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Politica  Estera, 


Opere  dì  Vico  Mantegazza 

(Edizioni  Treves). 

Due  mesi  in  Bulgaria.  Con  ritratti  e  incisioni     .    L.  4  — 

I)a  Massaua  a  Saati,  Con  74  incisioni 6  — 

Macedonia.  Con  41  incis.  tirate  a  parto  e  una  carta.  4  — 

Il  Marocco  e  V Europa.  Con  62  incisioni  e  2  carte  .  3  50 

Questioni  di  Politica  Estera.  Con  23  incisioni .     .     .  5  — 
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Il  nuovo  Regno  di  Norvegia. 
La  Conferenza  d'AlgesIras.  L'Imperialismo  americano. 

La  Somalia  settentrionale.  L'Eritrea  e  l'Etiopia. 

Neil" Oriente  Europeo.  La  Macedonia  e  le  Riforme. 

La  rivalità  anglo-tedesca. 

Italiani  e  Croati.  Americani  e  Giapponesi. 

La  Persia  Costituzionale.  Nel  mando  diplomatico. 


Con   2  3    incisioni. 
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Avvertenza. 


Delle  grandi  ncuioni  Vltalia  nostra  è  quella  che 
meno  si  occupa  di  politica  estera.  Ne  sappiamo 
quel  tanto  che  ne  dicono  a  grandi  intervalli  le  li- 
mitate discussioni  parlamentari  ;  non  esiste  et  tale 
argomento  nessuna  grande  corrente  ne W  opinione 
pubblica;  e  quando  capita  qualche  avvenimento  este- 
riore a  suscitare  un'  irrequieta,  curiosità  più  che 
serie  preoccupazioni,  la  grande  maggioranza  del 
pubblico  è  costretta  ad  accontentarsi  di  poche,  in- 
determinate notizie,  che,  cpuasi  stereotipate,  fanno 
il  giro  della  stampa  che,  generalmente,  riferisce  e 
sorvola. 

Tuttavia  gli  articoli  speciali  ed  esaurienti  che 
Vico  Mantegcuza  pubblica  in  vari  importanti  gior- 
nali vanno  da  qualche  tempo  suscitando  un  vivo 
interesse.  Il  Mantegazza  è  divenuto  per  la  politica 
estera  uno  specialista,  l'unico,  si  può  dm,  che 
segua  con  assidua  continuità  lo  svolgersi  delle  qui- 
stioni  vive  ed  attuali. 

Ma  quanto  durano  gli  articoli  di  giornale? ...  Quello 
di  oggi  cancella  quello  di  ieri.  Da  c^ui  la  opportunità 
—  rispondente  al  desiderio  di  molti  —  di  raccogliere 
in  volume  tali  articoli,  che  mettono  al  corrente  di 
questioni  complesse  ed  importanti,  in  molte  delle 
quali  ha  in  giuoco  ragioni  ed  interessi  anche  l'Italia. 

Sono  del  numero  le  questioni  coloniali  nella  So- 
malia settentrionale,  /^e//' Eritrea,  /?(?//' Etiopia;  la 
sistemazione  dell' Ovìqxììq  Europeo;  le  Riforme  nella 
Macedonia  dove  un  generale  ed  ufficiali  superiori 
e  subalterni  italiani  hanno  gran  paiate  nell'ordina- 
mento della  gendarmeria;  le  questioni  fra  liolmni 
e  Croati  suW  opposta  riva  dell'  Adriatico  :  tutti  ar- 
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gomena  che  sono   trattati  ampiamente  in  questo 
volume. 

Vi  sono  pure  trattate  questioni  meno  tangenti 
per  l'Italia,  ma  generalmente  interessanti  per  la 
storia  politica  del  mondo  in  questi  ultimi  tempi; 
come  la  fòrmazione  del  Nuovo  Regno  dì  Norvegia  ; 
le  fasi  della  Conferenza  di  Algesiras  pel  Marocco, 
le  cui  minacciose  turbolenze  sono  sempre  di  attua- 
lità] /'Imperialismo  Americano;  il  contrasto  fra 
americani  e  giapponesi;  la  Persia  Costituzionale; 
la  rivalità  anglo-tedesca,  nella  quale  anche  V Italia 
entra  per  un  tanto,  corteggiata  com'è  da  tedeschi 
e  da  inglesi  che  se  ne  disputano  l'amicisia. 

Tutti  questi  argomenti  sono  trattati  in  altrettanti 
capitoli  che  il  Mantegazza,  dovendo  raccoglierli  in 
volume,  ha  riveduti  ed  accresciuti,  in  guisa  da 
formarne  un  Annuario  della  politica  estera,  inte- 
ressante, utilissimo^  die  certo  sarà  accolto  dal  pub- 
blico con  favore.  La  trattazione  delle  varie  que- 
stioni vi  è  fatta  con  grande  chiarezza,  grazie  alla 
conoscenza  esatta  che  l'autore  ha,  non  solo  dallo 
studio  fattone  sopra  luogo  e  in  pubblicazioni  spe- 
ciali, ma  altresì  dalla  serie  di  osservazioni  e  di 
sensazioni  personali  die  egli  sa  trarre  nei  suoi 
frequenti  viaggi  all'estero  e  dai  colloqui  volontieri 
accordatigli  da  notevoli  personalità  del  mondo  di- 
plomatico, al  quale  in  questo  volume  è  dedicato 
un  capitolo  dei  più  gustosi. 

Se  il  pubblico  farà  buon  viso  a  questi  saggi  sugli 
avvenimenti  mondiali  di  grande  attualità,  saremo 
ben  lieti  di  poterne  continuare  la  serie  negli  anni 
venturi, 

Milano,  maggio  1907. 

Gli  editori. 
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I.  Alla  ricerca  di  un  Re 

(dopo  la  separazione). 

La  crociera  di  Guglielmo  II  e  le  simpatie  tedesclie.  -  Una  Re- 
gina sempre  coi  bauli  pronti.  -  Le  tirannie  delTe^ichetta.  -  Un 
paese  democratico.  -  Simpatie  inglesi.  -  Era  questione  di  tempo. 
-  Il  legittimismo  di  Re  Oscar.  -  Anche  i  repubblicani  per  un  E  e. 


II.  Nella  città  degli  incendi. 

La  Korvegia  e  il  suo  nuovo  Re. 

La  capitale  storica.  -  Un  palazzo  reale  di  legno.  -  Le  impres- 
sioni di  un  Re  improvTisato.  -  Un'incoronazione  fra  le  tombe.  - 
La  nuova  Regina  alle  press  con  un  p)olicemnn.  -  Dieci  secoli  di 
nobiltà.  -  La  Norvegia  e  l'Inghilterra.  -  Una  diplon^azia  improv- 
visata. -  Un  trattato  che  obbliga  la  Francia  contro  la  Russia! 


I. 

ALLA    RICERCA    DI    UN    RE 
(dopo  la  separazione). 

La  crociera  che  Guglielmo  II  sta  ora  facendo  nei 
mari  del  Nord,  sebbene  non  susciti  certamente  né 
il  rumore,  né  le  preoccupazioni  destate  mesi  sono 
da  quella  nel  Mediterraneo  con  la  improvvisa  vi- 
sita a  Tangeri,  non  è  però  priva  di  significato.  Che, 
se  passa  quasi  inosservata  da  noi,  é  però  argo- 
mento di  infiniti  commenti  nel  mondo  scandinavo; 
nel  quale,  pur  spiegandosi  come  quest'anno  l'Impe- 
ratore non  abbia  creduto  di  navigare,  come  faceva 
gli  anni  scorsi  lungo  le  coste  della  Norvegia,  date 
le  condizioni  anormali  nelle  quali  si  trova  questo 
paese,  tutti  si  domandano  però  quah  scopi  e  quali 
intenti  possano  nascondere,  tanto  il  suo  viaggio 
come  le  insistenti  manifestazioni  di  simpatia  verso 
Re  Oscar.  I  Norvegesi  seguono,  con  maggiore  in- 
teresse degli  altri,  codeste  mosse  dell'Imperatore 
Tedesco,  sapendo  benissimo  ch'egli  non  é  mai  stato 
benevolo  verso  di  loro;  e  che,  in  molte  circostanze 
—  ed  anche  recentemente  —  ha  pronunziato  parole 
assai  vive  deplorando  il  contegno  da  essi  tenuto 
verso  il  loro  legittimo  Sovrano. 

Il  viaggio,  come  le  manifestazioni  che  lo  accompa- 
gnano, ispira  grandi  diffidenze  nella  patria  di  Ibsen 
e  di  Bjòrnson,  dove,  del  resto,  la  poca  simpatia  per 
tutto  ciò  che  è  tedesco  non  è  mai  stata  dissimulata, 
e,  apertamente,  sono  stati  più  volte  biasimati  il  Re 
e  il  Governo  di  Stoccolma  per  la  loro  politica  ger- 
manofìla.  Pohtica  oramai  nelle  tradizioni  della  Casa 
Regnante  di  Svezia,  e  che  ebl^e  la  sua  consacra- 
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zinne  col  matrimonio  del  Principe  ereditario  con 
la  principessa  di  Baden.  Per  tale  matrimonio  essa 
è  ora  alleata  agli  Hohenzollern,  la  principessa  Vit- 
toria essendo  cugina,  per  parte  di  madre,  di  Gu- 
glielmo II.  È  anzi  curioso,  a  questo  proposito,  il 
constatare  —  né  han  mancato  di  rivelarlo  in  Nor- 
vegia —  che  la  politica  germanofìla  è  andata  vieppiù 
accentuandosi,  man  mano  che  il  conflitto  fra  i  due 
Regni,  uniti  sotto  lo  scettro  di  Re  Oscar,  è  andato 
facendosi  più  acuto.  Appena  poi  il  conflitto  è  di- 
ventato inconcihabile,  e  la  Norvegia  ha  proclamato 
la  sua  completa  indipendenza,  Guglielmo  accorre 
ad  abbracciare  il  vecchio  Re,  lo  colma  di  cortesie,  gli 
conferisce  il  titolo  onoriflco  di  ammiragho  tedesco. 

Molte  sono  le  ragioni  che  hanno  contribuito  a 
determinare  questo  orientamento  della  Svezia;  dac- 
ché, con  la  perdita  della  Finlandia,  al  principio  del 
secolo  scorso,  essa  cessò  dall'essere  una  potenza 
che  poteva  far  sentire  la  sua  voce  nelle  questioni 
europee.  La  Russia  rappresentando  per  la  Svezia 
la  nemica  ereditaria,  era  naturale  e  logico  che  do- 
vesse finire  per  rivolgersi  verso  la  Germania,  con- 
siderata come  la  sola  potenza  in  grado  di  poter 
mettere  un  freno  alle  ambizioni  moscovite.  In  se- 
condo luogo  era  naturale  che  la  Svezia  fosse  at- 
tratta nell'orbita  della  Germania,  anche  per  lo  spi- 
rito feudale  che  aleggia  tuttora  nelle  sue  istituzioni 
e  ne'  suoi  costumi. 

È  certamente  una  delle  anomahe  più  strane  della 
storia  il  fatto  che  abbia  potuto  resistere  e  conser- 
varsi, in  un'epoca  neha  quale  sono  cadute  tante 
monarchie  legittime,  questa  dinastia  improvvisata, 
di  così  umile  origine,  e  nella  cui  stabilità  non  vi 
fu  una  gran  fede  quando  fu  fondata.  Non  vi'  cre- 
dette nemmeno  quella  povera  Desiderata  Clary, 
flgha  di  un  negoziante  di  Marsiglia,  che,  come 
moglie  di  Bernadotte,  fu  d'un  tratto  balzata  essa 
pure  su  di  un  trono,  e  che  per  trenta  o  quaran- 
t'anni  tenne  sempre  i  bauli  pronti  per  tornare  alla 
Cannebière,  e  aver  la  gioia  di  poter  parlare  libe- 
ramente con  quel  suo  accento  spiccatamente  mar- 
sigliese, che  era  la  disperazione  di  suo  marito,  e 
che  pareva  un'offesa  alla  rigida  etichetta  dei  fun- 
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ziouai'i  di  Corte.  Ma  la  anomalia  più  strana  an- 
cora sta  nel  latto  che  non  solo  il  paese  nel  quale, 
meno  di  un  secolo  fa,  è  stato  chiamato  a  regnare 
un  sovrano  di  cosi  umili  natali,  ma  altresì  la  Di- 
nastia che  questo  borghese  ha  fondato,  e  la  sua 
Corte,  è  fra  le  più  aristocratiche  d'Europa.  Quasi 
nello  stesso  volger  di  tempo  in  cui  a  Parigi  il 
popolo  condannava  a  morte  gh  aristocratici  e  de- 
capitava Luigi  XVI,  a  Stoccolma  veniva  ucciso  un 
altro  Sovrano.  Ma  sulle  rive  del  Baltico  è  stata  la 
nobiltà  elle,  sentendosi  offesa  nei  suoi  diritti  e  nei 
suoi  privilegi  dal  Re,  affilò  il  pugnale  destinato  ad 
uccidere  Gustavo  III,  mentre  usciva  da  un  ballo  ma- 
scherato :  ed  è  questa  nobiltà  che,  passato  il  primo 
momento  di  sorpresa,  si  strinse  poi  intorno  a 
Bernadotte,  all'antico  giacobino  diventato  un  Re 
reazionario,  retrogrado,  e  cosi  scrupoloso  osserva- 
tore dell'etichetta  da  dare  dei  punti  alle  più  vec- 
chie e  aristocratiche  Corti  d'Europa. 

Né  le  cose  sono  mutate  di  poi.  Anzi,  dal  punto 
di  vista  dell'etichetta,  si  è  arrivati  tempo  fa  a  un 
atto  che,  più  di  una  scortesia,  fu  una  durezza 
contro  una  giovane  sposa,  e  in  una  circostanza 
nella  quale  tale  durezza  doveva  sembrare  ancora 
più  fuori  posto. 

Come  è  noto,  il  secondogenito  del  Re,  il  Prin- 
cipe Oscar,  sposò  qualche  anno  fa  la  signorina 
Elba  Munck,  damigella  d'  onore  della  Principessa 
Ereditaria.  Avendo  il  Principe  accettato  tutte  le 
condizioni  impostegh  dal  Re,  e,  prima  di  tutte,  la 
rinuncia  a  qualunque  eventuale  diritto  dinastico, 
quest'ultimo  fini  per  dare  il  suo  assenso,  e  un  gran 
pranzo  ebbe  luogo  a  palazzo  il  giorno  del  fidanza- 
mento ufficiale.  Ma  non  essendo  di  sangue  reale, 
la  sposa  non  potè  prender  posto  alla  tavola  reale.... 
dove  si  festeggiavano  le  sue  nozze  I  E  in  tutto  l'ele- 
mento di  Corte  tuttociò  pare  sia  stato  trovato  na- 
turahssimo!  Ben  inteso  che  nella  Corte  del  Ber- 
nadotte tutti  i  funzionari  e  le  alte  cariche  appar- 
tengono alla  nobiltà,  così  come  appartengono  a 
tale  classe  privilegiata  anche  le  cariche  diploma- 
tiche, gli  alti  gradi  dell'  esercito,  a  cominciare  da 
quello  di  (colonnello,  quelli  della  marina,  e  così  via. 
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Del  resto,  fino  al  18G5,  l'epoca  cioè  nella  quale 
dopo  tante  lotte  fa  finalmente  votata  la  grande  ri- 
forma che,  almeno  in  principio,  ha  stabilito  l'ugua- 
glianza dei  cittadini,  la  popolazione  svedese  era  di- 
visa in  vari  Stati,  i  quali  avevano  ciascuno  la  loro 
rappresentanza  speciale,  e  la  nobiltà  e  il  clero  aveva- 
no conservato  tutti  gli  anticlii  loro  diritti  e  privilegi. 

Anche  a  questo  proposito  sarebbe  diffìcile  im- 
maginare contrasto  più  vivo  e  più  stridente  fra  i 
due  paesi.  In  Norvegia,  una  regione  povera,  senza 
risorse,  che  solo  da  poco  ha  cominciato  a  svilup- 
parsi, e  che,  per  conseguenza,  fu  sempre  conside- 
rata un  po'  come  una  terra  di  conquista  dalla  Da- 
nimarca, alla  quale  fu  unita  per  quattro  secoli,  la 
nol3Ìltà  non  era  numerosa.  Ed  anche  quella  poca 
fu  ufficialmente  abolita  nel  1825  con  una  legge 
dello  StoHIiing,  malgrado  l'opposizione  e  il  veto 
opposto  più  volte  dal  Re.  Tutto  quello  che  l'in- 
fluenza del  Sovrano  potè  ottenere  fu,  che  la  sop- 
pressione dei  ti  toh  avvenisse  per  gradi  —  in  tre 
generazioni.  Il  flgho  del  conte,  alla  morte  del  padre, 
diventò  barone,  e  il  flglio  del  barone  un  semphce 
cittadino  come  tutti  gli  altri.  Ciò  non  impedisce, 
ben  inteso,  che,  all'estero,  ognuno  ripigli  e  si  fac- 
cia dare  il  titolo  che  aveva  prima  del  1825  la  sua 
famigha.  Ma  nel  Regno  i  titoli  sono  realmente 
aboliti  ;  e  nelle  alte  cariche  deho  Stato,  proprio  al- 
l'opposto di  quanto  accade  in  Isvezia,  ci-deoant, 
sono  completamente  lasciati  in  disparte.  Tutte  le 
funzioni  pohtiche,  come  le  cariche  governative, 
sono  in  mano  delle  nuove  classi  sociah,  che  sono 
andate  man  mano  affermandosi,  ed  alle  quali  lo  svi- 
luppo economico  del  paese,  la  sua  industria  e  la 
fiorente  marina  mercantile,  han  dato  una  relativa 
agiatezza  che  va  ogni  giorno  crescendo.  La  Nor- 
vegia è  un  paese  essenzialmente  democratico;  è 
uno  Stato  nuovo,  giovane,  che  sente  in  sé  la  forza 
di  poter  uscire  di  tutela,  e  che  —  senza  preoccu- 
parsi troppo  di  sapere  se,  alla  fine,  sarà  veramente 
giovevole  ai  suoi  interessi  l'essere  un  piccolo 
paese  isolato  ~  da  tempo  non  aveva  altro  ideale 
che  quello  di  raggiungere  la  completa  ed  assoluta 
indipendenza. 
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Così  la  vita  norvegese,  e  specialmente  quella 
di  Cristiania,  è,  sotto  molti  aspetti,  l'antitesi  eli 
quella  svedese  e  di  Stoccolma.  La  Camera  norve- 
gese, per  esempio  —  tanto  per  ritornare  alla  po- 
litica —  offre  uno  spettacolo  completamente  di- 
verso da  quello  della  Camera  svedese.  Qui  tutto  è 
calmo  e  compassato.  Nella  terra  dei  fjords  le  di- 
scussioni invece  sono  vivaci,  talvolta  anche  tumul- 
tuose; e  il  linguaggio  della  stampa,  in  fatto  di  vio- 
lenza, non  ha  nulla  da  invidiare  a  quello  dei  più 
battaglieri  giornah  parigini,  dei  quali  copia  talvolta 
la  testata,  il  modo  di  disporre  la  materia,  ed  altre 
particolarità.  I  norvegesi  poi,  sono  molto  più  grati 
alla  Francia,  che  tanto  ha  contribuito  a  popolariz- 
zare  la  loro  letteratura,  e  si  sentono  assai  lusin- 
gati nel  loro  amor  proprio  di  essere,  stati  chiamati 
più  di  una  volta  dagli  scrittori  di  Francia:  i  fran- 
cesi del  Nord. 

Queste  però  sono  le  simpatie  letterarie:  quindi 
simpatie  molto  platoniche. 

Quelle  politiche,  vanno  all' highilterra,  e  sono 
alimentate  dagli  interessi  che  esistono,  da  tanto 
tempo,  fra  i  due  paesi,  dalla  diffusione  che  la 
hngua  inglese  ha  in  tutta  la  Norvegia,  ed  alla  Da- 
nimarca, il  paese  col  quale  la  Norvegia  ha  avuto 
quattro  secoli  di  vita  in  comune,  che  naturalmente 
ha  lasciato  ricordi  e  tradizioni  comuni  nell'animo 
dei  due  popoli. 

Si  trova  quindi  con  tali  simpatie  nel  campo  dia- 
metralmente opposto:  nel  campo  cioè  della  grande 
rivale  della  Germania;  e,  nel  tempo  stesso,  ad  es- 
sere amica  della  nazione  che  non  potrà  mai  ras- 
segnarsi alla  perdita  delle  provincie  che  le  furon 
tolte  in  seguito  aUa  guerra  con  la  Prussia. 

Forse  tale  situazione  spiega  come,  non  soltanto 
per  quelle  finanziarie  —  giacché  su  questo  punto 
si  poteva  ancora  arrivare  ad  una  intesa  —  ma 
per  altre  ragioni  di  un  carattere  più  aUo,  la  Nor- 
vegia insistesse  da  tanti  anni  per  avere  un  ser- 
vizio consolare  distinto.  I  Consoli,  è  vero,  non 
sono  dei  diplomatici  nello  stretto  senso  della  pa- 
rola; ma  si  comprende  facilmente  come,  nelle  re- 
sidenze ove  non  vi  è  rappresentanza  diplomatica, 
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finiscano,  forzatamente,  ad  allargare  l'ambito  delle 
loro  mansioni,  e  come  non  fosse  possibile  conci- 
liare in  una  persona  sola....  due  politiche,  due  cor- 
renti, e  delle  simpatie  diametralmente  opposte. 

Infine,  dopo  tanti  armi  di  lotta,  gli  spiriti  erano 
esa(?erbati  ed  il  rancore  assai  vivo  da  una  parte 
e  dall'altra. 

A  Stoccolma  si  arrivava  a  dire  e  a  pubblic-are  — 
almeno  fino  a  tempo  fa,  perchè,  in  ogni  modo,  mi 
pare  che  ora  la  Russia  abbia  Ijen  altro  da  pensare 

—  come  la  politica  russa  e  il  denaro  mandato  da 
Pietroburgo  spingesse  i  norvegesi  a  combattere  la 
unione  con  la  Svezia.  In  Norvegia,  fino  a  qual 
punto  giungesse  il  risentimento,  può  essere  de- 
sunto dal  fatto  che,  oramai,  si  era  arrivati  ad 
adoperare  la  parola  soedese  in  senso  di  disprezzo 
e  come  la  più  grave  deUe  ingiurie.... 

Dopo  aver  ottenuto  nel  1898  la  bandiera  speciale 
e  parecchie  altre  cose,  le  quali  avevano  vieppiù 
sancito  la  sua  autonomia,  la  Norvegia  concentrò 
i  suoi  sforzi  nella  questione  del  Corpo  Consolare: 
uno  dei  pochi  legami  che  rimanevano  ancora  fra 
i  due  paesi.  I  quali  —  è  forse  opportuno  il  notarlo  — 
si  trovavano  uno  di  fronte  all'altro  in  condizioni 
che  nulla  hanno  a  che  fare  con  quelle  dell'Austria 
e  dell'Ungheria.  Intanto  —  e  basterebbe  questo  a 
far  rilevare  come  fossero  fuor  di  luogo  i  paragoni 

—  non  hanno  mai  avuto  esercito  comune.  Non 
solo  ;  ma,  secondo  l'articolo  25  della  Costituzione, 
è  puramente  in  via  eccezionale,  in  occasione  di 
manovre,  che  le  truppe  di  uno  dei  due  Regni, 
possono  varcare  il  confine,  e  passare  neh' altro: 
e  ancora  quando  queste  truppe,  compreso  tutte  le 
armi  e  i  servizi  ausiliari,  non  superino  i  tremila 
uomini  1 

I  legami  fra  i  due  Stati  erano  infinitamente  mi- 
nori di  quelli  che  uniscono  l'Ungheria  e  l'Austria. 

Ma  alla  Norvegia  pesava  enormemente  la  supre- 
mazia di  fatto  della  Svezia,  e  l'avere  un  Corpo  Con- 
solare a  sé,  era  considerato  come  un  altro  e  de- 
cisivo passo  verso  quella  situazione  che  le  sem- 
brava la  sola  possibile:  la  semplice  unione  per- 
sonale l'avere  cioè   lo   stesso  Re,  ma  rimanendo 


i 


Haak.-n    \ÌÌ.   j:k   ìm   :sui; 
e  in  sua  fauiigUa. 


Oscar  II.  re  di  Svezia. 


La  Norvegia  e  i  Bernadotk 


due  stati  pertettamente  separati.  Per  cui  era  que- 
stione di  tempo.  Ed  è  stato  inutile  l' atTaticarsi  di 
tanta  gente  di  buona  volontà  a  cercare  una  via 
d'uscita  elle  non  vi  poteva  essere.  Tanto  che,  in 
qualche  momento,  correndo  appresso  a  questa 
illusione,  il  Re  rischiò  più  volte  di  perdere,  anche 
in  Isvezia,  quella  popolarità  che  è  andato  acqui- 
standosi in  questi  ultimi  anni,  e  dalla  quale  è  di 
nuovo  circondato  ora,  dopo  i  telegrammi  vibrati 
con  i  quali  rispose  alle  prime  comunicazioni  dello 
Stortliing  norvegese. 

Re  Oscar  è  un  uomo  di  spirito,  e  non  vi  sarebbe 
quindi  nemmeno  da  meravigliarsi  molto  se  fluisse 
a  rassegnarsi  con  garbo  a  veder  dimezzato  il  suo 
Regno.  La  Norvegia  fu  unita  alla  Svezia  sotto  il 
primo  dei  Bernadotte,  e  fu  un  po'  la  ricompensa 
delle  Potenze  per  il  tradimento  dell'antico  gene- 
rale di  Napoleone,  il  quale  non  esitò  a  volgere  le 
armi  contro  la  Francia.  Si  stacca  ora,  sotto  un 
altro  Bernadotte,  prima  che  l'unione  sancita  con 
l'atto  del  1815  avesse  raggiunto  un  secolo  di  vita. 
Si  direbbe  che  ormai  di  questa  unione  non  sia 
entusiasta  nemmeno  più  il  Re,  se,  come  si  afferma, 
ha  rifiutato  persino  di  discutere  intorno  alla  pos- 
sibilità che  la  Corona  Norvegese  si  posi  sul  capo 
di  uno  dei  suoi  figli. 

Campione  di  un  legittimismo  che,  per  essere  di 
data  recente,  non  è  per  lui  meno  sacro,  egli  nulla 
può  avere  di  comune  con  coloro  che  nei  suol  di- 
spacci ha  qualificato  come  ribelh. 

Chi  ha  avvicinato  anche  una  sola  volta  il  Re  di 
Svezia,  din^a  qualche  fatica  a  comprendere,  a  fis- 
sarne la  sua  figura  pohtìca,  e,  a  tutta  prima,  non 
verrebbe  in  mente  a  nessuno  di  pensare,  per 
esempio,  che  un  uomo  di  apparenze  cosi  semplici, 
ogni  anno,  o  quasi,  alla  solenne  inaugurazione  del 
Parlamento  intervenga  —  come  non  fa  più  nessun 
altro  Sovrano  —  col  mantello  reale  sulle  spalle, 
la  corona  sul  capo  e  lo  scettro  in  mano.  Ho  avuto 
l'onore  di  discorrere  con  Re  Oscar,  abbastanza  a 
lungo  in  varie  circostanze,  a  Stoccolma,  all'epoca 
della  grande  Esposizione  tenuta  in  quella  città  e 
poi,   (lualc-he  anno   dopo,  a  Parigi,  dove,  special- 
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mente  fino  a  qualche  anno  fa,  soleva  recarsi  ab- 
bastanza sovente  a  passare  qualche  settimana. 
Lontano  dalle  preoccupazioni  politiche,  in  codesti 
suoi  soggiorni  in  Francia,  viveva  allora  come  un 
semplice  privato,  e  così  fece,  in  fondo,  anche  nel  19ijl), 
quando,  andatovi  per  visitarvi  l'Esposizione,  fu  uf- 
ficialmente ospite  della  Repubbhca.  In  Francia  egli 
porta  sempre  all'occhiello  la  rosetta  della  Legion 
d'onore,  forse  come  lontano  omaggio  a  Napoleone 
fondatore  dell'ordine  ed  alla  cui  fortuna  prodigiosa 
egli  deve  di  trovarsi  ora  su  di  un  trono.  Ed  a  Pa- 
rigi mette  una  certa  ostentazione  nel  voler  sem- 
brare un  perfetto  parigino,  anche  nel  modo  di 
parlare  con  una  pronunzia  che  è  veramente  più 
che  perfetta,  elegante.  Del  resto  Re  Oscar  è  poli- 
glotta, e  con  me,  per  esempio,  a  Stoccolma,  ha 
parlato  a  lungo  nel  più  puro  italiano,  rammen- 
tando con  compiacenza  i  lunghi  soggiorni  fatti  a 
Firenze  nella  sua  giovinezza,  e  chiedendomi,  col  più 
vivo  interesse,  notizie  intorno  ai  mutamenti  avve- 
nuti in  questa  città  italiana,  che  fra  le  altre  predilige. 

Ma,  ripeto,  le  sue  simpatie  pohtiche,  come  quelle 
del  Governo  di  Stoccolma,  sono  verso  la  Germania, 
e  mentre  queste  paiono  accentuarsi  vieppiù,  per 
reazione,  forse,  si  accentuano  dalla  parte  della  Nor- 
vegia le  simpatie  verso  l'Inghilterra,  e  in  genere 
per  quei  paesi  i  quali,  per  una  ragione  o  per  l'al- 
tra, non  sono  con  la  Germania  in  relazioni  troppo 
cordiali. 

La  Norvegia,  come  è  noto,  malgrado  nella  estrema 
sinistra  del  suo  Parlamento  un  certo  numero  di 
deputati  del  gruppo  capitanato  dal  Bjòrnson  sia 
di  sentimenti  repubbhcani,  non  ha,  per  ora,  al- 
meno, la  velleità  di  pensare  alla  adozione  di  questa 
forma  di  Governo.  Anche  i  più  avanzati  fra  gh 
uomini  pohtici  di  Cristiania  sono  convinti,  come 
essi  dicono,  che  i  tempi  non  sono  ancora  maturi 
per  fondare  una  Repubblica  nel  nord  dell'Europa, 
e  che  un  tentativo  in  questo  senso  alienerebbe 
loro  le  simpatie  di  cui  ora  il  loro  paese  è  circon- 
dato, e  che  sono  la  sua  forza  morale. 

I  repubblicani  riuindi,  come  tutti  gli  altri,  lavo- 
rano alla  ricerca  di  un  Re..,. 
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In  questo  momento,  secondo  le  ultime  notizie 
della  stampa  inglese,  generalmente  assai  bene  in- 
formata di  tutto  quanto  accade  in  Norvegia,  il  can- 
didato del  quale  più  si  discorre  è  un  principe  della 
casa  di  Danimarca,  la  cui  moglie  è  la  bella  Prin- 
cipessa Maud,  figlia  di  Re  Edoardo.  Dopo  aver  ac- 
cennato ai  precedenti  e  alle  tendenze  della  poli- 
tica estera  delia  Norvegia,  non  mi  pare  necessario 
l'insistere  soverchiamente  per  rilevare  —  dato  il 
caso,  la  voce  prendesse  consistenza  —  il  significato 
di  una  tale  candidatura. 

In  ogni  modo,  si  tratti  di  questo  Principe  o  di 
un  altro,  la  candidatura  che  verrà  posta  innanzi 
dovrà  essere  parecchio  discussa  nelle  Cancellerie, 
prima  di  essere  accolta  dalle  Potenze.  E  fra  le 
tante  che  gravano  suUa  situazione  internazionale, 
è  un'altra  incognita  anche  quella  del  contegno 
che,  a  tale  proposito,  terrà  la  Germania.  In  mas- 
sima, e,  date  le  stesse  dichiarazioni  di  Guglielmo  IL 
il  quale  ha  detto  più  volte,  anche  recentemente, 
che  nulla  deve  compiersi  di  importante  in  Europa 
e  nel  mondo  senza  la  partecipazione  della  Ger- 
mania, sembrerebbe  evidente  che  anche  in  tale 
questione  vogha  farsi  sentire. 

Finora  però  non  si  capisce  ancora  bene,  se  in- 
tenda intervenire  solamente  in  una  forma  discreta, 
o  se  la  breve  crociera  sulla  costa  svedese  e  la  sua 
visita  a  Re  Oscar,  con  le  grandi  dimostrazioni  di 
amicizia  per  il  Sovrano  Svedese,  possa  preludere 
ad  altro. 

20  Luo-lio  1905. 


II. 

NELLA    CITTÀ    DEGLI    INGENDL 

LA  NORVEGIA   E   IL   SUO   NUOVO   RE. 

La  Norvegia  è  in  festa.  A  un  anno  di  distanza 
dal  giorno  in  cui,  con  un  solenne  plebiscito, 
ruppe  i  vincoli  che  la  univano  alla  Svezia,  essa 
sta  per  consacrare  nella  sua  capitale  storica  il 
nuovo  Re,  salito  al  trono  col  nome  di  Haakon,  e 
che,  con  questo  nome,  e  con  la  cerimonia  della 
inaugurazione  a  Trondhjem  riprende  la  tradizione 
dei  suoi  antichi  re. 

Il  Principe  e  la  Principessa  di  Galles,  che  a  queste 
feste  rappresentano  la  Nazione  Inglese  e  il  suo  Re, 
hanno  teiuito  ad  associarsi  alle  feste  del  popolo 
norvegese  in  una  forma  diversa  degli  altri:  an- 
dando in  Norvegia  qualche  giorno  prima.  La  cosa 
è  in  fondo  naturalissima,  dati  i  vincoli  di  paren- 
tela che  uniscono  le  due  Case  regnanti  ;  ma  il  fatto 
non  è  stato  per  questo  meno  notato  e,  secondo 
alcuni,  ha  ugualmente  un  certo  significato,  l.  a 
tutti  noto  come  la  candidatura  d'un  Principe  della 
Danimarca,  cioè  di  un  paese  che  non  può  dimen- 
ticare la  guerra  del  18G4,  né  rimanere  insensibile 
all'opera  di  germanizzazione,  che  il  Governo  te- 
desco compie  nelle  provincie  perdute;  di  un  Prin- 
cipe danese,  che,  per  di  più,  ha  per  moghe  una 
Principessa  inglese,  non  era  precisamente  ciò  che 
avrebbero  desiderato  la  Germania  ed  il  suo  Im- 
peratore.... 

La  Gran  Bretagna,  che,  fino  a  qualche  anno  fa, 
nveva  trascin^ato  i  mari  del  Nord,  ora,  dopo  lo 
straordinario  sviluppo  delle  forze  navah  tedesche, 
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lia  in  quei  mari  concentrato  invece  le  sue  squadre 
più  potenti,  e  la  politica  da  essa  seguita  in  questi 
ultimi  tempi,  intesa  a  rendere  i)iù  stretti  i  vincoli 
di  amicizia  con  le  piccole  Potenze  Scandinave,  fa 
certamente  parte  di  tutto  un  piano  militare  e  po- 
litico, destinato  ad  assicurarle  quella  preponde- 
ranza che  reputa,  più  che  necessaria,  indispensa- 
bile, per  la  tutela  dei  suoi  grandi  interessi  com- 
merciali e  per  il  suo  prestigio.  Per  controbilan- 
ciare tale  azione,  Gughelmo  lì  ha  cercato  di  ren- 
dere più  cordiali  le  relazioni  dell'Impero  con  la 
Danimarca,  e  la  sua  visita  dell'anno  scorso  a  Re 
Cristiano,  quella  della  squadra  tedesca  alle  coste 
danesi,  miravano  per  l'appunto  a  tale  scopo. 

Ma  tutte  queste  avances,  a  quanto  pare,  sono 
state  accolte  con  molta  freddezza. 

Un  autorevole  scrittore  danese,  parlando  qualche 
mese  fa  dell'avvenire  del  suo  paese,  faceva  osser- 
vare che  le  isole  danesi,  essendo  la  chiave  del 
Baltico,  o  presto,  o  tardi,  devono  finire  per  di- 
ventare impossibili  le  relazioni  amichevoli  con 
tutte  e  due  le  Grandi  Potenze  in  conflitto:  la  Ger- 
mania e  l'Inghilterra.  In  ogni  modo  è  certo,  fino 
da  ora,  che,  con  la  separazione  dei  due  regni 
della  Penisola  Scandinava,  e  la  elezione  al  trono 
norvegese  di  un  Principe  danese,  parente  strettis- 
simo df  Re  Edoardo,  la  situazione  dell'Europa  set- 
tentrionale è  assai  mutata,  ed  in  vantaggio  della 
pohtica  e  deUe  mire  dell'Inghilterra. 

Del  resto,  l'amicizia  della  Norvegia  per  l'Inghil- 
terra non  data  da  ieri.  Ed  anche  durante  l'unione 
dei  due  Regni  Scandinavi,  sotto  lo  scettro  di  Re 
Oscar,  mentre  in  Isvezia  le  simpatie  sono  sem- 
pre state  per  la  Germania  —  che  questa  ha  mo- 
strato di  contraccambiare  anche  nel  periodo  in 
cui  la  crisi  che  condusse  allo  scioglimento  del- 
l'unione era  più  acuto,  con  la  visita  dell'Impera- 
tore al  Re  —  la  Norvegia  ha  sempre  manifestato 
invece  tutte  le  sue  simpatie  per  l'Inghilterra.  In 
tutti  i  tempi  sono  stati  assai  più  frequenti  i  con- 
tatti fra  gli  inglesi  e  i  norvegesi,  i  quali,  fra  l'altre 
(!Ose,  nelle  classi  educate,  parlano  quasi  tutti,  come 
se   fosse   essa  pure   una  lingua  loro,  l'idioma  di 
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Shakespeare.  Nell'estate,  migliaia  e  migliaia  di  in- 
glesi attraversano  il  Mare  del  Nord  per  andare  a 
passare  qualche  settimana  di  rJi)Oso,  lontani  dal 
fumo  delle  loro  officine,  in  alberghi  tenuti  con 
tutto  il  comfort  moderno  da  compatrioti  nei  fjords 
della  Norvegia.  Ed  è  certo  che,  seguendo  l'esem- 
pio dei  Principi  di  Galles,  numerosi  inglesi  hanno 
varcato  in  questi  giorni  il  mare,  per  andare  ad 
assistere  alle  feste  della  incoronazione  del  Re 
Haakon,  nella  storica  capitale  degli  antichi  Re 
norvegesi. 

Trondhjem,  che  fu  costruita  nei  primi  anni  del- 
l'11.°  secolo  dal  Re  Santo,  Olaff  II,  rimase  la  ca- 
pitale del  Regno  fino  alla  fondazione  di  Cristiania, 
avvenuta  nel  secolo  decimosettimo.  Da  quell'epoca, 
malgrado  il  suo  vasto  J'jorcl,  e  la  pittoresca  posi- 
zione della  città,  alle  colline,  attraversata  dal  corso 
del  Nid,  e  che  fu  chiamata  il  giardino  deha  Nor- 
vegia per  la  vegetazione,  relativamente  ricca  e 
lussureggiante  per  un  paese  nordico,  dovuta  alla 
vicinanza  delle  correnti  calde  del  Gulf  Stream, 
cominciò  la  rapida  decadenza  di  Trondhjem.  Verso 
la  metà  del  secolo  scorso  era  ridotta  a  poco  più 
di  ottomila  abitanti. 

Dopo  la  costruzione  della  ferrovia  che  la  collega 
a  Stoccolma,  l'antica  città  riprese  un  po',  di  vita, 
e,  da  qualche  anno,  il  suo  commercio,  e  il  movi- 
mento del  porto,  è  in  continuo  e  rapido  sviluppo. 

Dell'antica  città  non  rimangono  che  alcune  ro- 
vine, e  ben  poco  è  rimasto  in  piedi  anche  di  quel 
tempio  dove  si  contavano  SGOU  colonne,  e  che  era 
considerato  come  il  più  grande  tempio  dell'Europa 
settentrionale.  Le  guerre  civili  e  i  saccheggi  che 
la  città  dovette  subire,  avevano  già  distrutto  ogni 
cosa.  Gl'incendi  han  fatto  il  resto.  La  storia  di 
Trondhjem  ne  registra  nientemeno  che  quindici, 
per  cui  è  stata  chiamata  più  di  una  volta:  la  città 
degli  incendi.  Ora,  per  evitare  il  pericolo  del  fuoco, 
le  strade  della  nuova  Trondhjem  hanno  una  lar- 
gliezza  di  circa  30  metri,  in  modo  che  le  nuove 
case  sono  quasi  completamente  isolate.  Natural- 
mente, la  maggior  parte  delle  costruzioni  è  in 
legno,  compreso  il   Castello  Reale  —  considerato 
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anzi  come  la  più  grande  costruzione  di  palazzo 
in  legno  —  dove  abitò  per  parecchi  giorni  an(^lic 
Re  Oscar,  quando  cinse  la  corona  di  Sant'Olaff.  Fu 
il  suo  avo  Bernadotte,  che,  conformemente  a  quanto 
era  stabihto  dalla  Costituzione  del  1814,  riniise  in 
vigore  l'uso,  interrotto  dalla  conquista  danese,  della 
incoronazione  nella  cattedrale  di  Trondlijem. 

A  questo  proposito,  sono  abbastanza  curiose  le 
parole  (he,  dopo  la  cerimonia  che  lo  aveva  la- 
sciato commosso,  l'ex-maresciallo  di  Francia,  di- 
ventato Re,  disse  al  suo  fido  ministro  per  tradurre 
l'impressione  provata. 

—  La  cerimonia  d'oggi  —  egh  disse  —  me  ne 
ha  ricordato  un'altra,  ed  un'altra  grande  emo- 
zione.... E  fu  quando,  verso  il  1760,  mentre  ser- 
vivo al  reggimento  delle  guardie,  un  giorno,  alla 
parata,  il  sergente  mi  fece  uscire  dai  ranghi  e 
gridò,  davanti  ai  miei  compagni,  queste  parole: 
in  nome  del  re,  riconoscete  per  caporale  le  nommé 
Bernadotte  Charles  Jean.  Sono  ancora  Cliarles  Jean, 
ma  non  sono  più  caporale.... 

L'incoronazione  del  nuovo  Re  avrà  luogo  nella 
grande  cattedrale  di  Trondhjem,  la  cattedrale  lu- 
terana costruita  sulle  rovine  dell'antica,  che  sorse 
nel  posto  ove  le  ceneri  di  Sant'Olaff  ebbero  sepol- 
tura e  dove,  il  giorno  dopo  delle  esequie,  scaturì 
improvvisamente  una  sorgente  miracolosa;  l'acqua 
della  quale  pare  avesse  la  virtù  di  guarire  tutte 
le  malattie.  A  quell'epoca,  quando  la  chiesa  era 
sacra  al  culto  cattohco,  da  tutte  le  parti  della  Nor- 
vegia la  popolazione  vi  conveniva  in  pio  pellegri- 
naggio, ed  ogni  nave  che  rientrava  in  porto  of- 
friva alla  basihca  qualche  oggetto  prezioso  recato 
da  paesi  lontani,  tal  quale  come  le  galere  vene- 
ziane per  un  gran  pezzo  recarono  ciascuna  una 
pietra  per  l'altare  di  San  Marco.  Dopo  la  conver- 
sione di  Trondhjem  al  luteranismo  —  conversione 
che  non  avvenne  senza  spargimento  di  sangue, 
perchè,  combattendo  per  la  loro  fede,  molti  catto- 
lici caddero  nell'interno  della  chiesa  stessa,  ove 
opposero  l'ultima  resistenza  agli  svedesi  asse- 
dianti  —  la  cattedrale  ricostruita  fu  destinata  al 
nuovo  culto. 
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La  chiesa  è  circondata  da  un  cimitero,  nel  quale, 
senza  menomamente  pensare  di  venir  meno  al 
rispetto  per  i  defunti,  i  ragazzi  giuocano  e  si  rin- 
corrono vicino  alle  tombe,  come  fanno  nei  nostri 
giardini  pubblici.  In  Norvegia,  i  cimiteri  sono  cosi 
un  luogo  di  pubblico  ritrovo,  e  la  folla  passeggia 
ogni  giorno  sotto  le  piante,  all'ombra  delle  quali 
dormono  per  sempre  gli  estinti.  Sui  sepolcri  dei 
loro  cari,  ogni  settimana,  i  parenti  e  gii  amici 
fidati  vengono  a  deporre  dei  fiori,  e  par  quasi 
continuino  a  vivere  con  loro.  Codesti  cimiteri  nor- 
vegesi non  evocano  idee  lugubri;  né  si  prova,  var- 
candone la  soglia,  l'impressione  dolorosa  che  pro- 
ducono i  cimiteri  nostri,  le  nostre  necropoli,  rele- 
gate fuori  e  lontane  dalla  città  abitata.  Quelle  po- 
polazioni nordiche,  il  cui  temperamento  è  così 
diverso  dal  nostro,  non  temono  di  avere  ogni 
giorno  sotto  gli  occhi  lo  spettacolo  della  morte  ; 
non  si  mettono,  come  giustamente  osserva  il  Sallès 
nel  suo  bel  libro  sulla  Norvegia,  una  benda  sugli 
occhi  per  non  vedere  il  termine  fatale  di  ogni  esi- 
stenza, cosi  come  non  cercano,  circondando  di  fan- 
tasmi l'idea  della  morte,  di  renderla  ancora  più 
terribile.  Sono  più  saggi:  forse  hanno  anche  una 
fede  più  intensa,  e  non  temono  quindi  di  perpe- 
tuare in  questo  mondo,  con  la  religione  dei  ri- 
cordi, i  legami  che  li  uniscono  a  coloro  che  hanno 
amato,  e  coi  quali  hanno  la  convinzione  di  ritro- 
varsi un  giorno. 

Cosi  non  deve  recare  meraviglia,  se,  anche  l'in- 
coronazione dei  loro  Re,  in  fondo,  avviene  nel 
centro  di  un  cimitero:  che  anzi,  agii  occhi  dei 
norvegesi,  ciò  par  deliba  contribuire  a  dare  an- 
cora maggior  solennità  alla  cerimonia,  quasi  si 
associassero  ai  vivi,  nell'acci  amare  alla  risorta  e 
libera  Norvegia,  le  generazioni  estinte.... 

La  Norvegia  è  un  paese  democratico.  Attaccato 
alle  tradizioni  storiche,  ha  voluto  che  il  nuovo 
Re  fosse  incoronato  nell'antica  capitale:  ma  ha 
anche  creato  per  la  circostanza  un  protocollo 
nuovo  dì  zecca;  ispirato,  esso  pure,  a  quel  simbo- 
lismo che  caratterizza  una  parte  della  letteratura 
scandinava.  Rb  Haakon  sarà  ancli'esso,   come  gii 
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antichi  e  lontani  suoi  predecessori,  l'unto  del  Si- 
gnore: ma  gli  attributi  della  sovranità  e  del  po- 
tere, lo  Scettro,  la  Corona  e  la  Spada,  li  prenderà 
dalle  mani  dei  suoi  ministri,  che  sono  i  rappre- 
sentanti del  popolo.  La  cerimonia  è  stata  moder- 
nizzata. Si  direbbe  quasi  una  incoronazione  par- 
lamentare.... 

In  questa  occasione,  come  sempre,  la  Norvegia 
ha  voluto  affermare  le  sue  tendenze  liljerali  e  il 
suo  spirito  democratico,  al  quale  pare  dovrà  in- 
formarsi, anche  nelle  questioni  di  forma,  il  nuovo 
Sovrano.  Malgrado  quella  inflessibile  della  Corte 
che  hanno  lasciato,  non  pare  debba  essere  sover- 
chiamente rigida  l'etichetta  della  nuova  Corte  di 
Cristiania.  Non  sarà  certo  la  nuova  Regina  che 
se  ne  mostrerà  molto  addolorata!  Quella  nuova 
Regina  che,  come  Principessa  Inglese,  si  mostrò 
sempre  insofferente  di  questi  legami  dell'etichetta, 
e. che,  appunto  per  questo  ha  dato  pareccliie  sec- 
cature a  Re  Edoardo,  come  quando,  due  o  tre 
anni  fa,  si  presentò  sola,  guidando  una  cliar rette, 
alla  stazione  di  Charing  Cross,  per  salutare  l'Im- 
peratore Guglielmo  che  partiva  ;  e  durò  non  lieve 
fatica  ad  entrare,  dopo  avere  avuto  uno  scambio 
di  parole  vivaci  con  un  policeman  che,  fedele  alla 
consegna,  e  non  sembrandogli  possibile  che  quella 
signora  fosse  la  tiglia  del  Re,  non  voleva  assolu- 
tamente lasciarla  passare.... 

Da  quasi  tre  quarti  di  secolo  sono  stati  aboliti 
in  Norvegia  tutti  i  titoli  di  nobiltà,  ma  rimangono 
naturalmente  i  nomi  delle  antiche  famiglie. 

E  fra  le  più  antiche  —  cosa  generalmente  poco 
nota  nel  resto  d'Europa  —  ne  esiste  ancora  una 
che  vanta  di  *  discendere  dagli  antichi  re  norve- 
gesi. Questa  famiglia  è  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Toftè,  dal  nome  del  podere,  a  non  molta  di- 
stanza da  Trondhjem,  sul  quale  i  componenti  di 
essa  vivono  da  secoli.  Posseggono  una  discreta 
fortuna,  ma  vivono  assai  modestamente  e  quasi 
isolati  dal  resto  della  popolazione,  sdegnando  di 
contrarre  unioni  che  non  sieno  tra  parenti.  In  \\\\ 
paese  così  democratico,  il  vegliardo  che  è  ora  a 
capo  di  questa  famiglia  rispondeva  ancora  tempo 
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fa,  a  chi  cercava  di  convincerlo  die  a  (jnesto  modo 
la  sua  stirpe  sarebl^e  presto  finita:  "  essere  per 
un  padre  molto  meglio  il  non  avere  figli,  che 
l'averne  che  sieno  di  lui  meno  nobili  „.  Una  delle 
sue  figlie  è  rimasta  nubile,  piuttosto  che  scegliersi 
uno  sposo  al  disotto  del  suo  rango....  e  non  di 
sangue  reale. 

Dall'alto  dei  loro  dieci  secoli  di  nobiltà,  essi 
guardano  forse  con  un  certo  sentimento  di  supe- 
riorità i  paroenus  delle  nuove  dinastie.... 

Quale  sarà  la  politica  del  nuovo  Stato?  Quali 
saranno,  per  ciò  che  riguarda  l'equilibrio  dell'Eu^ 
ropa,  le  conseguenze  del  nuovo  assetto  creato 
dalla  rottura  dell'Unione  Scandinava? 

Quanto  alla  politica  della  Nor*vegia,  è  certo  che 
sarà  una  politica  tutta  di  raccoglimento,  intesa  a 
creare  intorno  al  nuovo  regno  una  corrente  di 
simpatie,  ed  a  migliorare  le  relazioni  con  la  Sve- 
zia, contro  la  quale,  una  volta  raggiunto  lo  scopo 
dell'indipendenza,  par  cessato   ogni  risentimento. 

A  questo  fine  fu  mandato  a  Stoccolma  l'uomo 
che  a  tale  compito  sembrò  più  adatto,  poiché  il 
signor  Vogt  fu  per  molti  anni  un  fervente  fautore 
dell'Unione,  e  non  aderì  che  da  ultimo  al  movi- 
mento per  la  separazione,  trascinato  dalla  unani- 
mità con  cui  il  paese  mostrò  di  volerla. 

Quanto  alla  situazione  europea,  è  evidente  che 
la  Norvegia  è  già  trascinata  nell'orbita  dell'Inghil- 
terra, e  che  Nansen,  il  celebre  esploratore,  improv- 
visato diplomatico,  come  ministro  di  Norvegia  a 
Londra,  dopo  la  parte  importante  che  ebbe  negli 
ultimi  avvenimenti  del  suo  paese,  ha  il  compito 
di  rinsaldare  vieppiù  l'amicizia  con  l'Inghilterra, 
cercando  però,  sin  dove  è  possibile,  che  tale  ami- 
cizia non  crei  imbarazzi  e  diffidenze.  Per  quanto 
gì'  idealisti  vagheggino  una  politica,  che  mantenga 
sempre  la  Norvegia  all' infuori  delle  complicazioni 
internazionali,  è  apparso  evidente  ai  suoi  uomini 
di  Stato,  sino  dal  primo  momento  dopo  la  sepa- 
razione, che  il  piccolo  Stato  è  troppo  debole  per 
rimanere  isolato,  e  quindi  la  necessità  di  appog- 
giarsi, di  scegliere  le  sue  amicizie,  là  dove  ha  ra- 
gione di  credere  di  poter  essere  aiutato  e  protetto 
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al  bisogno.  Persino  c(^loro  i  quali  avevano  per  un 
momento  vagheggiata  la  Republ^lica  all'epoca  del- 
l'Assemblea Costituente,  hanno  rinunciato  ai  loro 
ideali,  precisamente  perchè  si  convinsero  che  la 
forma  repubblicana  avrebbe  reso  più  difficile  quel- 
l'amicizia intima  con  l'Inghilterra,  che  il  paese  ha 
cominciato  allora  a  considerare  come  la  sua  sal- 
vaguardia. 

Del  resto,  questa  amicizia,  e,  diciamo  pure,  que- 
sta specie  di  protezione  da  parte  dell'Inghilterra, 
è  oramai  una  tradizione.  Sebbene  l'antico  trattato 
del  1855,  il  quale  sanciva  tale  protezione,  riguar- 
dasse ufficialmente  la  Svezia  e  la  Norvegia  nel 
tempo  stesso,  è  specialmente  ad  istigazione  degli 
uomini  di  Stato  norvegesi  che  fu  concluso  fra 
l'Inghilterra,  la  Francia  e  la  Svezia-Norvegia,  per 
garantire  l'integrità  del  territorio  della  Penisola 
Scandinava.  A  quell'epoca  però,  la  Germania  non 
esisteva  ancora.  11  trattato  fu  fatto  contro  le  mire 
della  Russia  che,  sempre  in  cerca  di  un  porto  sul 
mare  libero,  pareva  vagheggiare  l'idea  di  trovarlo 
sulle  coste  norvegesi.  Nell'articolo  secondo  di  tale 
documento  ciò  è  detto  in  modo  molto  chiaro  e 
senza  le  solite  perifrasi  diplomatiche,  poiché  la 
Francia  e  l'Inghilterra  vi  dichiarano  "  di  prendere 
formale  impegno  di  somministrare  al  Re  di  Svezia 
e  Norvegia,  delle  forze  militari  sufficienti  per  coo- 
perare con  le  forze  Svedo-Norvegesi  a  resistere 
alle  pretese  ed  alle  aggressioni  della  Russia,,. 

Codesto  trattato,  per  quanto  dimenticato,  era 
ancora  in  vigore  l'anno  scorso.  Certo,  non  poteva 
più  avere  una  grande  importanza,  dal  momento, 
che,  sino  a  due  anni  fa,  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra erano  le  due  Grandi  Potenze  antagoniste  ed 
anche  perchè  la  Francia,  diventata  l'alleata  della 
Russia,  si  trovava  in  una  posizione  ben  diversa 
da  quella  che  aveva  nella  politica  europea  nel 
1855.  Ed  era  senza  dubbio  una  curiosa  anomalia 
diplomatica,  questa  di  due  trattati  coesistenti,  che, 
stando  alla  lettera,  date  certe  eventuahtà  possi- 
bili, tino  all'anno  scorso,  obbligavano  la  Francia 
a  difendere  e  a  combattere  nel  tempo  stesso  la 
Russia  ! 
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Quel  Imitato  è  stato  abrogato  di  fatto  per  effetto 
della  separazione.  Nessuno  ha  pensato,  natural- 
mente, di  richiamare  in  vigore,  per  i  due  regni 
separati,  un  trattato  che  non  aveva  più  senso, 
nelle  condizioni  così  profondamente  mutate  della 
situazione  europea  e  di  quelle  della  Penisola  Scan- 
dinava. Tacitamente,  pare  però  rimasta  in  vita, 
e  senza  bisogno  di  nuove  stipulazioni,  quella  parte 
del  vecchio  trattato  che  riguarda  la  Gran  Breta- 
gna e  la  Norvegia. 

Solamente  non  è  più  contro  la  Russia,  che  con 
questa  amicizia,  l'Inghilterra  continua  a  prendere 
delle  precauzioni  nei  mari  del  Nord.... 

Criugno  1906. 


DURANTE  LA  CONFERENZA  DI  ALLiESlRAS. 


I.  Schermag;lia  diplomatica. 

La  questione  della  jjoli.:ia. 

Tenuiiii  inconciliabili.  -  L'incidente  di  Mar  Cbica.  -  Se  il  preten- 
dente marciasse  su  Fez.  -  La  rivendicazione   di  Telcassé.  -  I  mo- 
tivi sconosciuti.  -  Le  belle  parole  di  Biilow.  -  11  silenzio  del  Prin- 
cipe Radolin.  -  Diplomazia  a  tavola. 


II.  Le  proteste  del  Pretendente. 

Alla  Corte  di  Sehiaìi. 

Dalla  somarella  al  cavallo.  -  Le  mogi  politiche....  del  Guercio.  -  I 
francesi  al  campo  del  Pretendente.  -  I  grandi  progetti.  -  Le  dogane 
dei  briganti.  -  La  polizia  in  teoria....  e  in  pratica.  -  Il  signor 
Delbiel.  -  La  fattoieria  di  Mar  Clii/a.  -  Una  nuve  Italo-Marocchina. 


SCHERiVIAGLIA    DIPLOMATICA. 

LA   QUESTIONE   DELLA   POLIZIA. 

Fino  da  qualche  mese  fa,  scrivendo  da  Tangeri, 
prevedevo  die  alla  Gonterenza  di  Algesiras,  lo  sco- 
glio più  difficile  da  superare  sarebbe  stata  la  que- 
stione della  polizìa.  Ma  non  domando  né  la  priva- 
tiva, nò  il  plauso  per  una  profezia  che  era  molto 
facile,  e  che  han  fatto  ugualmente  tutti  coloro  che 
conoscono  un  po'  i  precedenti  e  le  condizioni  spe- 
ciah  dell'Impero  degli  Sceriffi.  Nò  vi  era  da  illu- 
dersi Che  questa  difficoltà  potesse  essere  supe- 
rata facilmente,  nemmeno  quando  si  vedeva,  nelle 
settimane  scorse,  che  i  plenipotenziari  andavano 
man  mano  mettendosi  d'accordo  su  altre  que- 
stioni; come,  per  esempio,  quella  del  contrabbando 
delle  armi.  L'accordo  intervenuto  per  l'appunto  su 
tale  questione,  ha  potuto  sembrare  un  gran  passo 
sulla  via  deh'accordo  definitivo;  ma,  in  realtà,  an- 
che questo  accordo  non  ha  che  una  importanza 
molto  hmitata.  se  non  si  sa  come  e  in  che  mòdo, 
è  fatta  ed  organizzata  la  polizia.  Il  Sultano,  nelle 
condizioni  nelle  quali  versa  ora  il  Marocco,  è  as- 
solutamente impotente  ad  impedire  il  contrabbando 
delle  armi.  Ma  poi,  a  parte  tale  considerazione, 
ve  n'è  un'altra,  che  fa  vedere  ben  chiaro  come  le 
deliberazioni,  prese  a  questo  riguardo,  saranno 
assolutamente  inefficaci,  se  non  si  creerà  mia  or- 
ganizzazione europea  che  possa  efficacemente  vi- 
gilare l'osservanza  di  quelle  misure. 

I  delegati  delle  Potenze,  e  sia  pure  con  certe 
cautele,  non  han  potuto  impedire  —  perchè  in  tal 
caso  avreblìcro  menomato  l'indipendenza  e  il  po- 
tere sovrano  del  Sultano  solennemente  ricono- 
sciuto fino  dalla  prima  seduta  —  che  Abd-el-Aziz 
provveda  di  armi  il  suo  esercito.  Or  bene,  nell'e- 
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sercito  marocchino,  a  volte,  quando  i  soldati  non 
sono  contenti  del  loro  capo,  o  per  altra  ragione  qual- 
siasi, disertano  a  centinaia....  portandosi  via  natu- 
ralmente fucile  e  munizioni.  Per  combattere  i  ri- 
Ijelli,  il  Sultano  avrà  bisogno  di  armare  altra  gente, 
che  può  benissimo  fare  la  stessa  fine.  Al  Marocco, 
il  soldato  si  trasforma  facilmente  in  un  brigante, 
e  viceversa.  Senza  bisogno  nemmeno  di  contrab- 
bandare armi  e  munizioni,  può  darsi  benissimo 
che  un  bel  giorno  —  malgrado  tutti  i  divieti  —  si 
trovino  delle  bande  numerose  armate....  coi  fucih 
che  il  Sultano  ha  il  diritto  di  procurarsi. 

Ho  citato  questo  esempio,  perchè  mi  pare  faccia 
rilevare  ben  chiaro  come  tutte  le  questioni  sono 
in  certo  qual  modo  subordinate  a  quella  relativa 
alla  organizzazione  della  polizia,  e  spieghi  come 
vi  sia  tanta  resistenza,  da  parte  della  Germania, 
a  consentire  che  tale  incarico  sia  dato  alla  Francia, 
e  tanta  insistenza,  da  parte  dei  Rappresentanti 
della  Repubbhca,  nel  volerlo  e  nell'opporsi  risolu- 
tamente all'idea  di  una  organizzazione  veramente 
internazionale. 

L'internazionaUzzazione  della  pohzia  vuol  dire, 
per  la  Francia,  l'abbandono  di  ogni  speranza  di 
egemonia  nel  paese,  sul  quale,  all'indomani  del- 
l'intesa con  l'Inghilterra,  aveva  creduto  di  poter 
subito  stabilire  una  specie  di  protettorato  più  o 
meno  larvato.  Si  era  adattata  a  dividere  il  man- 
dato con  la  Spagna.  Ma  con  la  Francia,  ricca  e 
forte  militarmente,  e  la  Spagna  povera  e  debole, 
la  Germania  è  convinta  che  la  supremazia  asso- 
luta rimarrebbe  alla  Francia  e  pare  voglia,  in  ogni 
modo,  altre  garanzie. 

Attraverso  tutte  le  perifrasi  che  può  suggerire 
il  linguaggio  diplomatico,  si  vede  però  assai  chiaro 
come  siano  inconciliabih,  o  quasi,  i  programmi 
delle  due  nazioni  contendenti.  Poiché  la  prima 
mira  insomma  ad  avere,  in  un  modo  o  nell'altro, 
una  posizione  predominante  al  Marocco,  mentre 
la  seconda  —  ed  è  del  resto  con  questo  scopo 
che  la  Conferenza  fu  fatta  convocare  dal  Sultano 
—  insiste  perchè  le  Potenze  sieno  trattate  alla 
stessa  stregua.  Stando  cosi  le  cose,  una  soluzione 
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non  è  impossìbile,  ma  è  certamente  molto  diffi- 
cile, e  non  è  ancora  evitato  il  pericolo  che  i  ple- 
nipotenziari finiscano,  posto  che  sono  andati  per 
questo  ad  Algesiras,  a  firmare  qualche  cosa,  un 
protocollo  purchessia....  ma  lasciando  tutto,  o  quasi, 
come  prima.  E  la  Francia  —  lo  ha  oramai  dichiarato 
tutta  la  stampa  più  autorevole  —  preferisce  che  le 
cose  restino  come  sono,  onde  non  compromettere 
l'avvenire,  sperando,  dal  tempo  e  dai  mutamenti 
che  possono  verificarsi  nella  situazione  europea 
condizioni  più  favorevoli  per  realizzare,  in  tutto 
0  in  parte,  le  sue  aspirazion'. 

L'incidente  di  Mar  Cliica,  sia  pure  meno  impor- 
tante di  quello  che  apparve  a  tutta  prima,  non  è 
però  precisamente  ciò  che  ci  voleva  per  facilitare 
o:li  accordi  per  una  soluzione.  Non  tanto  per  l'in- 
cidente in  sé,  ma  perchè  esso  ha  fornito  in  certo 
modo  la  prova  indiretta,  che  il  pretendente  lia  in- 
torno a  sé  dei  Francesi  che  lo  consigliano,  lo  aiu- 
tano, e  gli  procurano  armi  e  munizioni.  Del  resto, 
un  paio  di  mesi  fa,  da  Tangeri,  scrivevo  per  l'ap- 
punto, come  al  Marocco  non  fosse  un  mistero 
per  alcuno  che  al  campo  di  Bu-Hamara  eserci- 
tava le  funzioni  di  capo  di  stato  maggiore  del  suo 
esercito,  un  ufficiale  francese. 

Il  Governo  della  Repubblica  ha  dichiarato,  e  di- 
chiarerà ancora,  che  nulla  ha  a  die  fare  e  che 
nulla  può  contro  questo  ufficiale  che  ha  lasciato 
il  servizio  attivo:  sconfesserà  e,  se  occorre,  pren- 
derà anche  delle  misure  contro  i  Francesi  che 
esercitano  od  aiutano  il  contrabbando  delle  armi. 
Ma  tutte  queste  dichiarazioni  lasceranno  il  tempo 
che  trovano,  e  non  distruggeranno  la  convinzione 
che  vi  è,  nelle  sfere  diplomatiche  tedesche,  e  a 
Tangeri,  che  il  pretendente  sia  un  atout  in  mano 
della  pohtica  francese.  Tutti  sanno  che  se  la  Francia 
lo  volesse,  con  un  po' di  denaro,  un  po' di  armi, 
e  l'incoraggiamento  che  può  far  dare  a  molte 
tribù  da  qualche  sceriffo  dei  più  venerati,  come 
quello  di  Uezzan,  per  esempio,  che  si  è  posto  sotto 
la  protezione  della  Repubblica,  il  Pretendente,  mar- 
ciando su  Fez,  sarebbe  certo  della  vittoria.  Abd- 
el-Aziz  non  ha  né  uomini  né  denaro,  né  organiz- 


26  DURANTE    LA    CONFERENZA    DI    ALGESJRAS 

zazioiie  per  sostenere  la  lotta.  I  mutamenti  di  di- 
nastia sono  stati  assai  frequenti  nella  storia  del- 
l'Impero degli  sceriffi,  e  non  si  sa  né  chi  nò  in 
che  forma  si  potrebbe  opporre  con  la  forza  ad  un 
movimento  che  potrebbe  assumere  carattere  na- 
zionale; e  portare  al  trono  una  dinastia  e  un  Sul- 
tano ligio  alla  Francia.  Non  dico  die  la  cosa  sia 
oggi  come  oggi,  in  questo  momento,  probabile.  Ma 
è  possibile,  e  dell'ipotesi  che  muterebbe  —  e  in 
che  modo!  —  la  situazione,  si  è  parlato  e  si  parla. 
Intanto,  è  un'eventualità  che  si  potrebbe  presen- 
tare di  qui  a  un  mese,  due  o  più,  se  alla  Confe- 
renza non  si  concludesse. 

E  mentre  per  alcuni  sarebbe  una  delle  ragioni 
per  cui  la  politica  germanica  si  mostra  non  troppo 
conciliante,  per  altri  dovrebbe  invece  determinarla 
a  mettere  tutto  il  suo  buon  volere  nel  lavorare 
onde  addivenire  ad  una  soluzione. 

La  Francia,  l'ho  già  detto,  ha  il  suo  supremo  in- 
teresse nel  non  compromettere  l'avvenire,  e  nello 
statu  quo;  se  una  posizione  predominante  —  al- 
meno in  una  certa  misura  —  non  le  è  riconosciuta. 

In  questo  concetto,  la  stampa  francese  clie.  Ano 
a  qualche  mese  fa,  era  molto  divisa,  consente  ora 
unanimemente. 

Quanto  avviene  ora  è  un  po'  considerato  come 
la  rivendicazione  di  Delcassé.  Secondo  alcuni,  si 
avvererebbe  ora,  col  Rouvier,  ciò  che  diceva  e  te- 
meva il  suo  predecessore,  che,  cioè,  man  mano  che 
la  Francia  cede,  crescono  le  esigenze  dall'altra  parte. 
La  situazione  è  delicata,  perchè  il  Rouvier,  il  quale, 
succedendo  al  Delcassé,  ha  sempre  seguito  una  po- 
litica conciliante,  considerata  da  molti  persino 
come  troppo  remissiva,  si  trova  costretto  anche 
dall'opinione  pubbhca  a  lasciar  capire  che,  ora- 
mai, è  giunto  all'estremo  limite  delle  concessioni. 

Assai  sintomatica  è  a  questo  proposito  l'intona- 
zione del  Teinps,  l'organo  riconosciuto  del  quai 
d'Orsay,  il  quale,  qualche  giorno  fa,  diceva  in  un 
suo  articolo:  "  Per  parlarci  francamente,  quale  può 
essere  nel  caso  presente  il  disegno  della  Germania, 
se  non  quello  di  umiliare  e  di  contrariare  la  Fran- 
cia?,, Né  meno  significante  è  stata  l'intonazione 
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del  telegramma  da  Algesiras  dXVHavas  —  l'Agenzia 
ufficiosa,  la  quale  ha  risposto  con  questo  tele- 
gramma dell'Agenzia  ufficiosa  di  Berlino  —  nel 
quale  vi  è  un'accusa  esplicita,  nel  punto  in  cui  si 
dice  die  la  Germania  "  per  antagonismo  sistematico 
o  per  motioi  sconosciuti  agisce  contro  gli  interessi 
della  Francia,  ed  ha  forse  delle  mire  segrete  e  delle 
ambizioni  particolari  al  Marocco,  che  le  è  impossi- 
bile di  giustificare  o  di  confessare  attualmente  „. 

L'allusione  si  riferisce,  evidentemente,  per  quello 
che  riguarda  il  Marocco,  al  desiderio  della  Ger- 
mania di  avere  un  porto  sulla  sua  costa  atlantica: 
aspirazione  alla  quale  non  ha  affatto  rinunziato 
il  partito  coloniale  tedesco;  e,  per  quello  che  ri- 
guarda la  situazione  generale,  all'obbiettivo  al  quale 
pare  miri  da  un  anno  la  politica  di  Berlino:  a  di- 
staccare cioè  la  Francia  dall'Inghilterra. 

La  polemica,  come  si  vede,  ha  assunto  una  in- 
tonazione che  spieo-a  l'allarme  destato,  e  del  quale 
hanno  risentito  gli  effetti  anche  le  borse.  Nelle 
Cancellerie  non  si  può  essere  dimenticato  che,  fino 
da  qualche  anno  fa,  lord  Sahsbury  diceva  di-non 
vedere  che  una  sola  possibile  causa  di  guerra  in 
Europa:  la  questione  del  Marocco.  E  tutti  ram- 
mentano come  vi  sia  stato,  l'anno  scorso,  un  pe- 
riodo di  qualche  settimana  nel  quale  l'eventualità 
di  una  guerra,  non  solo  è  stata  seriamente  di- 
scussa, ma  ha  deciso  i  due  paesi  ad  affrettati  e 
febbrili  preparativi,  che  sono  costati  parecchi  e 
parecchi  milioni  da  una  parte  e  dall'altra.  Il  senso 
di  malessere  dal  quale  è  dominata  la  situazione 
europea  permane. 

La  meravigha  però  e  il  risentimento  del  Go- 
verno francese  per  il  contegno  della  Germania 
sono  spiegabili,  dal  momento  che  quest'  ultima, 
nelle  trattative  di  Parigi,  aveva  lasciato  capire  — 
aveva  anzi  tenuto  a  far  rilevare  —  che,  soddisfatta 
in  una  questione  di  amor  proprio,  con  la  convo- 
cazione della  Conferenza,  vi  sarebbe  intervenuta, 
animata  da  uno  spirito  più  che  mai  conciliante. 
La  lettura  di  alcuni  documenti  del  Libro  Giallo, 
pubblicati  dal  Governo  francese  nel  dicembre  scorso, 
mentre  giustificano  perfettamente  la  speranza  -  si 
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potrebbe  anzi  dire  la  convinzione  —  da  parte  delia 
Francia  di  poter  arrivare  ad  una  intesa,  senza 
una  troppo  grande  menomazione  né  dei  suoi  in- 
teressi, né  del  suo  amor  proprio,  mette  in  luce 
in  forma  singolare  il  modo  di  procedere  abbastanza 
strano  della  diplomazia  tedesca. 

Vi  fu,  è  vero,  un  momento  nel  quale  l'intona- 
zione della  Cancelleria  tedesca  fu  addirittura  mi- 
nacciosa, come  quando,  in  un  colloquio  col  Rou- 
vier,  l'Ambasciatore  Radolin  arrivò  a  dire,  se  non 
con  la  frase  testuale,  con  un  giro  di  parole  che 
aveva  precisamente  questo  significato:  "0  la  Con- 
ferenza o  la  guerra  „.  Ma,  dopo,  il  linguaggio  del  Can- 
celliere fu  sempre  pieno  di  lusinghe  e  di  promesse. 

In  una  conversazione  che  il  de  Bùlow  ebbe  il 
23  giugno  con  l'Ambasciatore  francese  a  Berlino, 
dopo  aver  dato  al  suo  interlocutore  le  maggiori 
assicurazioni,  diceva  che  "il  Governo  tedesco  tiene 
al  mantenimento  della  indipendenza  del  Sultano  ed 
alla  integrità  del  suo  impero,  pure  essendo  pronto 
per  la  Francia  à  reseroer  Vavenir^y  Due  giorni  dopo, 
lo  stesso  de  Biilow  diceva  ancora  all'Ambasciatore 
di  Francia:  "Bisogna  che  una  organizzazione  sia 
tentata  con  l'intervento  delle  Potenze.  Se  l'espe- 
rienza non  riesce,  come  é  possibile,  allora  la  Fran- 
cia potrà  assumersi  la  missione  che  desidera,,. 

Insomma  il  contegno,  le  assicurazioni  del  Biilow, 
erano  tah  e  tante,  che  l'Ambasciatore  Bihourd  po- 
teva scrivere  in  un  suo  rapporto  al  Rouvier  queste 
parole:  "Ciò  che  ha  dominato  la  lunga  conversa- 
zione è  stato,  da  una  parte,  la  dichiarazione  esph- 
cita  che  la  Germania  non  mira  affatto  alla  umi- 
liazione della  Francia;  che  intende  lasciare  intatta 
per  l'avvenire  la  nostra  posizione  al  Marocco,  e, 
dall'altra,  l'affermazione  che  è  indispensabile  por 
fine  al  più  presto  al  conflitto,,. 

Il  6  lugho  poi,  cioè  qualche  giorno  prima  della 
firma  dell'accordo  prehminare,  l'Ambasciatore  fran- 
cese scriveva  di  miovo  al  suo  ministro  le  parole 
seguenti,  che  non  possono  a  meno  di  fare  una  cu- 
riosa impressione,  rilette  in  questo  momento:  "  Nel 
suo  colloquio  di  ieri,  il  Cancelhere  ha  nuovamente 
accentuato  il  contrasto  fra  la  resistenza  che  crede 
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dover  opporre  olle  nostre  domai ide  prima  della 
Conferenza  e  la  J'acililà  con  la  quale  accetterà  le 
nostre  legittime  pretese^  se  ci  si  nda  delle  sue  pa- 
role e  se  la  Conferenza  si  riunisce  ^^ 

Ma  vi  è  di  più.  A  un  certo  punto,  malgrado 
queste  assicurazioni,  il  Rouvier  vuole  meglio  sin- 
cerarsi sulle  intenzioni  della  Germania,  e,  preci- 
sando, per  l'appunto,  a  proposito  della  questione 
della  polizia,  ne  parla  all'Ambasciatore  Radolin. 

Il  2  luglio  il  Rouvier  scriveva  all'ambasciatore  di 
Francia  a  Berlino:  "A  varie  riprese  ho  detto  al  Prin- 
cipe Radolin,  senza  che  mi  abbia  \ascìs.to pj^esentir  la 
moindre  difjìculté,  che  contavamo  che  il  suo  Governo 
non  solleverebbe  obbiezione  alle  nostre  vedute  sul 
mandato  internazionale  che  domanderemo  alla  Con- 
ferenza di  affidarci  in  ciò  che  concerne  le  riforme 
militari,  o,  per  essere  più  esatti,  di  pohzia,,. 

Che  tanto  il  Ministro  come  il  Diplomatico  fran- 
cese dicessero  il  vero,  e  che  fosse  giusta  la  loro 
impressione,  non  è  possibile  dulDÌtare.  Se  fossero 
andati  troppo  in  là  neh' interpretare  le  parole  e  i 
silenzi  della  Diplomazia  Tedesca,  il  Governo  di 
Berlino  avrebbe  ben  trovato  il  modo  di  fare  qualche 
riserva  nel  Libro  Bianco,  la  cui  pubblicazione  av- 
venne parecchie  settimane  dopo  di  quella  de'  do- 
cumenti dei  quah  ho  riprodotto  i  punti  salienti. 

Da  allora  in  poi  sono  mutate  le  disposizioni  della 
Germania;  le  promesse  del  Cancelliere  sono  messe 
nel  dimenticatoio,  e,  oggi  come  oggi,  non  si  capi- 
sce ancora,  attraverso  tutte  queste  oscillazioni,  quale 
sia  lo  scopo  ultimo  che  veramente  si  prefigge  la  po- 
litica tedesca,  e  fin  dove  voglia  andare....  La  Diplo- 
mazia Francese  continua  ad  essere  sorpresa,  e  co- 
loro che  hanno  rimproverato  acerbamente  il  Bihourd 
—  ed  in  questo  hanno  avuto  un  po'  di  ragione  —  di 
non  aver  fatto  abbastanza,  per  poter  essere  infor- 
mato, a  tempo  opportuno,  di  quanto  si  maturava 
a  Berlino  prima  della  visita  di  Tangeri,  debbono 
però  riconoscere  che  egli  ha  almeno  diritto  alle  at- 
tenuanti, visto  che  ha  procedimenti  così  strani,  ed 
è  tutta  fatta  di  sorprese  la  politica  e  la  Diplomazia 
Tedesca,  a  proposito  del  Marocco. 

Forse  non  sarchile   riuscito  a  sapere  gran  che 
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neanche  il  suo  lontano  predecessore,  il  conte  Gou- 
tant  Biron,  che  nelle  sue  memorie  pul)l;)licate  qual- 
che anno  fa,  racconta  come  potè  contribuire  ad 
evitare  che  la  Germania  assahsse  di  nuovo  il  suo 
paese.  Si  era  nel  1875  quando  il  partito  militare 
era  riuscito  a  persuadere  il  Bismarck  e  l'Impera- 
tore della  necessità  di  fare  subito  la  guerra  alla 
Francia,  prima  che  ridiventasse  forte.  Il  Goutant 
Biron  aveva  sentito  che  qualcosa  si  preparava,  e 
stava  sul  chi  vive,  quando,  ad  un  pranzo,  ebbe 
l'opportunità  di  sapere  che  cosa  si  preparava.  Ebbe 
la  fortuna  di  avere  per  vicino  di  tavola  11  conte 
Radovitz,  che,  chiacchierando,  gli  parlò  di  una  sua 
recente  missione  alla  Corte  di  Pietroburgo,  in 
modo  elle  l'Ambasciatore  Francese  el3be  la  certezza 
di  quanto  si  tramava  a  danno  della  Francia.  E  im- 
mediatamente telegrafò  a  Parigi  dando  l'allarme. 

Ma  da  allora  in  poi  i  diplomatici  tedeschi,  non 
parlano  più  e  il  Radovitz  —  curiosa  coincidenza 
di  nome  —  che  rappresenta  la  Germania  ad  Al- 
gesiras,  meno  che  mai.  Anche  se,  come  è  proba- 
bile, si  trova,  se  non  vicino  di  tavola,  però  a  fu- 
mare il  sigaro  dopo  pranzo  coi  diplomatici  di  tanti 
altri  paesi  slW  hotel  Maria  Cristina. 

I  diplomatici  tacciono,  o,  almeno,  parlano  il  meno 
possilDile.  Ma,  purtroppo,  parlano  i  giornali  uffi- 
ciosi dei  due  paesi,  e  le  polemiche  vivaci,  le  reci- 
proche accuse  e  le  minacele,  più  o  meno  dissimu- 
late, sapendosi  benissimo  che  se  non  sono  scritte 
sotto  dettatura,  esprimono  però  il  pensiero  di  chi 
dirige  la  pohtica  estera  dei  due  paesi,  non  pos- 
sono a  meno  di  ispirare  qualche  inquietudine.  Vi 
è  solo  di  buono  questo  almeno,  che,  mentre  una 
nota  diplomatica  non  si  può  ritirare,  un  dispaccio 
ne  corregge  un  altro,  e  che  l'articolo  di  un  giornale, 
anche  ufficiosissimo,  non  può  impedire  al  ministro 
che  lo  ispira  di  cambiar  rotta  il  giorno  dopo,  e  che, 
infine,  malgrado  le  enormi  difficoltà  che  si  frap- 
pongono a  che  la  Conferenza  abbia  un  risultato  ve- 
ramente pratico,  r  opinione  pubblica,  tanto  in  un 
paese  che  nell'altro,  si  mostra  assolutamente  con- 
traria all'idea  di  spingere  le  cose  in  modo  che  il 
conflitto  diventi  più  grave  ed  irrimediabile.... 

19  Febbraio  IQOn. 


IL 
LE  PROTESTE  DEL  PRETENDENTE 

ALLA   CORTE   DI   SELUAN.... 

I  telegrammi  da  Algesiras  hanno  in  questi  giorni 
annunziato  che  il  Pretendente  ha  mandato  un 
messaggio  ai  rappresentanti  delle  Potenze  mera- 
vigliandosi altamente  che  della  gente  seria  si  sia 
messa  in  relazione  con  Abd-el-Aziz,  il  quale  non 
è  il  vero  Sultano  e,  in  ogni  modo,  è  una  persona 
indegna  di  essere  a  capo  del  popolo  marocchino. 

Del  Pretendente,  il  quale  può  ancora  far  par- 
lare molto  di  sé  e  non  solamente  con  dei  mes- 
saggi, 1  giornali  francesi  annunziavano  qualclie 
settimana  fa  che  aveva  iniziato  o  stava  iniziando 
la  sua  marcia  su  Fez  con  tremila  uomini. 

Un  esercito  di  3U00  uomini  non  è  davvero  gran 
cosa  in  un  altro  paese,  ma,  al  Marocco  —  se  le 
Potenze  non  intervengono  —  tremila  uomini  ben 
armati  e  ben  comandati  possono  deciderne  le 
sorti,  poiché,  nello  stato  presente  di  anarchia,  é 
dubbio  se  al  momento  dato  possa  disporre  di 
una  forza  simile  ben  organizzata  —  e  fedele  —  lo 
stesso  Sultano.  Quando  l'anno  scorso  11  Preten- 
dente arrivò  fin  quasi  sotto  le  mura  di  Fez,  il 
povero  Abd-el-Aziz,  non  riuscì  a  racimolare,  alla 
meglio,  che  un  paio  di  migliaia  di  soldati.  Certa- 
mente Bu-Hamara  ha  perduto  allora  il  momento 
favorevole.  Che  voglia  ritentare  adesso  la  prova, 
in  condizioni,  non  molto  dissimili  da  quelle  di 
allora,  tanto  più  se  può  disporre  di  armi  migliori 
e  di  munizioni,  potrebbe  anche  essere  probabile. 
E  potrebbe  darsi  benissimo  che  a  ciò  lo  spinges- 
sero i  consigheri  europei  che  al  campo  del  Pre- 
tendente —  e  sia  pure  per  conto  loro  senza  averne 
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mandato  ufficiale  da  alcun  governo  —  fanno  della 
politica....  non  soltanto  marocchina. 

Mentre  la  Conferenza  è  riunita,  e  le  notizie  che 
giungono  da  Algesiras,  con  alterna  vece,  fanno 
temere  o  sperare,  ed  il  nodo  di  tutta  la  questione, 
è  ormai  ridotto  a  vedere,  se  Germania  e  Francia 
riusciranno  ad  intendersi  sulla  organizzazione  della 
polizia,  destinata  a  dare  la  tranquilhtà  e  la  sicu 
rezza  all'Impero  degli  Sceriffi,  i  ribelli  alla  auto- 
rità del  Sultano  sono  in  armi.  Pretendenti,  e  bri- 
ganti di  meno  illustre  lignaggio  vanno  creando 
altrettanti  Stati  nello  Stato....  se  si  può  dare  questo 
nome  al  Marocco. 

Intorno  al  presidio  spagnuolo  di  Geuta,  e  per 
un  raggio  di  parecchie  decine  di  chilometri,  è 
padrone  assoluto  e  signore  el  Valiente,  sopran- 
nome del  brigante  col  quale  venne  a  patti  anche 
l'Inghilterra  per  la  liberazione  dei  due  ufficiali 
inglesi  che  aveva  catturato.  Alle  porte  di  Tangeri, 
sel3bene  ora  sia  Governatore,  non  ha  smesso  per 
questo  di  fare  il  brigante  il  famoso  Raisuli,  e  pro- 
prio in  questi  giorni  alcune  delle  tribù  a  lui  più 
fide  hanno  attaccato  ed  incendiato  parecchi  vil- 
laggi di  tribù  vicine.  Più  a  occidente,  verso  l'Al- 
geria, a  poca  distanza  dalla  costa,  e,  solamente 
a  qualche  chilometro  dal  presidio  spagnuolo  di 
Mehlla,  ha  posto  il  suo  campo  il  Pretendente.  E 
ciò  senza  pregiudizio  di  tutti  gli  altri  ribelli  del 
Blad-es-Siba  che,  tal  quale  come  questi  tre,  nella 
zona  dove  imperano,  per  fornire  la  loro....  lista 
civile,  e  per  procurarsi  il  denaro  necessario  a 
pagare  i  loro  funzionari  e  per  comperare  armi  e 
munizioni,  impongono  balzelli,  hanno  delle  dogane 
e  fanno  pagare  i  diritti  di  passaggio  alle  carovane. 

La  questione  della  polizia,  data  questa  situa- 
zione, è  più  complicata  di  quello  che  sembri  a 
tutta  prima,  e  ci  vuol  poco  a  capire  che  se,  teo- 
ricamente, ad  Algesiras  si  discute,  dicendo  che 
questa  polizia  dovrebbe  agire  negli  otto  porti  aperti 
al  commercio,  tutti  capiscono  però  come,  per  ga- 
rantire la  sicurezza  del  paese  e  del  transito,  ci 
voglia  ben  altro  che  qualche  centinaio  di  uomini 
comandati  da  due  o  tre  decine  di  ufficiali  europei! 


Alla  coni-klkn/a   d  Al(ìksikas. — Paela  Visco>-Ti-yExosTA. 
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Potrei jlje  anche  essere  necessario  un  vero  e  pro- 
prio esercito....  ed  è  questo  soprattutto  die  la  dare, 
da  una  parte  e  dall'altra,  una  così  grande  imi)(»r- 
tanza  alla  rpiestione. 

Quanto  al  Pretendente,  che  ritorna  a  far  parlare 
di  sé,  non  si  sa  ancora  bene  se  agisca  veramente 
ed  unicamente 'per  impulso  suo,  o  se  sia  un  po' 
uno  strumento  in  mano  di  altri,  cioè  dei  Francesi 
che  sono  al  suo  campo  e  che,  dopo  averglielo  or- 
ganizzato ed  armato,  ora  comandano  anche  il  suo 
esercito. 

Bu-Hamara  (l'uomo  della  somarella)  —  così  chia- 
mato perchè  aveva  l'abitudine  di  girare  di  paese 
in  paese,  montando  questa  modesta  cavalcatura, 
quando  cominciò  a  predicare  contro  il  Sultano 
Abd-el-Aziz  —  è  in  armi,  oramai,  da  quattro  anni. 
Ma,  da  un  pezzo,  ha  lasciato  l'asinella  per  un  bel 
cavallo  dalla  ricca  gualdrappa  e  si  è  costituito 
una  vera  Corte.  Una  Corte  mussulmana  fin  che 
si  vuole,  ma  nella  quale  tutti  lo  considerano  come 
un  sovrano,  e  come  se  già  fosse  investito  della 
dignità  imperiale.  Tre  anni  fa,  a  Taza,  in  una  so- 
lenne cerimonia  religiosa,  egli  fu,  come  tale,  rico- 
nosciuto, da  molte  tribù  accorse  intorno  a  lui.  Fu 
allora  che  si  costituì  anch'egli  un  Magìuen,  che 
nominò  gli  alti  funzionari  del  suo  Stato,  e  che. 
per  stringere  vieppiù  intorno  a  sé  alcune  delle 
tribù  più  importanti  e  più  forti,  come,  per  esempio, 
quella  dei  Riata,  con  pompa  inusitata,  sposò  delle 
belle   ragazze  appartenenti  a  questa  tribù. 

Questo  del  poter  concludere  contemporanea- 
mente parecchie  alleanze  con  dei  matrimoni,  è  un 
vantaggio  che  i  sovrani  e  i  pretendenti  maomet- 
tani hanno  su  tutti  gli  altri.  Le  povere  ragazze 
sacrificate  dai  loro  genitori....  alla  ragion  di  Stato, 
e  diventate  mogli  del  brutto  e  guercio  Bu-Hamara, 
sono  ora  a  Seluan,  dove,  da  parecchio  tempo,  il 
Pretendente  ha  stabilito  il  suo  campo  e  dove,  la 
vita  scorre  abbastanza  allegramente  ed  in  mezzo 
ad  una  relativa  agiatezza. 

Bu-Hamara  è  un  mussulmano  fervente.  Com- 
batte in  nome  della  religione  il  Sultano  accusan- 
dolo di  aver  tradito  l' Islam  per  buttarsi  in  braccio 

Mantegazza.  3 


34  DURANTE    LA    CONFERENZA    DI    ALGESIRAS 

degli  infedeli;  ina,  a  suo  modo,  è  egli  pure  lui  mus- 
sulmano progressista  e,  in  fondo,  tal  quale  come 
Abd-el-Aziz,  ha  finito  per  circondarsi  di  europei  fa- 
cendosi da  questi  consigliare  in  tutto  e  per  tutto. 

Il  signor  Delbiel,  l'ex-ufYiciale  francese  diventato 
il  suo  capo  di  Stato  maggiore,  è  oramai,  a  Seluan. 
ciò  che  fu  per  molto  tempo  il  Mac  Lean  alla  Corte 
di  Marachesch  e  di  Fez.  È  il  personaggio  più  im- 
portante, e  dal  quale  dipende  ogni  cosa.  Tal  quale, 
come  ha  fatto  l'antico  sottufficiale  scozzese  con 
Abd-el-Aziz,  l'ex-ufflciale  francese  ha  cliiamato  in- 
torno a  Bu-Hamara  altri  suoi  compatriotti,  ai  quali 
quest'  ultimo  ha  affidato  incarichi  speciali  o  ha 
dato  le  cariche  più  elevate. 

Come  punto  per  stabilirvi  il  suo  campo  —  e  la 
sua  capitale  provvisoria  —  la  piccola  città  di  Se- 
luan non  poteva  essere  meglio  scelta.  Posta  a  non 
grande  distanza  da  Melilla,  si  trova  sulla  strada 
che  conduce  a  Taza  e  a  Fez  e,  nel  tempo  stesso, 
su  quella  che  conduce  al  mare,  sboccando  a  breve 
distanza  dal  confine  algerino.  Un  po'  più  ad  oc- 
cidente di  Seluan,  a  qualche  chilometro  più  in  là 
della  vecchia  città,  ne  dovrebbe  sorgere  una  nuova, 
per  la  quale  pare  che  un  ingegnere  abbia  già 
tracciati  i  piani,  che  sarebbe  destinata  certamente, 
ove  si  facesse,  a  diventare  un  mercato  importante. 
Tanto  più  se  venisse  aperto,  secondo  un  altro  pro- 
getto già  approvato  in  massima  dal  Pretendente, 
un  canale  all'estreìnità  del  Mar  Ghica,  per  mettere 
in  diretta  comunicazione,  il  mare  interno,  come 
dicono  loro,  col  mare  grande. 

Glie  la  posizione  sia  stata  ben  scelta,  e  che 
questo  complesso  di  lavori  possa,  in  un'epoca  più 
o  meno  lontana,  attirare  realmente  il  commerci(ì 
da  quella  parte,  lo  prova  il  fatto  che  già  alcune 
carovane,  le  quali  prendevano  prima  la  via  di  Me- 
lilla, prescelgono  ora  quella  di  Seluan,  e  le  preo(v 
cupazioni  della  Spagna,  la  quale,  a  proposito  della 
fattoria  di  Mar  Ghica,  bombardata  qualche  settimana 
fa  dalla  piccola  nave  da  guerra  maroccliina,  pro- 
testò vivacemente  presso  il  Governo  di  Parigi. 

Ma  se  la  Spagna  —  con  la  (juale  la  Francia  si 
è  messa  completamente  d'accordo  nella  questione 
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della  polizia.  —  ha  credulo  nun  mettesse  il  conto 
di  insistere  sulla  questione  di  Mar  Cliica,  e  si  è 
contentata  di  tali  dichiarazioni,  la  Diplomazia  Te- 
desca, pur  riconoscendo  la  più  perfetta  corret- 
tezza nel  modo  col  quale  si  è  condotta  la  Francia 
neirincidente  di  ciualche  settimana  fa,  non  dissi- 
mula le  sue  diffidenze.  Le  quali  trovano  alimento 
anche  nel  linguaggio  ben  diverso  che  tengono  al- 
(umi  giornali  e  nelle  notizie  che  trapelano  qua  e  là. 

Par  difficile  ammettere  si  tratti  veramente  di 
avventurieri  poco  stimabili,  quando  si  sa,  per 
esempio,  che  da  due  o  tre  mesi  —  e  quindi,  anche 
al  momento  deh' incidente  —  la  concessione  era 
nelle  mani  del  signor  Say,  un  antico  luogotenente 
di  vascello  che,  in  Algeria,  ha  reso  grandi  servigi 
al  suo  paese,  e  al  quale  è  dovuta  la  creazione  del 
porto,  che  ha  preso  il  suo  nome  all'imboccatura 
del  Kiff,  per  l'appunto  in  Algeria,  a  breve  distanza 
dal  confine  marocchino. 

La  fattoria,  della  quale  si  è  tanto  parlato,  è 
finora  ben  poca  cosa.  Per  fondarla,  il  Preten- 
dente Bu-Hamara  ha  dato  una  concessione  ad 
alcuni  francesi  di  una  certa  zona  di  terreno  posta 
in  quella  sottile  striscia  di  terra  che  divide  il 
Mar  Cliica  dal  mare.  La  concessione,  natural- 
mente, per  mezzo  del  signor  Delbiel,  sarebbe  stata 
data  ad  alcuni  francesi  fino  dall'estate  scorso.  Ma 
fu  solo  nel  novembre  dell'anno  scorso  che  si  fece 
(pialche  cosa,  per  l'appunto,  quando  tale  conces- 
sione passò  nelle  mani  del  signor  Say.  La  fatto- 
ria è  composta,  in  tutto  e  per  tutto,  di  cinque 
o  sei  grandi  tende,  di  una  mezza  dozzina  di  ba- 
racche, e  di  due  grandi  tettoie  da  servire  come 
magazzini,  una  delle  quali  non  era  ultimata  an- 
cora nel  mese  scorso.  Ne  ha  fatto  una  breve  de- 
scrizione il  signor  Jean  Rodes,  il  quale  ebbe  oc- 
casione di  fermarvisi  qualche  ora  alla  fine  del 
febbraio  scorso,  e  non  dissimulando  la  sua  me- 
raviglia nel  constatare  come  si  fosse  esagerato 
nel  far  credere,  fosse  sorta  come  per  incanto  una 
città.  Ma  ha  però  potuto  constatare  del  pari  che, 
se  nulla  o  ben  poco  vi  è  ora,  la  fattoria  può  ve- 
ramente prendere  in  breve  tempo  un  grande  svi- 
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lappo  —  se  nessuno  vu  a  disturbarla.  Cioè  se  non 
intervengono  navi  estere,  poiché,  quanto  al  Tarkij 
—  la  nave  che  rappresenta  e  di  cui  si  compone 
tutta  la  flotta  marocchina  —  è  una  piccola  e  vec- 
chia carcassa  che  non  può  ispirare  alcun  timore. 
Quando,  qualche  settimana  fa,  il  Pretendente  seppe 
che  il  Tarici/  si  era  presentato  davanti  a  Mar 
Ghica  con  intenzioni  di  bomljardare,  mandò  in 
tutta  fretta  il  signor  Delbiel  con  l'ordine  .di  ado- 
perare una  batteria  di  recente  acquistata  e  di  ri- 
spondere con  delle  buone  cannonate  alle  minacce 
o  ai  tiri  della  nave  sceriffiana. 

Ma  il  signor  Delibici  fu  più  prudente  di  Bu-Ha- 
mara.  Forse,  in  altre  circostanze,  non  avrebbe 
resistito  alla  tentazione  di  far  fuoco  sulla  vecchia 
carcassa  sceriffiana,  ma,  in  quel  momento,  con 
l'Europa  radunata  ad  Algesiras,  e  sapendo  forse 
che  ciò  avrebbe  potuto  creare  un  imbarazzo  di 
più  alla  politica  del  suo  paese,  crédette  di  non 
dovere  obbedire  agli  ordini  del  suo  signore.  E  se 
ne  rimase  tranquillo. 

La  tentazione  sua  è  stata  forse  tanto  più  grande 
sapendo  che  il  7\crkij  è  comandato  da  un  tedesco, 
certo  Carol  o  Korow,  secondo  un  corrispondente 
che  da  Mar  Cliica  scrisse  le  sue  impressioni  sul 
paese  ^WEclair,  e  che  si  trovò  sul  posto  il  giorno 
dell'incidente. 

Questo  Turkij,  del  quale  ignoro  la  provenienza, 
]ia  preso  il  posto  nella  fiotta  marocchina  del  bel- 
lissimo incrociatore  costruito  per  l'Impero  Scerit- 
liano,  e  in  seguito  a  commissione  datagli  dal  padre 
dell'attuale  Sultano,  dal  cantiere  Orlando,  Poiché 
vi  fu  un  tempo  —  ed  é  una  pagina  della  nostra 
storia  diplomatica  assai  poco  conosciuta  —  nel 
quale  l'influenza  nostra  al  Marocco  era  predo- 
minante ^ 

Predominante  al  punto  che  il  vecchio  Sultano 
e  l'onnipotente  Gran  Vizir  di  quell'epoca, MI  fa- 
moso Ba-Amed,  nulla  facevano  senza  sentire  l'av- 
viso del  Ministro  italiano. 

1  Vedi  II  Marocco  e  l'Europa  di  Vico  Mantegazza.  Fra- 
telli TrcYos,  1906. 


U)ia  diplomazia  "sui  geìieris  .. 


L(3  cognizioni  geografiche  tanto  del  Sultano 
come  del  Gran  Vizir,  non  erano  molto  vaste,  tanto 
che  un  nostro  inviato  dovette  passare  qualche 
ora  prima  di  riuscire  a  far  loro  capire,  mettendo 
lor(i  una  carta  sotto  gli  occhi,  do\^e  è  il  nostro 
paese.  Però,  alla  fine,  e  l'uno  e  l'altro  erano  riu- 
sciti a  convincersi  che  noi  avevamo  un  grande 
interesse  a  che  il  Marocco  non  cadesse  in  mano 
di  una  Potenza  europea,  e  che,  d'altra  parte,  noi 
non  potevamo  avere  delle  mire  territoriali  per 
conto  nostro.  Ed  avevano  finito  per  fidarsi  com- 
pletamente di  noi.  Tanto  più  che  anche  il  Mini- 
stro di  Germania  —  e  può  sembrare  strano  il 
rammentarlo  ora  —  seguitava  egli  pure  a  dir 
loro  che  la  sola  Potenza  aUa  quale  potevano  e 
dovevano  appoggiarsi,  era  l'Itaha.  Le  cose  anda- 
rono tanto  oltre  clie,  realmente,  la  pohtica  maroc- 
china si  orientò  a  questo  modo,  considerando  l'Ita- 
lia come  l'unica  Potenza  che  avrebbe  potuto  pro- 
teggere veramente  l'Impero.  Fu  appunto  in  quel- 
l'epoca che.  volendo  assolutamente  possedere  un 
incrociatore,  il  Sultano  diede  la  commissione  per 
costruirlo  a  un  cantiere  italiano,  con  grandissima 
ira  della  diplomazia  francese  ed  inglese,  che  avreb- 
bero voluto  invece  far  dare  l'ordinazione  all'indu- 
stria dei  loro  rispettivi  paesi.  Era  cosi  grande  la 
hducia  e  la  simpatia  per  l'Italia  da  parte  del  Sul- 
tano e  del  Mag/uen,  che  in  una  comunicazione 
ufficiale,  chiesero  che  l'incrociatore  navigasse  fa- 
cendo sventolare  contemporaneamente  le  due  ban- 
diere: l'itahana  e  la  marocchina! 

Plu'  troppo  tutta  quella  pohtica  non  doveva  con- 
durre ad  alcun  risultato.  Mentre  pareva  se  ne  co- 
minciasse a  cogliere  qualche  frutto,  per  la  seconda 
volta  sulle  ambe  di  Abba  Garima  s'infranse  la 
fortuna  d'Itaha.  Nel  tempo  stesso,  al  vecchio  Sul- 
tano succedeva  l'inesperto  Abd  el-Aziz,  e,  in  una 
situazione  europea  completamente  mutata,  la  po- 
litica marO(-china  non  si  occupò  più  dell'ltaha  e 
si  appoggio  tutta  suU'Inghilteri'a.  Ouando  ([ualche 
anno  fa^  il  Badur  (tale  era  il  nome  dell'incrocia- 
tore, che  vuol  dire  l'Annunziatore  —  e  si  sottintende 
dell'Islam)   ai-rivò   a    l'anovri.  nessuno  se  ne  o<-- 
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cupo.  Qualche  mese  dopo  fu  venduto  a  una  repub- 
blica americana  per  un  quarto  del  suo  prezzo.  Le 
sei  o  settecentomila  lire  (non  più!)  che  furono  ri- 
cavate dalla  vendita  servirono,  come  tanto  altro 
denaro,  per  comperare  automoljih,  macchine  foto- 
grafiche, cannocchiali  e  per  soddisfare  i  capricci 
di  questo  genere  del  Sultano.  La  fiotta  marocchina 
ritornò  ad  essere  composta  in  tutto  e  per  tutto 
dal  Tarky! 

Le  cannonate  di  qualche  settimana  fa  ne  de- 
vono avere  esaurito  tutte  le  forze,  poiché  non  si 
è  più  fatto  vedere  in  quei  paraggi,  e  si  dice  anzi 
sia  stato  costretto  ad  andare  in  riparazione.  Per 
cui  oltre  che  dalla  via  di  terra  —  dal  confine  al- 
gerino quando  alla  Francia  conviene  chiudere  un 
occhio  o  magari  tutti  e  due  —  il  Pretendente  può 
ricevere  armi  e  munizioni  fin  che  vuole,  anche 
dalla  parte  del  mare.  E,  per  il  momento,  è  forse 
ancora  il  commercio  principale  che  la  fattoria 
di  Mar  Chica  è  chiamata  ad  agevolare. 

Si  spera  da  tutti  che  la  Conferenza  possa  addi- 
venire ad  un  accordo.  Ma,  in  tutti  coloro  che  han 
seguito  gli  avvenimenti,  vi  è  come  la  vaga  idea 
che  questo  Bu-Hamara,  delle  cui  gesta  arrivano 
di  quando  in  quando  le  notizie  in  Europa,  possa 
ancora  far  parlare  di  sé,  e  che  non  sia  un  ribelle 
come  tutti  gli  altri.  Per  cui  non  é  inopportuno 
ricordare  qualche  precedente  di  questa  sua  car- 
riera di  Pretendente,  rilevando  nel  tempo  stesso 
quali  sono  le  influenze  dalle  quali  é  dominato  e 
che,  da  un  momento  all'altro,  potrebbero  servir- 
sene come  di  uno  strumento. 

Alla  Corte  di  Fez  è  ora  completa  ed  assoluta 
Tinfluenza  tedesca.  Alla  piccola  Corte  di  Seluan  i 
più  fidi  e  ascoltati  consiglieri  sono  dei  Francesi. 
Che  quesfi  Francesi  non  sieno,  come  i  Tedeschi  di 
Fez,  dei  diplomatici  formalmente  accreditati,  che 
anzi  sieno  ufficialmente  sconfessati  dal  loro  Go- 
verno, non  importa.  Il  fatto  non  é  per  questo  meno 
importante,  né  meno  sintomatico.... 

23  Marzo. 


L'IMPERIALISMO    AMERICANO. 
(nei,  mare  delle  antille). 


I.  Le  rivoluzioni  della  "Piccola  Venezia,,. 

Siala  via  del  nuovo  canale. 

L'jia  rivoluzione  e  mezzo  aTamio.  -  Le  gherminelle  di  un  pi'esideii!e.  - 
Sistemi  comodi.  -  La  duchessa  di  Morny.  -  Una  promozione  inaspettata.  - 
Gli  interessi  europei  al  Venezuela.  -  La  flotta  Anglo-Tedesca-Italìana. 


II.    Il    Congresso    Pan-Americano. 

67/  Stati  l'iati  e  l'America  Centrale. 

La  pace  e  il  mal  di  mare.  -  L'intervento  degli  Stati  Uniti  -  La  via 
terrestre  da  un  oceano  alUaltro.  -  Il  più  grande  avvenimento  dopo 
Waterloo.  -  Il  dominio  del  mare.  -  Guglielmo  II  e  l'America.  -  11  con- 
traltare al  Tribunale  dell'Aja.  -  Il  dollaro  contro  la  sterlina  e  il  marco. 
Per  un  avvenire  lontano  -  La  dottrina  del  dottor  Drago. 


III.  Per  una  nuova  stella  alla  bandiera. 

Annesbioìie  mascherata  di  Cuba. 

La  rivoluzione....  e  il  valore  delle  teme.  -  La  spada  di  Roosevelt  e  la 
sua  Presidenza.  -  Diplomazia  all'americana.  -  I  regi  Commissari....  di 
Roosevelt.  -  Politica  u  lunga  scadenza.  -   La  line  di  due  repubbliche. 


LlL  RIVOLUZIONI  DELLA  "PICCOLA  VENEZL\  „. 

SULLA  VL\  DEL  NUOVO  CANALE. 


Piccola  Venezia  -r-  Venezuela  —  è  il  nome  clie 
Amerigo  Vespucci  e  i  suoi  compagni  diedero  ad 
un  piccolo  villaggio  costruito  su  palafitte,  che  sco- 
prirono all'entrata  del  golfo  di  Maracaiijo.  Anzi, 
chiamarono  addirittura  Golfo  di  Venezia  la  vasta 
insenatura  che  in  fondo  coiìiunica  per  mezzo  di 
im  canale  naturale  con  la  laguna  di  Maracaibo. 
Ed  il  nome  dato  al  villaggio  è  rimasto  a  designare 
tutto  il  paese,  che,  costituitosi  in  una  repubbhca 
federale,  dopo  le  guerre  dell'indipendenza  combat- 
tute contro  gli  spagnuoh,  specialmente  da  qualche 
anno  a  questa  parte,  fa  tanto  parlare  di  sé,  per  le 
sue  rivoluzioni,  per  i  suoi  presidenti,  uno  più 
strano  dell'altro,  per  i  suoi  debiti  e  per  i  suoi 
continui  conflitti  con  le  Potenze  Europee  e  con 
gh  Stati  Uniti,  dei  quali,  però,  di  quando  in  quando 
invoca  la  protezione....  in  nome  della  teoria  di 
Monroe. 

Di  tutte  le  repubbhche  sud-americane  le  cui  co- 
ste sono  bagnate  dal  mare  delle  Antille  (o  Caraibi) 
e  dalle  onde  del  Pacifico,  ci(ìè  gh  stati  del  Guate- 
mala, di  Honduras,  di  Nicaragua,  di  Costarica  e 
della  Coloml)ia,  il  Venezuela  è  il  paese  sul  quale 
furono  scritte  le  pagine  più  belle  della  lotta  per 
l'indipendenza,  che  fu,  solennemente,  proclamata 
da  un  grande  Congresso  per  l'appunto  nella  sua 
en])itale,  a  Caracas,  al  principio  del  secolo  scorso. 

Fu  subito  dopo  quel  Congresso  die,  fra  1  giovani 
accorsi  per  prendere  parte  alla  lotta  ad  oltranza 
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contro  il  Governo  e  le  armi  spagnuole,  cominciò 
a  distinguersi  quel  Simone  Bolivar,  che  fu  poscia 
il  primo  presidente  della  nuova  Repubblica  ed  al 
quale,  quando  entrò  trionfante  a  Caracas,  dop(^ 
aver  sconfìtto  definitivamente  le  truppe  spagnuole, 
fu  conferito  il  titolo  di  "  Liberatore  „.  Al  suo  nome 
sono  stati  dedicati  una  città,  dei  numerosi  monu- 
menti in  tutti  quei  paesi....  e  l'ordine  equestre  del 
Busto  di  Bolioar,  distrilDuito  con  grande  prodiga- 
lità, specie  in  tempi  di  rivoluzione,  anche  in  Eu- 
ropa, a  tanta  gente  che  se  ne  accontenta,  pur  di 
avere  una  decorazione.  Si  chiama  pure  col  nome 
del  grande  eroe  deh' indipendenza  Sud- Americana 
la  moneta  equivalente  alla  nostra  hra:  e  credo 
che  oramai  nessuno  sappia  più  nemmeno  al  Ve- 
nezuela quanti  sieno  ì  mihonl  di  bohvar,  che  lo 
Stato  deve,  di  qua  e  di  là,  alle  varie  Potenze. 

Il  male  è  che  dopo  aver  raggiunto  l'indipendenza 
della  patria  con  una  lunga  rivoluzione  veramente 
gloriosa,  le  rivoluzioni  —  e  queste  altre  punto 
glorioSfe,  perchè  unicamente  provocate  dalla  con- 
tinua lotta  per  la  conquista  della  presidenza,  che 
pare  sia  molto  proficua,  e  non  solamente  in  onori 
—  lian  continuato  e  continuano  ininterrottamente. 
Tanto  che  se  ne  è  persino  fatta  la  statistica,  le  cui 
cifre  sono  più  eloquenti  di  qualunque  commento, 
per  far  capire  quale  possa  essere  la  situazione  po- 
litica e  finanziaria  di  quel  disgraziato  paese.  E' 
l'ex-ministro  degli  esteri  inglese,  lord  Lansdowne, 
che  in  un  suo  discorso  del  1903  (quindi  ora  la  ci- 
fra andrebbe  aumentata)  disse  che,  in  70  anni,  il 
numero  delle  rivoluzioni  al  Venezuela  era  stato 
di  164;  cioè  una  rivoluzione....  e  mezzo  all'anno! 

Naturalmente  il  Presidente  in  carica  è  sempre 
il  tiranno.  L'esercito  che  segue  un  nuovo  ambi- 
zioso che  vuol  mettersi  al  suo  posto,  è,  invece, 
l'esercito  liberatore.  Ed  accade  naturalmente  che 
il  liberatore  d'oggi  sia  il  tiranno  di  domani  e  vi- 
ceversa. 

Da  parecchi  anni  è  presidente  del  Venezuela  il 
De  Castro,  un  tipo  che  pare  ancora  molto  più 
strano,  e,  soprattutto,  più  audace  di  tutti  i  suoi 
predecessori.  Come  (piasi  tutti  i  presidenti  della 
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Repubblica  Venezuelana,  anche  il  De  Castro  è  sa- 
lito all'alta  magistratura  in  seguito  ad  una  rivo- 
luzione, sconfìggendo  le  truppe  del  presidente 
d'Andrade.  Ma,  a  sua  volta,  ha  dovuto  combattere 
un  altro  pretendente  per  conservarsi  al  potere.  E' 
quel  Matos  del  ciuale  fanno  cenno  1  telegrammi 
di  questi  giorni,  perchè  il  De  Castro  accusa  la 
Francia  di  favorirlo  e  crede  di  poter  così  giusti- 
ficare il  suo  contegno.  11  Matos  era  un  ministro 
delle  finanze  del  De  Castro.  Un  bel  giorno  pensò 
l)ene  di  farsi  generale  da  sé  —  una  cosa  facilis- 
sima in  quel  paese,  poiché  basta  farsi  fare  un'uni- 
forme con  un  bel  cappello  a  piume  svolazzanti  e 
avere  un  po'  di  gente  che  vi  segue  —  e  di  pren- 
dere il  comando  di  un'armata  liberatrice.  Due  o 
tre  anni  fa  pareva  fosse  stato  definitivamente  scon- 
fìtto. De  Castro  era  ritornato  a  Caracas  trionfante, 
facendo  suonare  le  campane  dai  suoi  poliziotti, 
visto  che  il  clero  vi  si  era  rifìutato.... 

Ma  non  vi  è  mai  nulla  di  defìnitivo  in  quel  paese, 
e  Matos  pare  di  nuovo  in  armi.... 

Durante  tutte  queste  rivoluzioni,  il  tiranno  fa 
contrarre  allo  Stato  dei  prestiti  per  difendere  la 
sua  presidenza:  i  generali  che  insorgono  mettono 
a  contribuzione  le  città  delle  quali  si  impadroni- 
scono, e,  da  una  parte  e  dall'altra,  poi,  si  procede 
facilmente  al  saccheggio  delle  città  conquistate, 
alla  confìsca  del  denaro,  quando  se  ne  trova,  senza 
andar  tanto  a  cercare  pel  sottile,  se  il  confìscato 
è  un  venezuelano  o  uno  straniero. 

Cosicché  ne  consegue  che,  appena  finita  una 
rivoluzione,  le  Potenze  intervengono  per  chiedere 
indennità  pei  connazionah  danneggiati,  e  presen- 
tano il  relativo  conto.  Dato  questo  complesso  di 
cose,  si  capisce  a  che  cosa  debbono  essere  ridotte 
le  finanze  della  patria  di  Bolivar. 

Ma  ciò  che  vi  è  in  tutto  questo  di  veramente 
fenomenale  e  di  inspiegabile,  è  come  —  non  pa- 
gando mai  nessuno  —  il  Venezuela  abbia  sempre 
trovato  —  almeno  fino  ad  ora  —  chi  contimii  a 
prestargli  denaro. 

Dico  fino  ad  ora,  perchè  una  delle  grandi  difìl- 
coltà   contro  la  quale  lotta  il  famoso  De  Castro, 
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ora,  è  precisamente  questa  del  non  trovai',  più 
credito. 

Tre  anni  fa,  com'è  noto,  l'Ingiiilterra,  la  Ger- 
mania e  l'Italia  hanno  mandato  tre  squadre  nel 
mare  delle  Antille,  per  ottenere  il  pagamento  di 
indennità  già  stabilite,  ma  che  non  vi  era  mezzo 
di  far  versare  dal  Governo  di  Caracas.  La  squadra 
germanica  ÌDombardò  Puerto  Gabello  e  avreljbe 
continuato  se,  auspice  il  Governo  di  Washington, 
non  si  fosse  deciso  di  deferire  ogni  cosa  al  Tri- 
bunale arbitrale  dell' Aja.  Il  quale  nella  sua  sen- 
tenza diede  ragione  alle  domande  delle  Potenze 
e  stabilì  che  l'indennità  dovesse  essere  pagata 
e  garantita  sulle  dogane  di  La  Guayra  e  Puerto 
Gabello. 

Il  De  Gastro  accettò.  Ma  siccome  gli  premeva  di 
non  veder  troppo  assottigliati  i  proventi  doganali 
dei  quali  aveva  bisogno,  stabilì  delle  dogane  a  poca 
distanza  da  questi  porti,  di  dove  faceva  passare 
una  parte  della  merce.... 

E  così  canzonò  allegramente  le  Potenze,  i  con- 
trollori da  queste  incaricati  e  il  Tribunale  dell'Aja.... 

In  seguito  alla  disinvoltura  con  la  quale  questo 
strano  Presidente  ha  trattato  il  ministro  di  Fran- 
cia, signor  Taigny,  vietandogli  di  sbarcare  e  mi- 
nacciando di  arrestarlo  ove  avesse  tentato  di  scen- 
dere, il  Governo  della  Repubblica  francese  ha 
mandato  i  luissaporti  al  signor  Mabouget,  Incari- 
cato d'Affari  del  Venezuela  sulle  rive  della  Senna 
e  ha  dato  ordine  ad  alcune  navi  da  guerra  di  far 
rotta  immediatamente  per  il  mare  delle  Antille, 
deciso  ad  agire  energicamente,  ove  non  ottenga 
le  più  ampie  scuse  e  le  riparazioni  che  crede  di 
poter  pretendere.  Le  ultime  notizie  fanno  ritenere 
come  probal3Ìle  un  nuovo  Ì3oml)ardamento  di  Puerto 
Gabello  o  di  qualche  altro  porto,  poiché,  malgrado 
la  dottrina  di  Monroe,  questa  volta  l'offesa  è  troppo 
grave  perchè  gli  Stati  Uniti  possano  opporvisi  e 
aver  l'aria  di  prendere  le  ])arti  del  De  Gastro,  del 
quale,  del  resto,  anche  il  Governo  di  A\'asliington 
ha  parecchio  da  lagnarsi. 

Il  generale  De  Castro  —  ben  inteso  generale  an- 
che lui  come  il  suo   attuale   avversario   Matos  e 
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collie  tallii  altri  dello  stesso  genere  —  non  solo 
non  paga  i  deljiti,  seguendo  le  tradizioni  lascia- 
tegli da'  suoi  predecessori,  ina  fa  fiualcosa  di  più. 
Ila  rimesso  in  vigore  il  sistema  delle  confische, 
come  tacevano  gi'  imperatori  romani.  Il  pretesto 
per  dichiarare  qualcuno  traditore  della  patria,  vi- 
sto che  non  si  può  pensare  al  delitto  di  lesa  maestà 
in  Repubblica,  è  tacile  trovarlo,  e  ancor  più  facile 
trovare  un  tribunale  che  abbia  l'aria  di  legalizzare 
ogni  cosa. 

Anni  sono,  per  esempio,  non  ricordo  con  quale 
pretesto,  pensò  di  confiscare  il  patrimonio  del  suo 
predecessore  Guzinan  Bianco.  Ora,  una  parte  di 
quel  patrimonio  è  della  figha,  diventata  cittadina 
francese.  In  un'epoca  nella  quale  il  Venezuela  non 
sapeva  più  dove  batter  del  capo  per  trovar  de- 
naro, mandò  a  Parigi  in  cerca  di  un  prestito  Guz- 
man  Bianco.  Era,  a  quanto  pare,  una  persona 
"simpatica  e  cordiale,  per  cui  fu  accolto  assai  bene 
e  diventò  ben  presto  una  ^delle  personalità  più 
repandues  della  società  parigina.  Non  ebbe  la  for- 
tuna di  rendere  il  servizio  che  sperava  al  suo 
paese,  perchè  non  gli  riusci  di  mettere  la  mano 
su  gente  disposta  a  prestare  del  denaro  al  Vene- 
zuela, ma,  in  compenso,  trovò  un  marito  per  la 
figliuola,  che  rimase  a  Parigi,  diventando  la  du- 
chessa di  Morny.  Il  Ministro  di  Francia  dovette 
intervenire,  ma  la  questione  non  credo  sia  ancora 
definitivamente  e  completamente  risoluta  ora. 

L'altra  causa  di  un  conflitto  grave,  che  dura  da 
più  di  un  anno,  è  la  questione  dei  cavi  telegrafici, 
che  sono  —  adesso  bisogna  dire  .erano  —  nelle 
mani  di  una  Società  francese.  Un  bel  giorno  il 
De  Castro,  a  corto  di  quattrini,  denunzia  ad  uno 
dei  sohti  tribunali  destinati  a  rendere  questo  ge- 
nere di  servizi  al  Presidente,  una  pretesa  man- 
canza ai  termini  del  contratto  e  ottiene  venga  di- 
chiarata decaduta  da  ogni  diritto.  Si  appropria  la 
cauziojie  e  fa  occupare  da  funzionari  venezuelani 
gli  uffici  della  Compagnia,  dicliiarando  proprietà 
dello  Stato  tutto  quello  che  vi  trovano.... 

Tuttavia  non  è  la  questione  dei  cavi  in  sé  stessa 
che  ha  provocato  l'attuale  conflitto,  ma  il  modo 
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col  quale  il  Governo  venezuelano  ha  creduto  di 
poter  trattare  il  Ministro  di  Francia,  il  quale  aveva 
protestato  per  il  decreto  di  espulsione  emanato 
contro  il  direttore  della  Società  dei  cavi.  Ad  una 
protesta  energica,  ma  corretta  nella  forma,  il  De 
Castro  rispose  con  una  nota  addirittura  insolente 
e  nella  quale  pare  dicesse,  fra  le  altre  cose,  che 
il  Governo  venezuelano  "  desideroso  di  mantenere 
le  migliori  relazioni  con  la  Francia,  non  voleva 
avere  più  nulla  a  che  fare  col  signor  Taigny,  pri- 
ma che  questi  abbia  dato  delle  spiegazioni  soddis- 
facenti sul  modo  con  cui  aveva  creduto  di  poter 
procedere  „. 

Nessun  Governo  avrebbe  potuto  tollerare  un  si- 
mile hnguaggio. 

Questa  nota  sarebbe  stata  anzi  più  che  suffi- 
ciente a  giustificare  la  rottura  delle  relazioni  da 
parte  della  Francia. 

Invece  il  Rouvier  si  limitò  a  rispondere  pro- 
muovendo immediatamente  il  signor  Taigny  — 
che  dell'anticipata  promozione  deve  proprio  essere 
grato  al  Presidente  De  Castro  —  al  grado  di  primo 
segretario  di  Legazione.  Ma,  a  sua  volta,  il  De 
Castro  rincarò  la  dose  facendo  un  nuovo  sgarbo, 
e  di  deliberato  proposito,  al  Ministro  di  Francia, 
al  quale  non  venne  mandato  il  sohto  invito  per 
il  ricevimento  ufficiale  del  capo  d'anno. 

Nemmeno  dopo  ciò  il  Governo  di  Parigi  credette 
di  dover  prendere  qualche  misura  energica. 

Sarebbe  stato  assolutamente  impossibile  mo- 
strarsi più  longanimi!  Però  è  giuocofor za  ricono- 
scere che  questa  longanimità  da  parte  del  Rouvier 
fu  saggia  pohtica  su  tutti  gli  aspetti. 

Dopo  l'atteggiamento  assunto  dagli  Stati  Uniti, 
di  fronte  alle  questioni  sorte  o  che  possono  sor- 
gere fra  quelle  repubbliche  d'America  e  gli  Stati 
Europei,  dopo  le  frequenti  invocazioni  della  dot- 
trina di  Monroe  da  parte  di  un  presidente  impe- 
rialista come  il  Roosevelt  (malgrado  abbia  avuto 
cura  di  dichiarare  che  questa  dottrina  non  deve 
servire  a  nessuno  per  non  soddisfare  ai  propri! 
impegni),  si  spiega  e  si  è  inchni  a  trovare  abile  il 
contegno  della  Francia.  Certo  che  con  un  uomo  come 
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il  De  Custi'O  le  cose  sarebljcro  andate  ancora  più 
in  là;  ha  fatto  bene  a  lasciare  che  il  Venezuela  si 
mettesse  ancora  più  dalla  parte  del  torto,  in  modo 
da  rendere  assolutamente  impossiijile  agli  Stati 
Uniti  di  prenderne  le  difese. 

In  altri  tempi,  senza  dubbio,  avrebbe  proceduto 
con  molto  minori  cautele.  Già,  fino  ad  alcuni  anni 
fa  —  le  rivoluzioni  con  tutte  le  loro  conseguenze, 
come  si  è  visto,  accadevano  lo  stesso  —  ci  si  oc- 
cupava molto  meno  in  Europa  degli  avvenimenti 
di  quei  paesi.  Quando  poi  una  Potenza  Europea 
non  otteneva  le  soddisfazioni  volute  a  qualche 
offesa,  o  l'indennità  per  danni  cagionati  a  suoi 
connazionah,  mandava  un  paio  di  corazzate  — 
abbiamo  fatto  anche  noi  così  una  ventina  d'anni 
fa  —  e  con  la  minaccia,  o  magari  con  qualche 
colpo  di  cannone,  se  era  necessario,  la  vertenza 
era  definita,  senza  che  le  altre  Potenze  se  ne  im- 
mischiassero. 

Ma,  da  qualche  tempo,  di  quelle  Pvepubbliche  si 
occupa  e  si  preoccupa  la  pohtica  dei  Governi  del- 
l'Europa e  degli  Stati  Uniti.  Gh  è  che  sono  andati 
man  mano  cr-escendo  d'importanza  verso  la  fine 
del  secolo  scorso,  e  sono  ora  rappresentati  da  ci- 
fre considerevoh  gl'interessi  della  Francia,  della 
Germania,  dell'Inghilterra,  degh  Stati  Uniti,  e  non 
s mo  più  indifferenti  nemmeno  quelli  che  si  ri- 
feriscono ai  nostri  connazionah.  La  Compagnia 
tedesca  delle  Ferrooie  del  Venezuela  ha  in  mano 
circa  170  km.  di  ferrovie:  una  Società  inglese  ha 
costruito  ed  ha  l'esercizio  della  ferrovia  da  La 
Guayra,  che  è  il  porto  più  importante  del  Vene- 
zuela, a  Caracas;  è  francese,  come  si  è  visto,  la 
Società  dei  cavi  telegrafici,  e  una  Società  italiana 
ha  da  tempo  la  concessione  di  importanti  miniere. 
Ne  viene  di  conseguenza  che  l'atto  energico  da 
parte  di  una  Potenza,  il  bombardamento  di  un 
porto,  per  esempio,  per  mettere  a  dovere  le  auto- 
rità venezueliane,  può  turbare  gravemente  altri 
interessi  europei.  Nel  caso  attuale,  per  esempio, 
è  evidente  che  mentre  il  blocco  delle  coste  vene- 
zueliane, da  parte  delle  navi  francesi,  sembrerebbe 
la  misura  più  naturale,  essa  presenta  un  grave 
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inconveniente  perchè  ne  sarel)])ero  danneggiati 
gli  interessi  tedeschi,  inglesi  ed  italiani,  giacché 
le  indennità  alla  Germania,  all'Inghilterra  ed  a  noi 
sono  garantito  sui  proventi  delle  dogane,  secondo 
la  sentenza  del  tribunale  arbitrale  dell'Aja! 

Quindi,  in  caso  di  conflitto,  i  Governi  esitano 
sempre  fino  a  che  non  vi  è  una  ragione  gravis- 
sima e  tale  da  giustificare  l'intervento  sotto  queste 
forme,  e,  quando  possono  —  siccome  tutte  quante 
han  sempre  da  lagnarsi  degU  strani  modi  di  pro- 
cedere del  Venezuela  e  de'  suoi  presidenti  —  cer- 
cano di  mettersi  d'accordo  e  di  agire  insieme, 
come  avvenne  nel  11)03. 

Ma  fu  appunto  la  comparsa  di  tutte  quelle  navi 
da  guerra  europee  in  quel  mare,  che  l'imperialismo 
degli  Stati  Uniti  si  compiace  di  considerare  un 
po'....  come  un  lago  americano,  che  destò  grandi 
preoccupazioni  in  America,  tanto  che  il  Governo 
di  Washington  fu  spinto  ad  una,,  controdimostra- 
zione dalle  proteste  e  dal  clamóre  della  stampa 
gialla,  la  quale  denunciava  giornalmente  l'intesa 
Anglo-Tedesca-Itahana  come  un  tentativo  di  intimi- 
damento  rivolto  anche  agh  Stati  Uniti  e  come  la 
più  grave  offesa  che  fosse  mai  stata  fatta  alla  dot- 
trina di  Monroe. 

In  gran  fretta  l'ammiraglio  Dewey  —  il  popolare 
eroe  della  guerra  di  Cuba:  quello  stesso  che  va- 
ticinò un  giorno  come  la  prima  grande  guerra 
che  gli  Stati  Uniti  avranno  da  combattere  sarà 
contro  la  Germania  —  ebbe  ordine  di  concentrare 
una  forte  squadra  composta  di  8  corazzate,  di 
10  incrociatori  col  numero  corrispondente  di  tor- 
pediniere e  controtorpediniere  e  di  recarsi  a  fare 
delle  grandi  manovre  navali....  nel  mare  delle 
Antihe. 

Gli  è  che  nella  questione  del  Venezuela,  come 
in  tutte  quelle  che  possono  sorgere  fra  gli  Stati 
europei  e  le  altre  repubbliche  di  queha  parte  del- 
l'America, gh  Stati  Uniti  non  sono  preoccupati 
soltanto  di  difendere  interessi  immediati  o  di  man- 
tenere rispettata  la  famosa  teoria  di  Monroe,  ma 
guardano  molto  più  in  là!  Tutte  quelle  repubbh- 
che  così  turbolente  sono  sulla  strada  che  riunirà 
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presto  rAtlantico  al  Pacifico  appena  aperto  il  ca- 
nale, destinata  a  do  ventare  una  delle  più  grandi 
e  frequentate  strade  marittime  del  mondo.  Per  cui, 
mentre  le  Potenze  Europee  hanno  interesse  ad 
assicurarsi  su  quelle  coste  delle  basi,  dei  punti 
d'appoggio  commerciali,  gli  Stati  Uniti  mirano  ad 
esserne  e  a  rimanerne  i  veri  e  soli  padroni. 

Tutta  la  politica  di  Washington,  da  parecchio 
tempo  a  questa  parte,  ha  mirato  a  questo  scopo. 
La  stessa  guerra  di  Cuba  ha  in  gran  parte  la  sua 
origine  nella  necessità  da  parte  degh  Stati  Uniti 
di  dominare  in  tutti  i  paesi  bagnati  dal  mare  delle 
AntiUe.  E  la  creazione  della  nuova  Repubblica  di 
Panama,  escogitata  come  il  miglior  mezzo  perchè 
la  sovranità  territoriale  del  canale  fosse  in  mano 
sua,  faceva  già  da  gran  tempo  parte  del  programma 
politico  della  grande  Repubbhca  federale.  Si  deve 
ad  ogni  costo  evitare  il  pericolo  —  dicono  gli  im- 
perialisti degh  Stati  Uniti  —  che  la  Gran  Breta- 
gna, la  Germania  o  qualunque  altra  Potenza  possa 
creare  sulla  strada  del  canale  di  Panama  una 
nuova  Gibilterra! 

Oltre  alla  rivalità  delle  Potenze  europee,  che  si 
manifesta  in  mille  guise  anche  laggiù,  è  questa 
preoccupazione  costante  della  pohtica  di  Washing- 
ton, e  l'azione  da  essa  esercitata  su  quehe  repub- 
bliche un  elemento  importantissimo  il  quale  com- 
plica la  questione  del  conflitto  Franco-Venezue- 
liano,  che  a  tutta  prima  può  sembrare  cosa  così 
semplice  ! 

23  Gennaio  190). 
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IL 
IL  CONGRESSO  PAN-AMEFIICANO. 

GLI   STATI   UNITI   E   L'AMERICA   CENTRALE. 

Il  Congresso  Pan-Americano  che  si  tiene  in  questi 
giorni  a  Rio  Janeiro,  fa  più  clie  mai  comprendere 
il  movente,  le  ragioni  e  lo  scopo  per  il  quale  gli 
Stati  Uniti  sono  intervenuti  così  prontamente  a 
far  cessare  il  conflitto  tra  le  repubbliche  del  Centro 
America,  e  a  mettere  fine  a  quella  clie  fu  chia- 
mata neha  stampa  americana:  la  guerra  dei  dieci 
giorni.  ^ 

In  Europa,  checché  se  ne  dica,  vi  è  ancora 
un'idea  molto  confusa  intorno  agh  Stati  del  Centro 
America.  E  non  è  affatto  raro  il  caso  di  dover 
constatare,  come, anche  persone  colte,  poco  o  nulla 
sappiano,  relativamente  a  codesti  Stati  Ispano- 
Americani,  la  maggior  parte  dei  quah,  ha  un 
doppio  litorale,  suU'  Atlantico  cioè  e  sul  Pacifico, 
e  la  cui  importanza  va  ogni  giorno  crescendo, 
man  mano  che  si  avvicina  l'epoca  nella  quale,  at- 
traverso il  canale  istmico,  s'aprirà  una  nuova 
grande  via  mondiale,  destinata  a  provocare,  chi 
sa. quali  spostamenti  nelle  relazioni  commerciah 
dell'Europa,  dell' America  e  dell'Estremo  Oriente. 
Non  è  raro  il  caso  di  sentir  parlare,  quasi  con 
disdegno,  di  quelle  repubbhchette....  alcuna  delle 
quah  ha  una  superfìcie  più  grande  di  quella  della 
Francia. 

Solo  ora  si  incomincia  a  comprendere  molto 
vagamente,  che  a  questi  paesi  posti  nel  mare  dei 
Caraibi,  e  le  cui  coste  sono  bagnate  da  questa 
specie  di  Mediterraneo  Americano  che  comprende 

^  La  guerra  fra  le  due  repubbliche  del  Guatemala  e  di  San 
Salvador. 
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per  l'appunto  il  mare  dei  Caraibi  e  il  Golfo  del 
Messico,  e  che,  geograficamente,  si  trovano  in  una 
posizione  privilegiata,  non  può  mancare  un  grande 
avvenire.  Ma,  in  generale,  non  ci  si  rende  conto 
della  grandiosità  di  codesto  avvenire,  in  quei  va- 
stissimi territori  dal  clima  mite,  ove  il  suolo,  a 
determinate  altezze  —  poiché  non  bisogna  dimen- 
ticare che  si  è  vicini  all'equatore  —  è  di  una  l'er- 
tihtà  prodigiosa,  ove  sono  numerosi  corsi  d'acqua, 
alcuni  dei  quali  navigabili  per  centinaia  di  chilo- 
metri, e  dove  le  ricchezze  del  suolo  e  del  sotto- 
suolo non  aspettano  altro  che  le  braccia  dell'uomo, 
e  i  capitali  per  essere  messe  in  valore.  Non  si  sa, 
e  non  ce  se  ne  rende  ancora  conto  in  Europa,  e 
meno  che  mai  da  noi,  che,  purtroppo,  e,  come  al 
solito,  saremo  colti  impreparati  dalle  nuove  e  gran- 
diose lotte  economiche  che  si  combatteranno  lag- 
giù ne' mari  lontani,  ed  alle  quali  si  dovrebbe  già 
pensare  fino  da  ora,  poicliè  avranno  indubitata- 
mente una  grande  ripercussione  anche  sul  mo- 
vimento marittimo  e  commerciale  di  quei  paesi 
che  non  vi  prenderanno  parte  direttamente. 

Gli  è  per  questo  che  le  contese  fra  le  repubbli- 
che del  Centro  America,  la  cui  origine  anclie  que- 
sta volta,  come  sempre,  va  ricercata  nelle  lotte 
dei  pretendenti  alla  Presidenza  della  Repubbhca, 
ed  alla  parte  presa  dagli  Stati  vicini  a  codeste 
lotte  favorendo  questo  o  quel  candidato,  o  dando 
rifugio  ai  fautori  della  parte  sconfìtta,  mentre, 
fino  a  qualche  tempo  fa,  lasciavano  completa- 
mente indifferente  il  Vecchio  ed  il  Nuovo  Mondo, 
destano  ora  il  più  vìvo  interesse  nella  stampa, 
nel  mondo  politico  e  nella  diplomazia  degli  Stati 
Uniti.  Qualche  decina  di  anni  fa,  quello  stesso 
esercito  del  Salvador,  al  quale  sorrise  ora  la  vit- 
toria, contro  il  Guatemala,  riuscì  ad  occuparne 
nientemeno  che  la  capitale.  Ma  né  in  America,  nò 
in  Europa  nessuno  se  ne  commosse,  e  si  lasciò 
che  se  la  sbrigassero  tra  loro.  Adesso  —  dopo  la 
prima  battaglia  —  l'intervento  del  Governo  di  Roo- 
sevelt é  stato  pronto,  risoluto  ed  efficace. 

Non  so  se  sia  vera  la  storiella  che  ha  fatto  il 
giro  di  tutti  i  giornali  americani  e  di  Europa,  se- 
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(•ondo  la  quale  il  Roosevelt,  appunto  per  decidere 
i  plenipotenziari  degli  Stati  belligeranti  ad  una 
sollecita  risoluzione,  li  avrebbe  fatti  imbarcare  su 
una  nave,  dando  ordine  al  comandante  di  stare 
al  largo  dove  il  mare  è  più  mosso,  contando  sul 
mal  di  mare  e  sul  loro  desiderio  di  ritornare  a 
terra.  Certo  è  che,  in  meno  di  tre  giorni,  dopo  il 
suo  intervento,  i  preliminari  di  pace  furono  fir- 
mati. E,  per  quanto  non  sia  stato  detto  nò  con- 
sacrato in  alcun  trattato,  tanto  al  Salvador  eli  e  al 
Guatemala,  i  due  principali  avversari  di  queste 
lotte  del  Centro  America,  vi  è  oramai  la  convin- 
zione che  gli  Stati  Uniti  hanno,  In  certo  modo, 
voluto  stabilire  un  precedente,  e  che  il  loro  inter- 
vento sarebbe  ancora  più  pronto  e  più  rapido  se 
dovessero  scoppiare  un'alti'a  volta  le  ostihtà. 

Salvador,  quello  che  fu  chiamato  un  tempo,  il 
paese  dei  tesori,  come  si  è  detto,  è  la  più  piccola 
delle  repubbliche  di  quella  parte  del  continente 
americano  (lasciando  da  parte  quella  del  Panama 
di  recente  creazione).  È  però  quella  nella  quale  la 
popolazione  ò  relativamente  più  densa,  e  che  ha 
sempre  fatto  una  pohtica  più  audace,  mirando  ad 
esercitare  una  certa  egemonia  sulle  altre.  Gli  è 
per  questo  che,  a  più  riprese,  ha  rotto  in  guerra 
contro  il  Guatemala  avendo,  ora  alleata  —  come 
in  quest'ultimo  caso  —  ed  ora  contro,  la  Repub- 
bhca  di  Honduras.  Vi  è  stato  anzi  un  tempo  nel 
quale  la  Repubbhca  del  Salvador  era  riuscita  ad 
avere  una  certa  preponderanza  sulle  altre,  e  difatti, 
San  Salvador  era  stata  scelta  come  capitale  del 
nuovo  Grande  Stato,  quando  le  cinque  repubbliche 
si  unirono  per  costituire  quella  repubblica  federale 
del  Centro  America,  che  ebbe  vita  effimera,  ap- 
punto, perchè,  mal  soffrendo  questa  specie  di 
egemonia,  il  Guatemala,  ad  un  certo  momento,  si 
dichiarò  contrario  all'  Unione ,  provocando  una 
delle  tante  guerre  che  ebbe  col  Salvador. 

In  entrambe  le  repubbliche  le  lotte  dei  partiti 
sono  vivissime;  ma  mentre  nell'una,  il  Salvador, 
l'elemento  più  avanzato  ha  il  sopravvento,  nel- 
l'altra, al  Guatemala,  i  conservatori  —  quahficati 
col   nome  di  serades  dai   loro   avversari  —  han 
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quasi  sempre  avuto  in  mano  il  potere.  I  sai  vado- 
riani  naturalmente  incoraggiano ,  sostengono  e 
aiutano  spesso  il  partito  avanzato  del  Guatemala, 
llealmente  —  e  ciò  contribuisce  a  mantenere  questo 
stato  di  tensione  permanente  tra  i  due  paesi  — 
al  Salvador  l'ambiente  è  più  democratico,  e  la 
fusione  delle  varie  razze  è  un  fatto  compiuto  ; 
mentre  al  Guatemala  è  invece  ancora  assai  vivo 
l'antagonismo  di  razza,  e  lo  spirito  di  casta  mette 
una  barriera  quasi  insormontal3Ìle  tra  le  varie 
classi  nelle  quali  è  divisa  la  società:  el  pueblo, 
quella  dei  decentos  che  comprende  le  varie  gra- 
dazioni della  borghesia,  e  quella  dei  nobih:  la  co- 
sidetta  aristocrazia  bianca  la  quale  vive  in  disparte 
e  sdegna  i  contatti  con  le  altre. 

Anche  prima  si  pensasse,  e  si  concretasse  il 
progetto  per  il  canale  interoceanico,  l'America 
centrale  ebbe  sempre  una  grande  importanza,  non 
solo  per  sé  stessa  e  per  la  ricchezza  de'  suoi  pro- 
dotti, ma  altresì  perchè  posta  tutta  intorno  all'istmo 
attraverso  il  quale  —  specialmente  prima  dello 
sviluppo  della  navigazione  a  vapore  —  si  effet- 
tuavano i  trasporti  per  terra  da  un  Oceano  al- 
l'altro. Malgrado  il  tempo  che  era  necessario,  il 
rischio  e  la  spesa  tutt'altro  che^heve  del  carico  e 
scarico,  una  quantità  di  merce,  fino  a  qualche 
decina  d'anni  fa,  prendeva  ancora  questa  via,  tro- 
vandola più  conveniente  che  non  la  lunga  e  pe- 
ricolosa navigazione  intorno  al  capo  Horn. 

L'istmo  e  le  regioni  adiacenti  sono  sempre  state 
un  grande  centro  commerciale,  del  quale,  assai 
prima  degli  Stati  Uniti,  l'Inghilterra,  quando  era 
assoluta  e  incontestata  padrona  anche  di  quei 
mari  lontani,  avendone  capito  la  grandissima  im- 
portanza, cercò  di  impossessarsi,  o,  per  lo  meno, 
di  esercitarvi  un'azione  ed  una  influenza  prepon- 
derante. Tanto  che,  non  solo  pensò  ad  assicurarsi 
importanti  posizioni  strategiche  all'entrata  del  Mare 
delle  Antille,  ma  volle  altresì  metter  piede  sul 
continente.  Quella  parte  dell'Honduras  diventata  co- 
lonia britannica  sotto  il  nome  di  Honduras  Inglese, 
è  uno  dei  frutti  di  quella  sua  politica  seguita  con 
la  consueta  tenacia  per  più  di  un  secolo. 
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Quando  Lesseps  non  aveva  ancora  congiunto  il 
Mediterraneo  al  Mar  Rosso,  e  nessuno  pensava 
alla  possibilità  di  aprire  un  canale  tra  l'Atlantico 
e  il  Pacifico,  oltre  quella  che  attraversa  l'Istmo, 
vi  era  un'altra  via  interoceanica  attraverso  l'Hon- 
duras, la  Nueva  Extremadura  di  una  volta.  L'Hon- 
duras —  l'altra  Repubblica  Ispano-Americana  che 
alleata  al  Salvador  ha  preso  parte  aUa  recente 
guerra  —  è  un  vasto  altipiano  che  si  può  conside- 
rare come  la  continuazione  di  quello  del  Messico. 
Ma  fra  la  baia  di  Honduras  sull'Atlantico  e  quella 
di  Fonseca  nel  Pacifico  vi  è  una  grande  depres- 
sione che  ha  determinato  da  tempo  immemorabile 
una  grande  via  commerciale.  Attraverso  a  codesta 
depressione  vi  era  il, progetto  di  far  passare  una 
grande  ferrovia  transoceanica.  Per  quanto  tale 
ferrovia  abbia  ancora  dei  fautori,  si  capisce  che 
l'idea,  almeno  per  ora,  ne  sia  stata  abbandonata, 
percliè  non  potrebbe  sostenere  la  concorrenza  del 
nuovo  canale.  Basta  però  tale  circostanza  a  spie- 
gare la  tenacia  con  la  quale  l' Inghilterra  ha  cer- 
cato e  ha  voluto  prender  posizione  su  quelle  coste. 

Ma  i  tempi  dell'egemonia  inglese  anche  in  quei 
mari  e  sulle  coste  del  nuovo  Continente,  sono 
ormai  lontani.... 

L'Inghilterra  ha  ripiegato  in  iDUon  ordine  dalle 
sue  posizioni. 

E  ha  dovuto  rassegnarsi  ad  abbandonare  ogni 
pretesa  di  controUo  su  quella  nuova  Grande  via 
maritfima,  dovuta  alla  iniziativa  di  un'altra  grande 
Potenza  Europea  ed  al  genio  di  uno  dei  suoi  figli, 
e  consentire  che  gli  Stati  Uniti  rivendicassero  il 
diritto  di  considerarla  come  una  via  esclusiva- 
mente americana. 

L'Inghilterra,  la  quale  non  solo  non  ha  voluto 
intervenire  nella  guerra  Ispano-Americana,  ma  che 
non  ha  celato  le  sue  simpatie  per  gh  Stati  Uniti, 
simpatie  che  parvero  e  furono  un  incoraggiamento, 
è  la  nazione  che  prima,  e  più  delle  altre,  è  stata 
colpita  nei  suoi  interessi  dal  rapido  sviluppo  della 
potenza  militare  della  grande  Repubblica  Ameri- 
cana. Non  solo  è  finita  quella  sua  preponderanza 
nei  lontani  mari  che  nessuno  le  disputava,  e  che 
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OHI  le  contende  del  resto  anche  un'  altra  marina 
eurojDea,  ma  non  è  fuori  delle  probabilità  che 
quell'immenso  Oceano  del  Pacifico  possa  essere 
un  giorno  dominato  completamente  o  quasi  dalla 
giovine  nazione  americana,  che,  non  soltanto  lag- 
giù, ma  anche  in  altri  mari,  e  nella  stessa  vecchia 
Europa,  vuole  oramai  far  sentire  la  sua  voce  in 
tutte  le  questioni. 

—  Secondo  me,  diceva  qualche  anno  fa  un  filo- 
sofo inglese.  Beniamino  Kidd,  a  un  pranzo  datogli 
a  New  York,  i  colpi  di  cannone  tirati  dall'ammi- 
raglio Dewet  nella  baia  dì  Cavile  sono  stati  l'av- 
venimento storico  più  importante  dopo  la  battaglia 
di  A\'aterloo. 

Al  che  il  professore  Giddìng  rispose  dicendo  che 
per  trovare  un  avvenimento  di  uguale  importanza 
bisogna  risalire  molto  più  in  là:  al  giorno  cioè  nel 
quale  Carlo  Martello  sconfìsse  le  orde  musulmane 
che  minacciavano  di  sottomettere  tutta  1'  Europa. 

Evidentemente  vi  è  molta  esagerazione  nel  modo 
con  cui  è  formulato  quest'ultimo  giudizio.  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  chi  quel  giudizio  e  quelle 
parole  ha  proferite  è  un  americano,  e  che  dal  suo 
punto  di  vista  e  nel  suo  pensiero  la  battaglia  di 
Cavile  è  un  po'  una  battaglia  di  Poitiers  ameri- 
cana: il  punto  di  partenza  di  una  situazione  nuova 
per  l'America:  il  primo  passo  per  togliere  agli 
europei  i  possedimenti  che  ancora  hanno  nel  Con- 
tinente è  verso  quel  dominio  del  mare  fthe  sea 
power)  che  ha  trovata  il  suo  profeta  nel  capitano 
Malian,  ed  al  quale  gli  entusiasti  e  gli  apostoli 
della  nuova  fede  credono  che  l'America  abbia 
incontestato  diritto.  Secondo  costoro,  è  la  mis- 
sione per  cosi  dire  impostale  dalla  sua  posizione 
geografica,  posta  com'è  fra  i  due  grandi  Oceani;  e 
fra  11  vecchio  mondo  e  quella  sterminata  riserva 
di  uomini  e  di  ricchezze  dell'Oriente  Asiatico  che 
deve  ora  aprirsi  alla  civiltà. 

Fu  iniziata  da  allora,  per  parte  degli  Stati  Uniti, 
quella  politica  imperiahsta  nella  quale  il  Roosevelt, 
che  la  conduce,  pur  essendo  sotto  tanti  aspetti  e 
come  carattere  agh  antipodi  con  l'Imperatore  Te- 
desco, ha  con  questi  molti  punti  di  contatto,  tanto 
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che  più  di  lina  volta  i  suoi  avversari  l'iianiio  chia- 
mato il  Guglielmo  II  dell'America;  titolo  del  quale 
1  suoi  fautori  non  sanno  ancor  bene  se  ofTendersi 
o  gloriarsi.  Fu  iniziata  da  allora,  e  condotta  con 
la  più  grande  attività,  quella  politica  imperialista 
che,  mettendo  subito  da  parte  gli  scrupoli  troppo 
sentimentali,  doveva  naturalmente  destare  le  più 
grandi  meraviglie  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Atlan- 
tico, in  tutti  gli  ingenui  che,  in  buona  fede,  ave- 
vano creduto  ai  movimenti  umanitari,  dai  quali  si 
diceva  esclusivamente  guidata  la  condotta  del  Go- 
verno di  Washington.... 

Quella  politica  per  la  quale,  anziché  l'agognata 
libertà,  fu  dato  alle  Filippine  un  regime  di  terrore, 
e  che  ha  fatto  di  Cuba  una  specie  di  paese  di  pro- 
tettorato, ha  avuto  il  suo  apogeo,  tre  anni  là, 
quando,  come  dicevo,  fu  inventata  la  nuova  re- 
pubblica del  Panama....  perdio  questa  cedesse  agli 
Stati  Uniti  tutti  i  suoi  diritti  di  sovranità  —  è  la 
frase  adoperata  nel  trattato  —  su  una  zona  di  ter- 
ritorio attraverso  la  quale  dovrà  passare  il  canale 
istmlco.  Mentre  adesso  la  politica  di  Washington 
non  vuole  più  rivoluzioni  nò  guerre  fra  gli  Stati 
dell'America  Centrale,  ed  interviene  prontamente 
per  farle  cessare,  allora  fu  essa  che  provocò,  armò 
ed  Incoraggiò  i  separatisti  dello  Stato  di  Panama 
contro  la  ]>overa  Colombia! 

Le  repubbliche  del  Centro  America  —  parlo  più 
specialmente  di  queste,  dal  momento  che  esse 
hanno  nuovamente  fatto  parlare  di  sé  —  hanno 
sempre  temuto  le  mire  annessioniste  degli  Stati 
Uniti.  Quando  molti  anni  fa  un  filibustiere  del- 
l'America del  Nord,  certo  WiUiam  AValker,  tentò 
la  conquista  di  alcune  provi ncie  dell'America  cen- 
trale, a  profitto  degli  Stati  Uniti,  le  cinque  repub- 
bliche, che  pure  erano  in  lotta  fra  loro,  si  unirono 
subito  in  una  stretta  alleanza  e,  sconfitte  le  forze 
che  il  filibustiere  aveva  radunato  intorno  a  sé, 
l)osero  line  al  movimento  fucilandolo.  Più  recen- 
temente, (piando  nel  18S5  fu  firmata  tra  gli  Stati 
Uniti  e  il  Nicaragua  la  convenzione  per  il  canale 
che  avrebbe  dovuto  attraversare  il  territorio  di 
(ILiesta  repubblica,  il  Guatemala  gettò  un  grido  di 
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allarme,  e,  dimostrando  come  da  quella  conveii- 
zione  tutti  quanti  dovessero  sentirsi  minacciati, 
invitò  le  altre  repubbliche  ad  unirsi  di  nuovo  per 
formare  un  grande  Stato  federale,  che  a  quelle  am- 
bizioni potesse  fare  argine. 

Ma,  allora,  queste  repubbliche,  in  date  circostanze, 
potevano  rivolgersi  a  sperare  qualche  aiuto  dal- 
l'Europa, mentre  ora,  gh  Stati  Uniti  essendo  di- 
ventati forti,  questo  aiuto  e  questa  protezione  cer- 
cherebbero indarno.  Che  anzi,  date  le  condizioni 
così  incerte  dell'Europa,  per  le  quali  nessuna  delle 
grandi  Potenze  sente  di  avere  hbertà  di  movimenti, 
gU  Stati  Uniti  sanno  di  poter  osare  sempre  più, 
senza  preoccuparsi  gran  che  dell'impressione  che 
al  di  qua  dell'Atlantico  producono  i  loro  atti. 

L'interpretazione  della  famosa  dottrina  di  Mon- 
roe, cosi  sovente  invocata  nella  pohtica  americana, 
ha  subito  anch'essa  profondi  mutamenti.  Dalla  di- 
fensiva —  se  cosi  si  può  dire  —  è  passata  all'of- 
fensiva, e  l'interpretazione  che  ora  le  danno  al- 
cuni, va  certamente  più  in  là  del  significato  che 
voleva  darle  chi  per  il  primo  la  formulò.  Si  trova 
adesso  —  e  codesta  interpretazione  ha  già  grandi 
fautori  —  chi  sostiene  che  per  effetto  della  dottrina 
di  Monroe  deve  essere  escluso  l'intervento  armato 
in  America  di  una  Potenza  Europea,  per  qualunque 
ragione;  che  venga  stabilito  un  tribunale  Pan-Ame- 
ricano per  regolare  i  conflitti  assolutamente  indi- 
pendente da  quello  dell'Aia,  e  che  infine,  per  evi- 
tare 1  conflitti  provenienti  da  reclami  di  europei, 
sia  fatto  obbhgo  a  tutti  gh  stranieri,  dopo  due  anni 
di  residenza,  di  domandare  la  naturalizzazione  se 
voghono  possedere.  Sono  i  tre  capisaldi  della  nuova 
interpretazione  della  dottrina  di  Monroe. 

Ed  è  in  questo  momento,  per  l'appunto,  nel 
(juale  l'Europa  è  distratta  da  altre  cure,  in  questi 
giorni,  all'indomani  della  mediazione,  non  si  sa 
bene  se  offerta  od  inii)0sta.  dal  presidente  Roo- 
sevelt alle  repubbliche  dell'America  centrale,  che 
si  riunisce  a  Rio  Janeiro,  promosse^  dalla  diplo- 
mazia di  Wasliington,  il  terzo  Congresso  Pan- 
Americano,  al  quale  sono  rappresentati  tutti  indi- 
stintamente gh  Stati  del  Nuovo  Continente,  e  nel 
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quale  i  fautori  di  queste  nuove  teorìe,  avranno 
voce  in  capitolo  e  potrebbero  anche  spingere  il 
Congresso  a  qualche  manifestazione  più  o  meno 
apertamente  antieuropea.  Questo  Congresso  è  il 
terzo  della  serie,  ma,  per  le  circostanze  che  lo  ac- 
compagnano, ha  una  importanza  incomparabil- 
mente maggiore  dei  due  che,  a  distanza  di  vari 
anni  l'uno  dall'altro,  lo  hanno  preceduto,  poiché 
vi  si  tratteranno  questioni  che  possono  avere 
una  grande  intluenza  sulla  pohtica  mondiale,  ma 
soprattutto  perchè  esso  è  un  nuovo  tentativo  — 
veramente  sì  dovrebbe  dire  un  altro  passo  avanti 
dal  momento  che  altri  tentativi  sono  già  riusciti 
—  per  affermare  vieppiù  la  supremazia  degli  Stati 
Uniti  in  tutta  l'America.  Disgraziatamente  per  loro, 
gli  Stati  dell'America  latina  sono  sempre  divisi 
fra  loro,  e  non  hanno  uguali  interessi.  A  qualcuna 
di  queste  repubbliche,  per  esempio,  che  è  ancora 
sotto  l'impressione  delle  squadre  europee  bom- 
bardanti i  suoi  porti  per  ottenere  il  pagamento  di 
un  detrito,  può  sorridere  l'idea  che  —  per  nessuna 
ragione  —  le  Potenze  Europee  possano  intervenire 
con  le  armi  sul  continente  americano.  Ma  altre 
invece,  che  temono  di  essere  un  giorno  assorbite 
dalla  Repubblica  di  Roosevelt,  sono  piuttosto  in- 
clini a  mantenere  invece  rapporti  sempre  più 
stretti  con  l'Europa.  Dal  punto  di  vista  economico 
poi  tutti  comprendono  che  si  tratta  della  lotta  del 
doharo  contro  la  sterlina  e  il  marco  tedesco,  e 
che,  attraverso  il  Pan-Americanismo  e  la  dottrina 
di  Monroe,  la  politica  di  Washington  mira  ad  una 
specie  di  protettorato  su  tutta  quanta  l'America, 
e  al  monopolio  dei  suoi  commerci,  e  delle  grandi 
imprese  che  dovranno  fra  breve  mettere  in  valore 
sterminate  zone  di  territorio. 

Diffìcile  prevedere  ora  quali  saranno  le  conse- 
guenze politiche  dì  questo  Congresso,  nel  quale 
non  tutti  gU  Stati  che  vi  sono  rappresentati  sono 
animati  dagli  stessi  sentimenti.  Ma  è  certo  che  il 
signor  Root,  il  quale  rappresenta  gh  Stati  Uniti, 
ed  è  un  Segretario  dì  Stato,  per  cui  la  sua  scelta 
mostra  già  (juale  importanza  si  dia  a  Washington 
a  questo  Congresso,  vi  è  andato  con  un  progranima 
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ben  stabilito  e  con  istruzioni  precise  da  parte  del 
Presidente  imperialista.  Tutti  sanno  oramai  che 
la  formola  V  America  agli  americani  è  per  molti 
cittadini  dell'Unione  una  formola  antiquata,  che 
deve  essere  sostituita  con  la  formola  nuova:  V Ame- 
rica agli  Siati  Uniti! 

In  pochi  anni  la  politica  imperiahsta  degh  Stati 
Uniti  ha  fatto  passi  da  gigante.  Usciti  dal  riserbo 
che  si  erano  imposti  fino  all'epoca  della  guerra 
con  la  Spagna,  sono  diventati  una  nazione  conqui- 
statrice. Cuba,  le  Filippine,  le  isole  Hawai  sono 
altrettante  tappe  in  questa  via  che  tende  al  do- 
minio del  mare,  e  che  hanno  assicurato  alla  grande 
Pxepubblica  yankee  delle  formidabili  posizioni,  in 
quella  lotta  per  il  Pacifico  che  diventerà  vivissima, 
appena  sarà  aperto  il  canale  istmico,  e  dalla  quale 
spera  di  uscire  trionfante  tanto  sulle  grandi  potenze 
del  vecchio  continente,  come  sul  Giappone,  che  è 
sorto  esso  pure  a  contenderle   codesto  primato. 

Nel  continente  americano,  gli  Stati  Uniti  non 
hanno  ancora  proceduto  a  vere  e  proprie  annes- 
sioni territoriali:  ma,  come  ho  già  avvertito,  la 
nuova  repubbhca  di  Panama,  da  essi  creata  nel 
giro  di  qualche  settimana,  ha  ahenato  a  beneficio 
del  Governo  di  Washington  i  suoi  diritti  di  alta 
sovranità  su  una  parte  non  piccola  del  suo  terri- 
torio. La  bandiera  stellata  non  è  ancora  stata 
inalberata,  né  a  Panama,  nò  su  alcun  palazzo  del 
Governo  delle  repubbhche  deh' America  latina  — 
ma  però  sventola  di  già  nel  mare  delle  Antille 
sulla  dogana  di  San  Domingo  come  un  avverti- 
mento e  una  minaccia.... 

E  l'Europa  non  può  assistere  indifferente  a  que- 
sto Congresso  di  Rio  Janeiro  nel  quale,  vengano 
0  no  affrontate  risolutamente,  sono  però  certamente 
sul  tappeto  questioni  scottanti,  la  cui  soluzione,  in 
un  avvenire  che  è  assai  meno  lontano  di  (juello  che 
generalmente  si  crede,  può  avere  una  influenza 
decisiva  sulle  condizioni  economiche  e  forse  poli- 
tiche di  tutte  le  nazioni  del   veccliio  continente. 

P.  ^'.  I  telegrammi  di  questi  giorni  recano  i  par- 
ticolari   delle   accoghenze   trionfali   che  il  signor 
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Root,  rappresentante  degli  Stati  Uniti,  ha  avuto  a 
Rio  Janeiro.  Nella  capitale  del  Brasile,  e  al  Brasile 
molte  imprese  sono  nelle  mani  di  francesi,  te- 
deschi ed  inglesi,  e  il  movimento  Pan-Americano 
ha  in  alcune  regioni  di  questo  paese  anche  un 
substrato  economico.  Al  Messico  invece  vi  sono 
state  manifestazioni  contro  gU  americani  (leggi 
sudditi  degli  Stati  Uniti)  per  la  ragione  opposta. 
Al  Messico,  che  è  sempre  stato  il  baluardo  contro 
il  quale  si  sono  infrante  le  mire  degh  Stati  Uniti 
verso  le  repubbliche  del  Centro  America,  la  situa- 
zione è  inversa.  Tutte  le  imprese  sono  nelle  mani 
di  Società  americane. 

Dai  telegrammi  di  ieri  e  di  ieri  l'altro,  risulta 
che  il  rappresentante  degli  Stati  Uniti  al  Congresso 
ha  preso  nettamente  e  clamorosamente  posizione 
dichiarandosi  apertamente  —  e  generalmente  non 
si  credeva  sarebbe  andato  così  in  là  —  fautore 
della  dottrina,  conosciuta  oramai  sotto  il  nome  di 
dottrina  del  Drago  dal  nome  del  suo  inventore, 
il  dottor  Drago.  Si  tratta  di  una  nuova  interpre- 
tazione data  alla  formola  di  Monroe,  secondo  la 
quale  non  solo  non  sarebbe  ammesso  l'intervento 
degli  europei  per  qualunque  ragione,  ma  si  obbli- 
gherebbe quahmque  residente  europeo  in  Ame- 
rica.... a  diventare  americano,  onde  non  aver  più 
noie  con  le  Potenze  Europee.  La  nuova  dottrina 
non  ha  molti  fautori  al  Cile  e  all'Argentina,  per 
esempio:  ne  ha  molti  invece  in  alcuni  Stati  del 
Brasile.  È  molto  significante  e  molto  commentato 
il  fatto  che  della  nuova  dottrina  sorta  nel  Sud  Ame- 
rica, diventi  ora  fautore  il  Governo  di  Washington, 
e  che  Roosevelt,  dal  quale  il  Root  ha  preso  le 
istruzioni,  ne  faccia  addirittura  la  base  del  pro- 
gramma degh  Stati  Uniti  al  Congresso  panameri- 
cano,  accentuandone  cosi  il  significato  antieuropeo, 

10  Agosto  1906. 


III. 

PER  UNA  NUOVA  STELLA  ALLA  BANDIERA. 

l'annessione    maschi IER ATA   DI   CLI13A. 

Circa  quattro  anni  fa  —  e  precisamente  il  20  mag- 
gio del  1902  —  la  nuova  Repubblica  Cubana  ve- 
niva solennemente  proclamata  e  riconosciuta.  A 
mezzogiorno  in  punto,  il  generale  americano  Wood 
faceva  ammainare  la  bandiera  del  suo  paese,  che 
fino  allora  aveva  sventolato  sulla  torre  del  pa- 
lazzo del  Governo  all'Avana,  e  fra  le  acclamazioni 
entusiastiche  della  folla  vi  veniva  issata  per  la 
prima  volta  quella  della  nuova  Repubbhca,  salu- 
tata dai  regolamentari  21  colpi  di  cannone.  Issata 
la  bandiera  nazionale,  il  generale  Wood  fece  con 
atto  solenne  la  consegna  dell'isola  al  generale 
Palma,  che  le  elezioni  avevano  designato  come 
presidente  del  nuovo  Stato.  Le  prime  nazioni  che, 
sia  pure  in  una  forma  indiretta,  riconobbero  uffi- 
cialmente la  nuova  Repubblica,  furono  l'Inghilterra 
e  l'Italia,  rappresentate  all'Avana  da  due  navi  da 
guerra,  la  Psydie  e  la  Calabria,  le  quah,  natural- 
mente, resero  i  dovuti  onori  alla  nuova  Repub- 
blica e  al  suo  presidente. 

La  cerimonia  non  durò  più  di  mezz'ora.  Firmato 
l'atto  di  consegna,  il  presidente  con  tutti  i  membri 
del  Governo  accompagnarono  il  generale  ameri- 
cano a  bordo  della  nave  da  guerra,  che  doveva 
ricondurlo  a  New  York.  Le  manifestazioni  di  gioia 
della  popolazione  durarono  per  parecchi  giorni. 
Però  anche  in  mezzo  a  quell'entusiasmo,  vi  fu 
qualche  nota  discorde,  e  qualcuno  osservò  me- 
stamente, come  —  malgrado  la  solenne  proclama- 
zione dell'indipendenza^  —  quella  cerimonia  con  la 
quale  il  generale  americano  aveva  rimesso  tutti  i 
poteri  al  presidente  Palma,  aveva  avuto  un  po' 
troppo  il  carattere  di  una  cerimonia  di  investitura. 
E  gli  articoh   della  costituzione  cubana,  tanto  di- 
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scussi,  e  che  danno  —  sìa  pure  in  casi  ecceziona- 
lissimi  —  a^li  Stati  Uniti  il  diritto  di  intervenire, 
non  erano  davvero  redatti  in  modo  da  far  tacere 
gli  scrupoli  di  coloro  che  rimproveravano  al  Pre- 
sidente d'  avere  subito  accettato....  o  voluto  una 
costituzione  che  pare  fatta  col  preconcetto  di  pre- 
parare, a  più  o  meno  lunga  scadenza,  l'annes- 
sione dell'isola  alla  grande  Repul:)blica  Nord-Ame- 
ricana. Tanto  più  che  il  generale  Palma,  in  varie 
occasioni,  aveva  lasciato  capire  chiaramente  le 
sue  idee  sull'avvenire  di  Cuba,  dicendo,  fra  l'altre 
cose,  che  sarebbe  stato  il  primo  —  e  l'ultimo  Pre- 
sidente di  Cuba.  Tutto  questo  non  è  inutile  forse 
il  ricordare,  per  spiegare  come  il  Palma  sia  più  che 
altro  uno  strumento  in  mano  della  politica  degh 
Stati  Uniti,  la  quale  se  non  crede  forse  conve- 
niente di  procedere  ora  all'annessione  —  come 
ha  fatto  per  le  Fihppine  —  o  aggiungendo  una 
nuova  stella  alla  bandiera  dell'Unione  —  ha  però 
condotto  le  cose  in  modo  da  avere  ugualmente  in 
mano  il  Governo  della  nuova  Pvepuijljlica. 

L'isola  di  Gulja  è  la  sola  delle  Antille  che  per 
la  sua  forma  ahungata,  domina  i  due  grandi  Ija- 
cini  del  golfo  del  Messico  e  del  mare  de  Caraibi, 
che  bagnano  le  coste  della  grande  Repubbhca  an- 
glo-sassone, e  (luelle  delle  piccole  repubbliche  la- 
tine, poste  intorno  al  futuro  canale  destinato  a 
congiungere  i  due  Oceani.  La  sua  importanza  stra- 
tegica, che  è  sempre  stata  grande  anche  prima,  è 
diventata  ora  grandissima,  per  il  carattere  esclu- 
sivamente americano,  che  gii  Stati  Uniti  intendono 
dare  a  questa  nuova  grande  via  mondiale,  che 
sono  riusciti  a  sottrarre  ad  ogni  controllo  e  ad 
ogni  ingerenza  europea. 

Per  cui  aspettando  e  preparandosi  per  il  giorno 
nel  quale  la  situazione  permetterà  il  desiderato 
mutamento  di  regime  dell'isola,  la  politica  di  Wa- 
shington fa  ogni  sforzo  per  americanizzare  l'isola. 
Epperò,  se  da  una  parte  si  è  assicurata  la  haute 
mairi  sul  Governo,  dall'altra  mantiene  sempre  le 
migliori  relazioni....  anche  con  l'opposizione. 

Del  restOj  se  è  poco  probabile  che  il  Governo 
americano   aiuti    direttamente   i   rivoluzionari,   è 
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certo  però  che  ([uesti  sono  incoraggiali  ed  aiutati 
in  tutti  i  modi  dagli  americani  che  dopo  la  gueri-a 
sono  andati  a  stabilirsi  a  Cuba,  e  che,  specialmente 
nella  provincia  di  Pinar  del  Rio,  che  è  una  delle 
più  ricche  e  la  più  vicina  alle  coste  della  Repub- 
blica, lianno  ac(iuistato  vaste  zone  di  terreno  per 
la  coltura  del  tabacco  e  del  caffè,  ed  hanno  creato 
altresì  numerosi  stabihmenti  industriali.  Tutta  que- 
sta gente,  che  dalla  rivoluzione  vede  compromesso 
il  raccolto  e  i  propri  affari,  non  parteggia  nò 
per  il  Palma  nò  per  il  suo  competitore.  Ma,  visto 
che  la  rivoluzione  non  si  è  potuta  evitare,  vor- 
rebbe che  le  cose  andassero  in  modo  da  rendere 
assolutamente  necessario  l'intervento  degh  Stati 
Uniti.  Intervento  che,  dando  un  assetto  definitivo 
all'isola....  farefjbe  aumentare  del  doppio  il  valore 
dei  terreni  e  permetterebbe  un  immediato  e  rapido 
sviluppo  dei  loro  affari. 

La  rivoluzione  è  stata  provocata  —  come  accade 
in  tutte  le  repubbhche  latino-americane,  e  l'ul- 
tima venuta  non  fa  eccezione  alla  regola  —  dalla 
attività  di  un  candidato  alla  presidenza  della  re- 
pubbhca  che,  battuto  nelle  elezioni,  non  intende 
rassegnarsi  alla  sconfitta.  I  partigiani  del  generale 
Gomez  —  il  competitore  del  Palma  —  affermano 
che  le  elezioni,  le  quah  diedero  a  quest'ultimo  la 
vittoria,  sono  state  fatte  sotto  la  pressione  del  Go- 
verno e  che  non  fu  rispettata  la  libertà  del  voto. 
Quando  il  Congresso  si  riunì,  una  quantità  di  ele- 
zioni di  partigiani  del  Palma,  che  erano  contestate, 
avrebbero  dovuto  essere  annullate.  Invece  con  un 
colpo  di  maggioranza  furono  tutte  quante  appro- 
vate. Gh  è  in  seguito  a  tale  voto  che  i  partigiani  del 
Gomez  presero  le  armi  contro  il  Governo.  Il  Palma, 
appena  ebbe  sentore  della  rivolta,  pensò  bene  di 
fare  arrestare  il  Gomez.  Ma  in  mezzo  a  gente  edu- 
cata alla  scuola  delle  lunghe  insurrezioni  contro 
gli  spagnuoli,  i  generali  arditi  ed  abituati  a  questo 
genere  di  lotte  e  di  guerriglie  non  fanno  davvero  di- 
fetto. In  questo  momento  è  alla  testa  dei  rivoluzio- 
nari il  generale  Pino  Guerra,  il  quale  coi  suoi  sette 
od  ottomila  uomini  è  arrivato,  debellando  le  truppe 
del  Governo,  a  una  ventina  di  migha  da  Avana. 
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Il  Governo  di  "\A^asliington  da  principio  aveva 
lasciato  fare,  mostrando  di  non  dare  una  soverchia 
importanza  al  movimento  rivoluzionario.  Ma  visto 
che  i  rivoluzionari  minacciavano  addirittura  la 
capitale,  si  scosse  di  un  tratto  —  e  al  periodo  nel 
quale  sul  continente  pareva  si  considerassero  le 
cose  con  una  certa  indifferenza,  successe  un  pe- 
riodo di  attività  quasi  febbrile.  In  pochi  giorni, 
forze  considerevoli  furono  concentrate  ((ua  e  là, 
pronte  per  essere  trasportate  a  Cuba,  e,  una  dopo 
l'altra,  sette  navi  da  guerra  fecero  la  loro  apparizione 
nei  porti  dell'isola.  E  vi  rimangono  tuttora  aspet- 
tando gh  avvenimenti....  e  gh  ordini  di  RooseveU. 

Roosevelt  deve  alla  sua  condotta  nella  guerra 
Ispano-Americana,  la  grande  popolarità  che  doveva 
condurlo,  qualche  anno  dopo,  alla  Gasa  Bianca, 
con  una  votazione  splendida  e  quasi  senza  prece- 
denti. Gli  è  sui  campi  di  battaglia  cubani,  suha 
punta  della  sua  spada  che  egh  conquistò....  la  pre- 
sidenza, come  nei  tempi  anticlii,  più  di  un  cava- 
liere ardito  e  fortunato,  seppe  conquistare  una  co- 
rona. Tutto  ciò  che  si  riferisce  a  Cuba,  ha  per 
lui,  oltre  a  tutto,  quasi  un  interesse  personale: 
Ijeninteso  nel  senso  più  elevato  della  parola. 

Ma  la  sua  Cuba  —  l'isola  della  quale  egli  avrebbe 
voluto  fino  da  qualche  anno  fa  fare  come  delle  Fihp- 
pine  una  colonia  americana,  aspettando  il  giorno 
nel  quale,  fatta  matura  per  il  self  gooerninent,  i:)0- 
tesse  diventare  un  nuovo  Stato  dell'Unione  —  lo 
mette  ora  nei  più  gravi  imbarazzi  con  queste  sue  ri- 
voluzioni scoppiate  in  un  momento  così  poco  op- 
portuno. Era  suo  dovere  il  prendere  tutte  le  precau- 
zioni: e  lo  ha  fatto.  Ha  messo  anzi  una  certa  osten- 
tazione nel  riunire  in  vari  punti  delle  forze  militari 
ingenti,  pronte  ad  essere  imbarcate,  e  nel  man- 
dare varie  navi  da  guerra  a  gettar  l'ancora  nelle 
ac(iue  cubane.  Ma  il  Presidente  Roosevelt  non 
ignora  i  pericoli  gravissimi  che  può  portare  con 
sé  un  intervento  armato.  —  Primo  —  e  non  im- 
maginario pericolo  —  quello  che,  ad  un  certo 
momento  le  popolazioni  cubane  —  non  ancora  ab- 
bastanza americanizzate  —  possano,  vedendo  la 
loro  indipendenza  minacciata,  riprendere   contro 
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la  grande  Repubblica  liljeratrice  quelle  lotte  con 
le  quali  riuscirono  a  tenere  in  iscacco  per  anni 
ed  anni  i  numerosi  eserciti  di  Spagna. 

Ciò  che  è  accaduto  alle  Filippine  è  un  grave  monito. 

In  secondo  luogo,  un  intervento  armato,  proprio 
all'indomani  del  Congresso  Pan-Americano  di  Rio 
Janeiro,  nel  quale,  malgrado  tutte  le  dichiarazioni 
del  suo  rappresentante,  non  furono  affatto  dissi- 
pati i  timori,  i  sospetti  e  le  diffidenze  delle  Repub- 
bliche del  Sud  e  del  Centro  America  verso  la 
grande  Repubbhca  del  Nord,  darebbe  nuova  esca 
agli  avversari  di  questa  egemonia  dell'Unione  su 
tutti  gli  Stati  dell'America,  alla  quale  mira  eviden- 
temente la  politica  di  Washington,  attraverso  il  sen- 
timentahsrno  delle  manifestazioni  Pan-American  e. 

Vi  è  poi  una  terza  ragione,  la  quale  deve  neces- 
sariamente spingere  il  Roosevelt  a  cercare  una 
soluzione,  diremo  cosi  pacifica. 

La  pohtica  imperiahsta  che  il  Mac-Kinley  ha 
inaugurata,  ed  alla  quale  egh  ha  dato  dippoi  un 
cosi  grande  sviluppo,  se  ha  sempre  grandi  ed  en- 
tusiasti fautori,  incomincia  però  anche  ad  avere 
ora  avversari  più  risoluti  e  meno  timidi,  di  quello 
che  non  fossero  qualche  anno  fa,  quando,  i  fumi 
delle  facih  vittorie,  inebbriarono  ancora  le  masse. 
11  Bryan,  che  fu  competitore  del  Mac-Kinlev,  si 
prepara  ad  una  nuova  lotta  —  e  sarà  forse  11  fu- 
turo competitore  di  Roosevelt.  Ed  un  intervento 
armato  neh' isola  di. Cuba  avrebbe  come  imme- 
diata conseguenza  —  dal  punto  di  vista  della  po- 
litica interna  —  di  far  scegliere  come  piattaforma 
della  nuova  elezione  presidenziale,  la  questione 
cubana,  che  gioverebbe  senza  dubbio  ai  fautori 
del  candidato  avversario. 

Per  ciuesto  complesso  di  circostanze  è  chiaro, 
evidente,  che  malgrado  il  grande  movimento  di 
battaglioni  e  di  navi  che  pare  preludere  ad  una 
spedizione  mihtare,  il  Presidente  Roosevelt  spera 
sempre  di  evitarla,  pur  essendo  deciso  a  ricor- 
rervi in  determinati  casi.  Egh  ha  assunto  difatti  la 
parte  di  pacificatore,  di  mediatore,  che  sembra 
predihgere,  e  i  suoi  ministri  —  i  quali,  realmente, 
anche  se  si  tratta  di  uomini  eminenti,  non  sono 
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altro  che  dei  segretari  del  Presidente  —  sono  tutti 
in  moto,  di  qua  e  di  là,  per  vedere  se  si  riesce  a 
trovare  una  via  di  uscita. 

Anche  la  politica  e  la  diplomazia  hanno  un  ca- 
rattere completamente  diverso  al  di  là  dell'Atlan- 
tico. Così  come  è  completamente  diversa  l'impor- 
tanza, il  carattere,  la  parte  che  ha  nella  politica 
del  suo  paese  un  Presidente  di  Republjlica.  In 
Francia,  per  esempio,  da  Mac-Mahon  (chi  non  ri- 
corda il  famoso  se  soamettre  ou  se  demettrel)  a 
Gasimir-Perier,  che  se  ne  va,  perchè  non  si  sa 
rassegnare  a  non  essere  altro  che  un'  insegna 
senza  alcuna  autorità,  tutti  i  Presidenti  hanno  do- 
vuto constatare  come  la  costituzione  non  con- 
senta loro  alcuna  iniziativa.  Agh  Stati  Uniti,  in- 
vece, il  Presidente  ha  poteri  quasi  dittatoriah, 
specie  nelle  questioni  di  pohtica  estera,  11  che  è 
tanto  più  significante,  inquantochè,  in  fatto  di  po- 
litica estera,  il  contegno,  la  condotta,  un  atto  del 
Presidente  può  impegnare  il  paese  per  sempre. 
La  sua  autorità  è  assoluta. 

Col  Roosevelt,  poi,  è  nuovissimo,  senza  prece- 
denti, il  suo  modo  di  manifestarla  e  di  agire,  al- 
l'infuori  di  tutte  le  norme  e  le  consuetudini  di- 
plomatiche. Ha  inaugurato  una  politica  e  una  di- 
plomazia.... all'americana,  che  deve  fare  inarcare 
le  ciglia  ai  diplomatici  della  vecchia  Europa. 

Al  Congresso  Pan-Americano  di  Rio  Janeiro 
manda  addirittura  un  ministro,  dandogli  il  man- 
dato di  parlare  apertamente  a  nome  suo.  Adesso, 
aU'Avana,  pensando  che  è  meglio  trattare  diretta- 
mente senza  intermediari,  ha  mandato  il  suo  mini- 
stro della  guerra  in  persona,  immaginando  che  le 
parole  e  i  consigli  del  signor  Taft  —  il  quale  prima 
di  partire  per  l'Avana  ha  passato  in  rivista  le 
truppe,  che  in  caso  d'una  spedizione  sarebbero  de- 
stinate a  farne  parte  —  potessero  avere  un  carat- 
tere più  persuasivo....  e  più  suggestivo.  Il  Segreta- 
rio per  la  Guerra  ha  dunque  trattato  cogli  insorti. 

I  rivoluzionari  sono  certo  disposti  a  cedere  su 
molte  cose.  Su  un  punto  perO)  si  mostrano  irri- 
ducibih,  e,  finora  almeno,  non  ammettono  tran- 
sazioni. Vogliono  cioè  vengano  indette  nuove  eie- 
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zioiii,  e  che  sieno  fatte  sotto  il  coiiti-ollo  del  Taft, 
e  dell'altro  commissario  nord-americano,  mandati 
all'Avana  dal  Roosevelt.  In  altri  termini,  i  due 
commissari  dovrebbero  mettere  in  disparte  il  ge- 
nerale Palma  e  il  suo  Governo,  e  assumere  in 
certo  modo  essi  stessi  il  potere  durante  le  ele- 
zioni che  —  manco  a  dirlo  —  dovrebbero  dare  la 
maggioranza  ai  rivoluzionari  e  portar  quindi  al 
potere  il  generale  Gomez  al  posto  del  Palma.  11 
Taft  e  il  suo  a  latere  dovreljbero  avere,  insomma, 
gii  stessi  poteri  che  ha  da  noi  un  Commissario 
Regio  mandato  in  una  città  della  quale  è  stato 
sciolto  il  Consiglio  comunale.  Ma  d'altra  parte  gh 
Stati  Uniti  sono  troppo  legati  al  Palma,  che  è  stato 
un  così  docile  strumento  nelle  loro  mani. 

L'unica  soluzione  —  la  migliore  —  sarebbe  il 
ritiro  del  generale  Palma.  Pare  vi  si  sia  pensato, 
e  clie  personalmente  egli  sarebbe  anche  disposto 
ad  andarsene.  Ma  non  la  pensa  allo  stesso  modo 
la  sua  clientela  alla  quale  brucia  l'idea  di  dover 
cedere  il  posto  a  quella  del  generale  Gomez.  La  si- 
tuazione, come  si  vede  è  intricatissima.  Né  finora 
si  possono  fare  previsioni  suU' esito  del  conflitto. 

Onesta  rivoluzione,  come  dicevo,  è  venuta  a 
guastare  un  po'i  piani  del  Grande  Presidente  — 
come  lo  chiamano  i  suoi  entusiasti  —  il  quale  sa 
perfettamente  dove  vuole  andare,  e  che,  pur  avendo 
un  concetto  cliiaro  e  preciso  degli  scopi  che  con 
la  sua  pohtica  vuole  raggiungere,  è  però  dell'opi- 
nione che  bisogna  lasciare  agire  un  po' anche  il 
tempo,  e  non  avere  impazienze  che  possano  o 
compromettere  o  scoprire  troppo  il  giuoco  e  far 
sorgere  ostacoli  impreveduti. 

L'egemonia  della  Grande  Repubbhca  su  tutto  il 
continente,  e  la  conquista  del  Pacifico,  destinato 
a  diventare  un  lago  americano,  secondo  l'espres- 
sione degli  imperialisti  à  outrance,  sono  i  cardini 
sui  quali  s'impernia  oramai  la  pohtica  di  Wa- 
shington. Ma  è  una  politica  a  lunga  scadenza.  Non 
vi  è  bisogno  —  può  anzi  essere  dannoso  —  di 
brusquer  la  situazione. 

Che  iiTiporta  se,  per  ora,  nominalmente.  Cuba  è 
uno  Stato  libero,  indipendente,  e   non   fa  ancora 
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parte  della  Grande  Confederazione  Amei'icana,  nò 
come  una  Colonia,  nò  come  uno  Stato  dell'Unione, 
visto  che,  virtualmente,  essa  è  già  in  mano  sua? 
Gli  Stati  Uniti  possono,  com'è  noto,  in  date  cir- 
costanze, intervenire,  in  virtù  di  alcuni  articoli 
della  costituzione  cubana,  che  fu  compilata  a  AA^a- 
shington  in  questo  modo,  appunto  col  preconcetto 
di  lasciarsi  una  porta  aperta.  Del  resto,  anche  senza 
tali  articoli,  tutto  quanto  sta  accadendo  ora,  non 
mostra  all'evidenza  che  Cuba  è  già  sotto  il  protet- 
torato dell'Unione,  dal  momento  che  vi  sbarca  sol- 
dati e  lì  richiama  quando  le  fa  comodo,  manda  in- 
crociatori nei  suoi  porti,  pronti  sempre  ad  aprire 
il  fuoco  ove  occorra,  e  considera  il  suo  Presidente 
quasi  come  un  suo  mandatario? 

Il  grande  canale  istmico  dovrebbe  essere  aperto 
alla  navigazione  nel  1914.  Assai  probabilmente, 
come  suole  accadere,  ci  vorrà  qualche  anno  di 
più.  Anche  i  più  ottimisti  non  credono  possa  es- 
sere aperto  per  l'epoca  fissata.  In  ogni  modo  otto 
o  dieci  anni  ci  separano  ancora  dal  giorno  nel 
quale  con  l'apertura  di  questa  nuova  grande  via 
di  comunicazione,  saranno  profondamente  mutate 
d'un  tratto  le  relazioni  commerciali  tra  il  vecchio 
mondo  e.  quell'Estremo  Oriente,  che  sarà  il  campo 
delle  future  competizioni,  e  che  darà  un  nuovo  e 
grandissimo  slancio  alla  attività  dell'  America  del 
Nord.  Gli  Stati  Uniti  stanno  preparandosi  a  ciò 
che  essi  cln'amano  i  nuovi  e  grandi  destini  del 
loro  paese.  Hanno  del  tempo  dinanzi  a  sé,  e  pre- 
feriscono forse  che  Cuba  cada  a  suo  tempo  come 
un  frutto  maturo,  e  diventi  uno  degli  Stati  del- 
l'Unione senza  scosse  e  senza  perturbazioni.  Hanno 
perciò  tutto  l'interesse  a  mettere  pace  e  ad  evitare 
l'intervento.  Per  quel  giorno  anche  un'altra  nuova 
Repubblica,  assai  più  piccola  di  Cul)a,  ma  politica- 
mente e  strategicamente  al  pari  di  questa  impor- 
tante, sarà  matura....  E  un'altra  stella  si  aggiungerà 
probabilmente  nel  firmamento  poUtico  dell'America 
del  Nord.  La  nuova  Repubblica  del  Panama  è  stata 
inventata  unicamente  per  questo. 

27  Settembre  1906. 


LA  SOMALIA  SETTENTRIONALE, 

IN   PROTETTORATO  EFFIMERO. 


T.  Protetto  e  protettori. 

Nuovi  guai  al  Benadir.  -  Il  ministro  promatte  provvedimenti.  -  Un 
nuovo  organico!  -  Un  pazzo  che  non  lo  è.  -  Ad  Illig  rifiutano  di  la- 
sciar seppellire  la  salma  di  un  marinaio.  -  Il  contegno  del  Mullah.  - 
Gli  atti  di  sovrajiità  in  Somalia.  -  Il  residente  dell'Italia  a  Illig'.  -  In 
una  capanna  come  tutti  gli  altri. 


II.  Dopo  gli  ultimi  accordi. 

La  fine  di  un  protettorato.   -  La  fuga  dei  nostri  rappresentanti.  -  Gli 

Inglesi  e  il  Benadir.  -  Le  vie  commerciali.  -  Sette  funzionari  per  tutta 

la  Somalia  inglese.  -   Gli  Inglesi  non  vogliono  avvocati.  -  Uno  strano 

plenipotenziario.  -  Consolati  abbandonati. 


HI.  —  Il  ''Libro  Verde,,  sulla  Somalia. 

//  commercio  del  Giuba  in  mano  agli  inglesi. 

Quel   che   manca.  -  La  politica  e  il  denaro.  -  Il  Pestalozza   nominato 
procuratore.  -  Il  Mullah  vuole  la  ragazza  sua.  -  Un  consolato  abban- 
donato. -  Le  truffe  del  Consolato  di  Porto  Alegre.  -  Nel  Golfo  di  Aden.  - 
Una  Società  inglese  e  il  Benadir. 

TV.  Il  console  Pestalozza  ingiuriato  dal  Mullah. 

V errore  foìidameìitale. 


PROTETTO  E  PROTETTORI. 


Mentre  sarebbe  stato  così  opportuno  che,  Ano  da 
qualche  settimana  fa,  il  Ministero  clegh  Esteri,  in- 
vece di  comunicare  alla  Stefani  delle  smentite  ano- 
dine alle  notizie  allarmanti  sulla Somaha,  date  allora 
da  giornah  inglesi,  avesse  fatto  conoscere  con  esat- 
tezza come  stanno  le  cose,  il  silenzio  continua  anco- 
ra oggi,  malgrado  tali  notizie  sieno  state  confermate 
da  recenti  telegrammi,  e  sia  facile,  del  resto,  capire 
che  non  sono,  pur  troppo,  prive  di  fondamento. 

Le  cose  disgraziatamente,  non  vanno  bene  né  al 
Benadir,  né  alla  Somalia  settentrionale,  dove,  dopo 
l'incontro  del  comm.  Pestalozza  col  Mad  Mullah,  ma- 
gnificato come  un  grande  successo  della  nostra  poli- 
tica coloniale,  all'epoca  dell'ultima  crisi  ministeriale, 
la  situazione  é  forse  peggiorata,  anziché  mighorata. 

Quanto  al  Benadir,  in  questo  momento,  non 
pare  la  situazione  sia  tale  da  poter  allarmare,  ma 
sono  però  bastati  pochi  mesi  per  constatare  come 
il  nuovo  ordinamento  abbia  fatto  tutt'altro  che 
buona  prova.  Invece  di  occuparsi  a  dare  un  as- 
setto definitivo  alla  colonia,  a  provvedere  alla  rior- 
ganizzazione dei  servizi,  a  mettere  insomma  le  cose 
in  modo  che,  col  minor  sacrificio  finanziario  pos- 
sibile, la  tranquillità  della  colonia  possa  essere 
garantita,  e  quindi  possibile  il  suo  sfruttamento, 
pare  che  la  principale  preoccupazione  sia  stata 
quella  di  fare  un  nuovo  organico  coloniale....  con 
la  creazione  al  Ministero  degh  Esteri  di  una  specie 
di  nuova  direzione  generale  e  d'altri  tre  o  quattro 
posti  negh  alti  gradi  della  gerarchia  coloniale. 

Ma  a  parte  questo,  la  disorganizzazione,  per  non 
dire  peggio,  è  arrivata  laggiù  al  punto  che,  dei 
funzionari,  nessuno  ci  vuole  più  rimanere.  Il  Mi- 
nistro  degli    Esteri,  al  (piale  si  era  forse  cercato 
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dapprima  di  non  far  conoscere  il  vero  stato  delle 
cose,  quando  sentì  ciò  che  raccontano  gli  ufficiali, 
i  quali,  da  poco  han  lasciato  la  colonia,  e  che 
esprimono  tutti  lo  stesso  giudizio,  a  sostegno  del 
quale  citano  fatti  precisi,  è  rimasto  vivamente  im- 
pressionato e  ha  preso  formale  impegno,  anche  con 
qualche  uomo  pohtico,  di  provvedere,  anche  se 
fosse  costretto  a  colpire  o  a  rinunziare  all'opera 
di  funzionari  nei  quali  aveva  riposto  la  più  ampia 
fiducia  ^.  Non  solo,  ma  ha  promesso  formalmente, 
ove  sia  il  caso,  di  provvedere  d'urgenza,  poiché, 
a  parte  le  conseguenze  gravi  che  potrebbe  avere 
laggiù  il  prolungarsi  di  un  tale  stato  di  cose,  è 
evidente  che  ciò  incaglia,  impedisce  assolutamente 
al  Governo  e  ai  privati  qualunque  iniziativa  per 
mettere  in  valore,  per  far  qualcosa  d'una  Colonia 
che  finora  non  ha  servito  ad  altro  che  a  dare 
grattacapi  ed  a  provocare  scandah. 

Ed  ho  ragione  di  credere  che  sia  precisamente 
per  tale  situazione  che,  malgrado  le  premure  degli 
interessati,  il  Ministro  non  ha  ancora  messo  il 
suo  visto  definitivo,  per  lo  meno  non  ha  fatto 
pubbUcare  il  nuovo  organico  —  il  terzo  nel  corso 
di  quattro  o  cinque  anni!  —  preparato  in  questi 
mesi  dall'Ufficio  Coloniale  e  in  base  al  quale,  come 
diceva,  verrebbe  creato  un  nuovo  direttore  gene- 
rale, un  Commissario  delle  Colonie,  insomma,  altri 
quattro  posti  elevati,  nella  gerarchia  del  Ministero 
degh  Esteri.  Naturalmente,  non  perchè  questo  bi- 
sogno sia  sentito,  ma  per  aumentare,  creandolo, 
il  grado  e  poi  lo  stipendio  ad  alcune  persone....  e 
farne  entrare  altre  nell'amministrazione  coloniale. 

In  principio  l'aumento  del  personale  e  soprat- 
tutto dei  gradi  elevafi,  in  questo  nuovo  organico, 
doveva  essere  assai  più  limitato.  Ma,  come  segue 
sempre  in  questi  casi,  quando  gli  organici  nuovi 
sono  fatti  per  le  persone,  si  sono  dovuti  creare 
altri  nuovi  posti  di  queUi  (;he  dapprima  erano 
stabiliti,  perchè,  se  si  facevano  dei  malcontenfi 
questi  avrebbero  messi  bastoni  nelle  ruote  e  osta- 

1  Si  espresse  così  parlando  col  compianto  deputato  Canetta  e 
alkiieva  al  coium.  Mercatini   che   allora   reggeva  la  colonia. 
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colata  l'approvazione.  Da  parecchi  mesi  quindi,  in- 
vece di  pensare  alla  situazione,  tutt'altro  che  fa- 
cile, che  si  è  andata  svolgendo  laggiù,  tutti  i  no- 
stri funzionari  coloniali  —  a  cominciare  natural- 
mente dai  più  alti,  dai  quaU  è  partita  l'iniziativa  — 
sono  sottosopra  per  la  compilazione  e  l'approva- 
zione di  questo  organico  preparato  alla  cheti- 
chella.... fra  una  rivolta  e  l'altra  del  Mullah.  Gl'in- 
cidenti del  Benadir,  per  cui  potrebbe  anche  darsi 
avvenissero  mutamenti  relativi  a  persone  che  in- 
vece sarebbero  largamente  favorite  dal  nuovo  or- 
ganico, hanno  convinto  il  Ministro,  se  non  altro, 
a  rimandare  ogni  cosa,  a  tempo  meno  inopportuno. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Somaha,  si  verifica  già 
fino  da  ora  —  e  i  sintomi  si  ebbero,  del  resto, 
subito  anche  pochi  giorni  dopo  il  famoso  trattato 
di  alleanza  col  Mullah  —  ciò  che  era  facilmente 
prevedibile,  e  ciò  che  avevano  preveduto  tutti  co- 
loro che  hanno  un  po'  di  pratica  delle  cose  africane 
e  del  modo  di  trattare  dei  somali  in  ispecie.  Nes- 
suno poteva  prendere  sul  serio  quegli  accordi  e 
il  protettorato  al  Mad  Mullah,  e,  francamente,  in- 
vece di  magnificarlo,  forse  per  ragioni  di  tattica 
e  di  opportunità  parlamentare  in  periodo  di  crisi, 
sarebbe  stato  assai  megho  non  parlarne,  o  par- 
larne il  meno  possibile.  Inquantochè,  alla  fine  dei 
conti,  noi  abbiamo  riconosciuto  al  Mad  Mullah  — 
che  fra  parentisi  vuol  dire  il  MuUah  pazzo,  e  che 
la  stampa  inglese  ora  non  considera  più  tale,  e 
chiama  semphcemente  Mullah,  dopo  questo  suo 
successo  con  noi  —  di  rimanere  a  Illig  come  pa- 
drone, dove  egli  si  era  stabihto  per  conto  suo,  in 
territorio  già  posto  sotto  il  nostro  protettorato, 
senza  punto  domandarcene  il  permesso,  ed  anzi 
trattando   male   e  razziando  le  tribù  a  noi  fedeh. 

Va  poi  notato  che,  mentre,  ufficialmente,  daha 
Stefani  era  annunciato  che  il  Mullah  si  era  posto 
sotto  il  protettorato  italiano,  il  conte  Percy,  sotto- 
segretario parlamentare  per  gli  affari  esteri,  in- 
terrogato sulla  convenziono  c-onclusa  <-on  l'Itaha, 
diceva  alla  Camera  dei  Comuni  che  il  Mullah  "  in- 
dipendentemente dalla  forma  del  suo  trattato  con 
l'Italia,  ha  mandato  un.a  deputazione  a  Berber  per 
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trattare  con  l' Inghilterra  „.  Dal  qual  fatto  appare 
evidente  come  il  Mullah  non  si  sia  affatto  sentito 
vincolato  dagli  impegni  presi  col  nostro  inviato, 
il  comm.  Pestalozza. 

Gh  è  che  non  si  doveva  nemmeno  dare  a  (|uesti 
nostri  passi,  per  addivenire  ad  un'intesa,  il  carat- 
tere di  trattative  diplomatiche,  e  tanto  meno  par- 
lare di  protettorati,  perchè,  in  tutto  questo,  la  di- 
plomazia non  ci  lia  proprio  nulla  a  che  vedere. 
La  verità  è  che  noi  abbiamo  fatto  un  po'  come 
talvolta  suol-  fare  il  Sultano  con  qualche  capo  al- 
banese che  con  la  sua  banda  si  è  dato  alla  mac- 
chia, terrorizzando  una  data  regione  e  combat- 
tendo all'occorrenza  contro  le  truppe  imperiali. 
Più  di  una  volta  ne  improvvisa  un  generale  al 
suo  seguito....  o  insedia  al  comando  di  una  zona 
chi,  fino  a  qualche  giorno  prima,  vi  aveva  eser- 
citato il  mestiere  del  brigante! 

Intendiamoci  Ijene.  In  Somalia,  come  in  altri 
paesi  africani,  può,  in  casi  eccezionah,  essere  anche 
questo  un  procedimento,  un  mezzo  per  risolvere 
una  situazione  difficile  col  minor  sacrificio  di  uo- 
mini e  di  denaro:  una  soluzione  pratica  senza 
preoccuparsi  d'altro  —  e  magari  per  prender  tempo. 
Ma  guai  ad  illudersi  sovercliiamente  sulla  serietà 
di  questi  accordi  e  sulla  fedeltà  di  chi  h  sotto- 
scrive! Tanto  più,  quando  —  ed  è  ciò  che  avviene 
quasi  sempre  —  il  capo,  il  ribelle  che  si  sotto- 
mette ed  accetta  una  nuova  situazione,  lo  fa  spe- 
rando di  averne  un  vantaggio,  ed  ha  ottenuto, 
formalmente  o  implicitamente,  la  promessa  di  un 
po'  di  taUeri.  Non  potrei  asserire  con  certezza  che 
questo  sia  il  caso  del  Mad  Mullah  ;  però  è  certo, 
che  queha  gente  quando  accetta,  non  dirò  il  pro- 
tettorato, ma  degli  accordi  con  una  potenza  euro- 
pea, parte  sempre  dal  concetto  che  questa,  o  poco 
o  molto,  debba  dargh  dei  denari.  E  quando  non  ne 
vengono,  riprende  a  razziare  come  prima,  magari 
sulle  tribù  più  amiche  dei  suoi  nuovi  amici. 

Ciò  che  dalla  firma  del  trattato  in  poi  sia  avve- 
nuto su  queUa  c-osta,  non  risulta  da  nessun  do- 
cumento ufficiale  od  ufficioso.  Ma  anche  dalle  no- 
tizie che  lio  personalmente,  mi  pare  evidente  che 
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il  Mullah  8i  è  burlato  di  noi,  e  non  ha  davvero 
aspettato  molto  per  farcelo  capire.  Si  può  dire  che 
il  Pestalozza  non  aveva  ancora  lasciato  la  costa 
della  Somalia  settentrionale,  che  già  egli  teneva 
un  contegno,  che,  ben  lungi  dall'essere  quello  di 
un  protetto,  mostrava  come,  conscio  di  aver  avuto 
un  successo,  diciamo  pure  diplomatico,  intendeva 
di  approfittarne  e  far  vedere  ai  suoi  seguaci  come 
ritaha  debba  in  tutto  cedere  di  fronte  a  lui. 

Qualche  settimana  dopo  sta1)iliti  gli  accordi,  a 
bordo  di  uno  di  ([uei  nostri  sambuclii  armati,  che, 
con  equipaggio  misto  di  bianchi  e  di  neri,  fanno 
il  servizio  lungo  riuella  costa  sotto  il  comando  di 
un  tenente  di  vascello  della  R.  Marina,  morì  un 
marinaio.  11  tenente  che  ha  sostituito  in  quel  co- 
mando il  povero  tenente  Grabau,  morto  due  anni 
fa  combattendo  contro  i  somali  a  bordo  di  uno 
di  questi  sambuchi,  diede  le  disposizioni  per  scen- 
dere a  terra  con  una  parte  dell'equipaggio  e  sep- 
pelhre  la  salma,  come  è  prescritto  dal  regola- 
mento. Ma  le  autorità  lasciate  da  Mullah  ad  Ilhg, 
dove  volevano  seppellire  il  cadavere,  e,  naturalmen- 
te, seguendo  gli  ordhii  avuti  dal  loro  capo,  dichia- 
rarono di  non  poter  consentire,  inquantochè  lo  sca- 
vare fosse  —  dicevano  —  è  fare  atto  di  sovranità  ! 

Forse  per  evitare  complicazioni,  ed  a  sua  volta 
obbedendo  alle  istruzioni  generali  che  hanno  i 
nostri  ufficiali  nel  Mar  Rosso,  il  tenente  lasciò 
Ilhg  e  andò  a  Berber  dove,  dopo  una  funzione 
religiosa  celebrata  da  padre  Cipriano  —  un  mis- 
sionario che  da  molti  anni  si  trova  laggiù  —  la 
salma  fu  seppelhta. 

Ora  è  verissimo  che  in  Somaha  il  fare  pozzi, 
lo  scavare  fosse,  0  in  generale  far  movimenti  di 
terra  è  considerato  come  un  atto  di  sovranità  :  che 
il  conficcare,  per  esempio,  una  lancia  sul  suolo 
col  ferro  all'ingiù  vuol  dire:  io  prendo  possesso 
con  la  forza  di  questo  paese,  ed  è  quindi  una  grave 
provocazione,  e  che,  per  conseguenza,  la  fine  di 
molti  europei  esploratori  od  altro  è  stata  dovuta 
alla  ignoranza  di  questi  usi  e  ad  atti  che  sono 
stati  interpretati  male.  Ma  non  è  egli  strano  che 
l'Italia,  la  Potimza  protettrice,  non  abbia  nemmeno 
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il  diritto  di  seppellire  il  cadavere  di  un  marinaio 
in  una  terra  della  quale  noi  abbiamo  dato  una 
specie  di  investitura  ad  un  presunto  protetto? 

Il  Mullah,  ripeto,  non  ha  aspettato  molto  a  far 
vedere  da  che  sentimenti  verso  di  noi  continua 
ad  essere  animato.  Che  se,  in  questo  ultimo  caso, 
sono  stati  i  suoi  seguaci  a  mostrare  codesto  malo 
animo  e  la  nessuna  intenzione  di  rispettare  l'au- 
torità nostra,  in  altra  circostanza,  è  stato  il  Mullah, 
personalmente,  che  ha  minacciato  tribù  poste  nel 
nostro  territorio.  E,  come  al  sohto,  lo  abbiamo 
saputo  dagli  inglesi.  Questa  volta  però  non  dai 
telegrammi  delle  agenzie  o  dai  giornali,  ma  da 
rapporti  ufficiali.  Sono  state  le  autorità  inglesi  di 
Kisìmajo  a  mettere  sul  chi  vive  il  Governo  ita- 
liano, mandando  alle  autorità  nostre  al  Benadir 
un  rapporto  nel  quale  le  informavano  che,  nel- 
l'aprile, era  giunto  a  Kisimajo  certo  Susut  Ugas, 
figlio  del  capo  degh  Antibau,  tribù  posta  nel  ter- 
ritorio itahano,  il  quale  aveva  fatto  loro  domanda, 
anche  a  nome  di  altre  tribù  vicine,  di  potersi  ri- 
coverare suUa  riva  del  Giuba  in  territorio  inglese 
perchè  il  Mullah  ^'  aoeoa  loro  intimato  di  conse- 
gnare fucili,  munizioni  e  cammelli,  minacciando, 
se  non  lo  faceoano,  di  invadere  e  distruggere  tutti 
i  loro  villaggi  „. 

Se  abbia  o  no  mandato  ad  effetto  la  sua  mi- 
naccia, non  so.  In  ogni  modo  non  siamo  certo 
stati  noi  ad  impedirlo,  se  non  lo  ha  fatto. 

Del  resto  anche,  nel  testo  stesso,  del  trattato  si 
vede  chiaro  come  l'Itaha  abbia  tutt'altro  che  da 
raUegrarsene,  poiché,  quasi  come  una  conces- 
sione, fu  stabilito  che  l'Italia  potesse  avere  ad 
Illig  un  residente.  Lasciamo  da  parte  ogni  consi- 
derazione sulla  nessuna  azione  che,  in  ogni  caso, 
potrebbe  esercitare  un  residente  là,  isolato,  senza 
forza  armata,  e  quindi  costretto  ad  assistere,  mal- 
grado tutti  i  patti  stabiliti,  al  commercio  delle  armi  e 
dogli  schiavi,  quando  i  sambuchi  che  esercitano 
questi  traffici  —  e  loro  riesce  non  di  rado  —  sono 
riusciti  ad  eludere  la  vigilanza  della  nostra  marina. 

Ma  così,  come  stanno  le  cose  ora,  sarebbe  molto 
megho   il   non   averci  nessuno,  anziché  l'aver  là 
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come  residente,  in  ogni  modo,  come  unico  rap- 
presentante dell'autorità,  della  potenza  protettrice, 
un  certo  Ersi,  un  ex-servo  e  poi  interprete  di 
Nerazzini,  il  quale,  malgrado  sia  un  buon  diavolo 
che  in  questa  qualità  ha  reso  ottimi  servizi,  non 
ha  davvero  ne  autorità,  né  prestigio  su  quella 
gente.  Credo  sia  andato  là  col  Pestalozza.  Dopo 
la  partenza  di  quest'ultimo  un  ufficiale  della  no- 
stra marina  doveva  insediarlo,  e  si  sarebbe  vo- 
luto per  abitazione  del  rappresentante  itahano  co- 
struire, non  certo  una  palazzina,  ma  forse  una 
capanna,  un  po'  più  decente  delle  altre,  anche 
perchè,  dato  il  caso,  la  nostra  bandiera  non  sven- 
tolasse su  un  mucchio  di  sudiciume.  Ma,  anche 
la  costruzione  di  questa  capanna  avrebbe  avuto 
l'aria  di  una  presa  di  possesso,  ed  i  somali,  che, 
d'altra  parte,  han  detto  chiaro  e  tondo,  che  l'Ersi 
non  era  niente  più  di  loro  e  poteva  benissimo 
contentarsi  di  abitare  come  loro,  non  ne  han  vo- 
luto sapere.  Francamente,  mi  pare  non  sia  pro- 
prio più  il  caso  di  nascondere  ogni  cosa,  come 
si  è  fatto  fin'ora. 

Anche  a  proposito  di  questa  strana  situazione 
nostra  nella  Somaha  settentrionale,  pur  senza 
esagerarne  l'importanza,  mi  pare  sia  venuto  il 
momento  di  far  sapere  esattamente  qual  è  la  si- 
tuazione, augurandoci  che  se  molte  cose  gli  han 
lasciato  ignorare,  ora  che  non  può  a  meno  di 
avere  un  concetto  chiaro  della  stranezza  di  tale 
situazione,  il  Ministro  degli  Esteri  vi  provveda  fin 
dove  è  possibile  con  una  certa  energia,  come,  a 
quanto  affermano  in  base  a  dichiarazioni  sue, 
pare  disposto  a  fare,  se  sarà  il  caso,  per  il  Be- 
nadir.  Che  se  in  tutte  queste  notizie  vi  fosse  della 
esagerazione  —  e  non  si  domanderebbe  di  me- 
gho  —  lo  si  faccia  sapere.  Non  però  con  deUe 
smentite  vaghe,  ma  precisando,  dicendo  come 
stanno  le  -cose  —  onde  tagliar  corto  a  tutti  i  com- 
menti non  benevoh  certo,  che  si  fanno  ad  Aden, 
come  in  tutti  i  porti  del  Mar  Rosso,  e  che  non 
giovano  certo  agh  interessi  —  se  non  si  vuol  par- 
lare di  prestigio  —  del  paese  nostro. 

9  Novembre  1905. 


II. 

DOPO  GLI  ULTIMI  ACCORDI. 


La  recente  missione  Pestalozza  e  gli  accordi 
che  egli  avrebbe  concluso  col  Sultano  dei  Migiur- 
tini  ed  il  MuUali  in  lotta  fra  loro,  hanno  di  nuovo 
richiamato  l'attenzione  su  quella  parte  della  So- 
malia al  nord  del  Benadir,  della  quale  abbiamo 
assunto  il  protettorato  fin  dal  1888.  Per  quanto 
Ano  ad  ora  fosse  diverso  il  regime  delle  nostre 
colonie  dell'Oceano  Indiano,  poiché  avevamo  sol- 
tanto in  affitto  i  porti  del  Benadir,  si  è  veduto 
chiaramente  in  più  di  una  circostanza  come  tutto 
ciò  che  avviene  in  una  di  queste  colonie  abbia 
un'eco  nell'altra,  e  come  non  sia  possibile  proce- 
dere ad  un  assetto  definitivo  del  Benadir,  del  quale 
tanto  si  è  parlato  in  questi  giorni  senza  tener 
conto  deUa  Somalia  del  Nord,  delle  intenzioni  del 
Mullah,  e  senza  coordinare  seriamente  tutta  l'azione 
nostra  in  quella  parte  dell'Africa  Orientale. 

Anche  a  proposito  della  lotta  attuale  fra  il  Mullah 
e  i  Migiurtini,  è  in  gran  parte  la  nostra  condotta 
che  l'ha  provocata,  appunto  perchè  non  abbiamo 
tenuto  conto  di  risentimenti  e  d'interessi  che  ab- 
biamo offeso  con  quel  famoso  trattato  col  Mullah 
di  alcuni  mesi  fa,  intorno  al  quale  si  è  fatto  tanto 
scalpore,  come  se  davvero  fosse  stato  un  grande 
successo  deUa  nostra  pohtica  coloniale.  Con  quegli 
accordi  noi  abbiamo  insediato  e  riconosciuto  al 
Mullah,  che  in  fondo,  malgrado  il  prestigio  di  cui 
gode,  è  un  capo  nomade,  il  diritto  di  occupare  un 
territorio  alla  costa  di  parecchie  decine  di  chilo- 
metri (da  Ras  Garad  a  Ras  Gabbée,  secondo  il 
dispaccio  ufficiale  col  quale  fu  annunziato  dalla 
Stefani  il  famoso  protettorato  al  Mullah),  sul  quale 
vantano  diritti  i  Migiurtini  e  le  tribù  degli  Issa 
Mahmud   e   Omar  Mahmud,  che,  d'intesa,  hanno 
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subito  incominciato  gli  atti  di  ostilità  contro  il 
Mullah  e  le  tribù  a  lui  fedeli.  I  Migiurtini,  è  vero, 
sono  nostri  protetti:  ma  in  questo  caso  devono  aver 
fatto  l)en  amare  riflessioni  sul  significato  della  pro- 
tezione italiana,  dal  momento  che,  invece  di  difen- 
derli, senza  tanti  complimenti,  per  amicarsi  il  Mul- 
lah —  ed  essi  naturalmente  dicono  perchè  è  più 
forte  —  gh  abbiamo  assegnato  territori  loro. 

Ho  già  narrato  qualche  tempo  fa,  come,  appena 
partito  il  Pestalozza,  malgrado  tutti  gh  accordi, 
precisamente  nella  zona  della  costa  concessa  al 
Mullah,  sia  stato  impedito  al  comandante  della 
nostra  squadriglia  di  sambuchi  armati  di  dar 
sepoltura  aUa  salma  di  un  marinaio  morto  du- 
rante il  viaggio.  Ma  vi  è  ancora  di  peggio! 

Il  lettore  ricorda  forse  come,  secondo  la  ver- 
sione ufficiale  del  trattato  col  Mullah,  questo  ci 
consentisse  di  mettere  ad  Illig  e  altrove  dei  resi- 
denti nostri.  Era  già  una  cosa  molto  curiosa  una 
simile  concessione  fatta  dal  Mullah,  il  quale  ve- 
niva per  tal  modo  a  riconoscerci  il  diritto  di  te- 
nere un  residente....  in  territorio  nostro.  Ma  noi  si 
è  fìnto  di  non  accorgercene,  e,  prendendo  sul  serio 
anche  questo,  nell'aprile  scorso  abbiamo  mandato 
nella  Somalia  settentrionale  tre  rappresentanti. 
Certo  non  erano  degli  ambasciatori.  Uno  di  questi 
—  del  quale  ho  già  avuto  occasione  di  parlare 
dicendo  erroneamente,  che  era  stato  mandato  ad 
Ilhg,  mentre  fu  invece  insediato  a  Bender-Gassin, 
e  che  ora  è  interprete  del  nostro  Consolato  ad 
Aden  —  ha  co,minciato  la  sua  carriera  con  gl'Ita- 
liani, come  servo,  interprete  del  Nerazzini.  Un 
certo  MaluTiud  ugualmente  interprete  al  nostro 
servizio,  fu  insediato  in  un  altro  punto,  e  il  fa- 
moso Aljdullah  Sherri,  che  gode  anche  la  fiducia 
del  falso  profeta,  e  che  è  sempre  stato  l'interme- 
diario in  tutte  le  trattative  tra  noi  ed  il  Mullah, 
fu  messo  al  fianco  di  quest'ultimo.  Ma  appena 
scoppiate  le  ostilità  fra  le  tribù  delle  quah  la  nostra 
condotta  ha  offeso  i  più  vitali  interessi  ed  il  Mul- 
lah, tutti  e  tre  questi  nostri  rappresentanti,  sen- 
tendosi tutt'altro  che  sicuri,  han  pensato  bene  di 
prendere  la  via  del  ritorno  —  e,  diciamo  pure,  di 
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scappare  in  tempo  per  salvarsi  la  pelle,  cosa  che 
assai  probal)ilinei]te  chiunque  altro  avrebbe  latto 
al  loro  posto.  Il  famoso  protettorato  non  è  durato 
quindi  che  qualche  mese! 

La  situazione  nella  Somaha  settentrionale,  come 
si  vede,  è  tutt'altro  che  buona,  e  se  si  volesse 
fare  su  quelle  coste  una  pohtica  troppo  attiva,  si 
potrebbe  andare  incontro  a  qualclie  ingrata  sor- 
presa. Le  nostre  navi,  i  nostri  sambuchi  armati 
veghano  per  impedire  il  traffico  delle  armi.  Ma, 
a  parte  la  efficacia  relativa  di  tale  sorveglianza, 
esercitata  con  pochi  sambuchi,  su  un  lungo  tratto 
di  costa,  dove  i  sambuchi  indigeni  possono  ap- 
prodare in  molti  punti,  il  Mullah,  e  forse  anche 
altre  tribù,  possono  procurarsi  le  armi  in  modo 
diverso.  Durante  l'ultima  campagna,  gh  inglesi 
hanno  constatato  che  il  loro  nemico  aveva  rice- 
vuto fucih  per  la  via  di  Gibuti-Harrar  e  l'Ogaden, 
quando  per  la  presenza  deUe  loro  navi  e  delle 
nostre  lungo  la  costa,  gli  sarebbe  stato  impossi- 
bile averne  dalla  parte  del  mare.  Sebbene  non 
possa  più  disporre,  come  all'epoca  della  guerra, 
di  orde  numerose,  il  Mullah  comanda  sempre 
forze  considerevoli  —  forse  adesso  anche  megho 
armate,  per  cui  sarebbe  stolta  una  politica  che 
potesse  esporci  al  pericolo  di  un  conflitto. 

D'altra  parte,  senza  essere  tacciati  di  ottimismo, 
—  e  ne  convengono  anche  gli  espansionisti  —  per 
ora  almeno,  la  Somalia  settentrionale  non  mette 
assolutamente  il  conto  che  il  paese  faccia  sacrifici 
di  uomini  e  di  denaro.  Sebbene  abbia  un  movi- 
mento che  fra  esportazione  ed  importazione  oltre- 
passa forse  i  tre  mihoni,  questa  nostra  Colonia 
non  è  in  condizioni  tah  da  poter  pensare  a  fare 
qualche  cosa  per  metterla  in  valore,  senza  impie- 
garvi grandi  mezzi,  e,  soprattutto,  se  non  è  ga- 
rantita la  sicurezza.  Non  vi  è,  come  accade  sulle 
altre  coste,  un  punto  che  possa  essere  conside- 
rato come  lo  sbocco  obbhgato  della  regione,  per 
cui,  oltre  la  difficoltà  della  sorveglianza  per  le 
armi,  accade  altresì  che  quel  poco  commercio 
prende  ora  l'una  ora  l'altra  strada,  secondo  le 
circostanze  del  momento.  Ilhg,  del  quale  si  è  molto 
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esagerata  l'importanza,  è  un  piccolo  gruppo  di 
capanne,  e  non  è  un  buon  ancoraggio. 

Il  punto  migliore,  la  stazione  della  quale  do- 
vremmo occuparci  un  po',  sarebbe  quella  di  Ben- 
der-Cassin,  al  di  là  del  capo  Guardafili  nel  golfo 
di  Aden,  dove  la  costa  offre  un  buon  ancoraggio 
naturale,  e  che  ha  anche  il  vantaggio  di  essere 
più  vicino  alla  costa  araba,  dove  i  somah  hanno 
i  più  frequenti  contatti  commerciah.  Si  può  dire 
anzi  non  vadano  da  nessun'altra  parte. 

Sarebbe  tanto  più  urgente  il  fare  qualche  cosa 
a  Bender-Cassin,  ben  inteso  dal  punto  di  vista 
esclusivamente  commerciale,  inquantochè,  anche 
da  quella  parte,  accade  pur  troppo,  lo  stesso  di 
ciò  che  avviene  al  sud  delle  nostre  colonie  del- 
l'Oceano indiano.  Una  notizia  data  dai  giornah 
inglesi,  e  telegrafata  qualche  settimana  fa  al  Cor- 
riere della  Sera,  ha  annunziato  la  costituzione  di 
una  Società  per  1^,  navigazione  del  Giuba,  e  in 
generale,  per  lo  sfruttamento  delle  zone  bagnate 
da  questo  fiume.  È  evidente  che  siccome  nulla  si 
fa  da  parte  nostra,  codesta  nuova  impresa  finirà 
per  attirare  neU'orbita  della  colonia  inglese  ed  a 
Kisimajo,  anche  il  commercio,  che  pure  avrebbe 
il  suo  sbocco  naturale  in  territorio  italiano.  Al 
nord,  nel  Somahland  inglese,  le  circostanze  e  la 
pohtica  errata  da  noi  seguita  fino  ad  ora,  hanno 
singolarmente  favorito  lo  spostamento  delle  vie 
commerciah  a  favore  dei  porti  inglesi.  Fatta  la 
pace,  il  Mullah  ha  capito  che  ha  tutto  l'interesse 
di  mantenersi  sempre  nei  mighori  termini  con 
gli  inglesi,  i  quali,  a  loro  volta,  sono  larghi  di 
cortesie  e  d'attenzioni  verso  il  loro  antico  nemico. 
Quindi  il  commercio  delle  tribù  dell'interno,  sulle 
quah  il  Mullah  esercita  la  sua  influenza,  va  pian 
piano  prendendo  la  via  di  Berbera,  sebbene  questo 
punto  sia  più  lontano  di  altri  porti  nostri.  Intanto, 
per  quanto  rudimentah,  l'Inghilterra  sta  facendo 
delle  strade  appunto  con  lo  scopo  di  far  convergere  a 
Berbera  le  carovane.  Ma  indipendentemente  da  ciò, 
queste  hanno  ora  tutto  l'interesse  a  passare  da 
quella  parte,  anche  perchè  arrivano  al  mare  senza 
il  pericolo  di  essere  molestate  dai  Migiurtini. 

Mantegazza.  6 
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Dopo  avere  profuso  senza  contarli  i  milioni  nella 
guerra  col  Mad  Mullah  per  tenere  alto  il  prestigio 
della  bandiera,  adesso,  da  gente  pratica,  gli  inglesi 
non  paiono  occuparsi  d'altro  che  di  trarre  il  mag- 
gior profìtto,  e  con  la  minore  spesa,  di  questa 
loro  colonia.  Nel  Somaliland,  l' Inghilterra  non  ha 
per  ora  in  tutto  e  per  tutto  che  sette  funzionari 
europei,  compreso  il  governatore;  e  quando  si 
parlò  del  telegrafo  senza  fili  da  stabilire  tra  Ber- 
bera, Zeila  e  Aden,  l'idea  fu  subito  messa  in 
disparte  perchè  fu  trovata  eccessiva  la  spesa  di 
circa  150  000  lire  che  sarebbe  stata  necessaria.  A 
questo  proposito  viene  spontaneo  alla  '  mente  il 
paragone  con  l'amministrazione  farraginosa  delle 
nostre  colonie,  e  specialmente  col  nuovo  organico 
preparato  per  quella  del  Benadir,  dove,  fra  poco 
—  e  la  nostra  Colonia  è  ben  lontana  dall'essere 
attiva,  come  lo  è  oramai  il  Somahland  —  i  fun- 
zionari saranno  parecchie  decine.  Vi  saranno  forse, 
come  in  Eritrea,  tribunah,  direzioni  per  gh  studi 
agricoli,  e  chi  sa  quante  altre  cose,  mentre,  non 
solamente  nel  Somaliland,  ma  anche  ad  Aden, 
l'Inghilterra,  che  pure  è  la  nazione  coloniale  per 
eccellenza,  non  ha  mai  sentito  il  bisogno  di  tutte 
queste  cose.  Guai  se  in  una  di  queste  sue  colonie 
comparisse  un  avvocato  in  cerca  di  cause....  o  di 
affari  da  imbastire  in  modo  di  poter  finire  col 
cavar  danari  allo  Stato  ! 

La  nostra  posizione  nella  Somaha  settentrionale 
non  può  naturalmente  essere  paragonata  a  quella 
degh  Inglesi,  che  si  sono  imposti  con  la  forza. 
E  molte  cose  che  essi  possono  fare  e  tentare,  forti 
dell'acquistato  prestigio,  a  noi  non  sono  permesse. 
Per  quanto  in  massima  si  possa  essere  favorevoli 
ad  una  politica,  che  sotto  questa  o  quella  forma, 
incoraggi  l'espansione  coloniale,  alla  quale  sono 
andati  pian  piano  convertendosi  anche  molti  di 
coloro  che  prima  l'avversavano  con  la  maggiore 
vivacità,  mi  pare  risulti  chiaro  anclie  da  questo 
sommario  e  rapido  esame  della  situazione  politica 
e  mihtare  di  quelle  regioni,  come  in  tutta  la  no- 
stra condotta,  sia  necessaria  una  grande  prudenza. 
Per  ora  non  vi  è  altro  da  fare   che   rimanercene 
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alla  costa,  cercando  di  fare  ia  mod(^  che  il  -rima- 
nervi costi  il  meno  possibile.  Il  che  —  intendia- 
moci bene  —  non  vuol  dire  che  proprio  nulla  si 
debba  fare  e  non  spendere  qualche  tallero. 

Vi  è  tutto  un  lavoro  di  preparazione  da  orga- 
nizzare per  il  giorno  nel  quale  le  condizioni  poh- 
tiche  di  quei  paesi  potessero  mutare.  Nelle  colonie, 
ciò  die  non  si  è  ottenuto  con  dieci  anni  di  sforzi, 
può  prodursi  spontaneamente,  da  un  momento 
all'altro,  per  il  concorso  di  circostanze  favorevoli, 
e  talvolta  assolutamente  imprevedute.  Colonie  che 
poscia  diventarono  fiorenti,  sono  state  nei  primi 
anni  in  condizioni  ancor  più  difficih  di  quelle  della 
Somalia  settentrionale.  Senza  dubbio,  col  crescere 
d'importanza  della  Somalia  inglese,  è  venuta  a 
perdere  una  parte  del  suo  valore  la  nostra;  ma 
nessuno  può  pensare  seriamente  all'abljandono 
di  un  lungo  tratto  di  costa,  che  altri  subito  occu- 
perebbe in  quell'Oceano  indiano,  dove  ogni  giorno 
aumenta  il  numero  delle  navi  che  lo  solcano  pei 
traffici  che  così  rapidamente  sono  andati  svilup- 
pandosi in  questi  uUimi  anni  fra  il  vecchio  mondo 
ed,  il  lontano  Oriente. 

È  una  pohtica  di  aspettativa  e  di  vigilanza  nella 
quale,  principalissimo  studio,  da  parte  nostra,  deve 
essere  quello  di  evitare  i  passi  falsi  che  possono 
compromettere  l'avvenire.  Ma  anche  tale  condotta 
così  semphce,  richiede  che  si  abbia  un  programma, 
e  che  questo  programma  sia  seguito,  non  saltua- 
riamente, ma  costantemente,  e  non  manchi  mai 
l'unità  d'indirizzo.  All'epoca  della  guerra  degli  in- 
glesi col  Mullah,  molti  e  non  hevi  errori,  che 
hanno  seriamente  compromesso  il  nostro  presti- 
gio, furono  commessi.  Dal  momento  che  era  stato 
stabihto  il  nostro  concorso  per  agevolare  le  ope- 
razioni delle  forze  inglesi,  e  non  solamente  col 
conceder  il  passaggio  delle  truppe  per  Obbia,  era 
naturale  che  anche  diplomaticamente  —  se  così 
si  può  dire,  trattandosi  di  pratiche  con  quei  pic- 
coli capi  0  Sultani  —  il  nostro  aiuto  non  man- 
casse loro.  Ma  in  molte  circostanze  siamo  andati 
troppo  in  là,  come  quando,  per  compiacere  le  au- 
torità britanniche,  abbiamo  con  inganno  fatto  sa- 
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lire  a  bordo  di  una  nostra  nave  uno  di  questi 
capi,  e  ve  lo  abbiamo  poi  trattenuto  prigioniero  e 
come  tale  condotto  a  Massaua. 

A  questo  proposito  —  non  ne  conosco  i  parti- 
colari esatti  —  credo  sia  stato  un  altro  passo  falso 
anche  l'arresto,  avvenuto  esso  pure  in  seguito  ad 
invito  delle  autorità  inglesi,  di  queir AbduUah 
Sherri,  al  quale  ho  accennato  poco  fa,  e  che  fu 
innalzato  agh  onori  di  nostro  plenipotenziario,  o 
qualche  cosa  di  simile,  presso  il  Muhah.  Questo 
Abdullah  Sherri  era  un  grande  amico  del  Mullah, 
al  quale  si  dice  abbia  spesso  facilitato  il  riforni- 
mento delle  armi,  epperò  dava  ombra  agh  inglesi. 
Un  bel  giorno  le  nostre  autorità  sulla  costa  (era 
l'epoca  della  guerra,  e  vi  erano  sempre  in  quelle 
acque  parecchie  navi  italiane)  lo  arrestarono,  na- 
turalmente perchè  sospetto  o  convinto  di  favorire 
i  seguaci  del  Mullah.  Pochi  giorni  dopo,  nessuno 
ha  mai  saputo  per  qual  ragione  fu  rilasciato,  li- 
bero d'andare  a  raggiungere  la  sua  tribù.  Ma 
mentre  si  disponeva  a  partire  per  l'interno,  ecco, 
che  su  invito  degh  inglesi,  le  autorità  itahane. 
che  poco  prima  lo  avevano  rilasciato,  lo  arrestano 
di  nuovo  e  lo  mandano  ad  Aden.  Vi  saranno  anche 
state  delle  ottime  ragioni  per  arrestarlo;  ma  è 
certo  che  il  modo  con  cui  tutta  questa  faccenda 
è  stata  condotta,  ha  sollevato  i  più  strani  com- 
menti. Con  tutti  questi  precedenti  non  mi  pare 
facile  spiegare  in  che  modo  sia  stato  scelto  per 
la  missione  di  fiducia  che  gli  era  ora  affidata 
presso  il  Muhah,  ed  aha  quale  ha  posto  fine  egli 
stesso  scappando  il-  giorno  che  ha  visto  la  sua 
testa  in  pericolo....  Capisco  perfettamente  che  il 
Mullah  non  è  una  persona  facilmente  avvicinabile, 
che  non  sorriderebbe  molto  a  un  nostro  diplo- 
matico, per  esempio,  d'essere  accreditato  presso 
di  lui,  e  che  infine,  la  missione  di  Abdullah  più 
che  diplomatica,  era  forse  una  missione  di  repor- 
tage. Ma  a  tutta  prima  sembra  però  abbastanza 
strana  la  scelta. 

Anche  per  la  politica  di  aspettativa,  vuol  dire 
molto  la  scelta  delle  persone  che  la  debbono  fare. 
E  la   sorveglianza  deve  essere  assidua,  costante. 
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Le  sorprese,  i  contrattempi  ed  i  passi  falsi,  si  evi- 
tano essendo  sempre  informati.  Or  bene,  è  dolo- 
roso constatarlo,  ma  questa  sorveglianza  è  man- 
cata troppe  volte  e  manca  ancora  adesso.  Qualche 
mese  fa,  per  esempio,  erano  contemporaneamente 
senza  titolare  tutti  i  nostri  Consolati  sulla  costa 
araba,  che  ha  con  la  Somaha  cosi  fre(iuenti  con- 
tatti, e  mentre  —  fra  altre  cose  —  si  svolgevano 
nell'Yemen  gravi  avvenimenti  che  possono  avere 
ed  avranno  certamente  conseguenze  molto  al  di 
là  di  quelle  che  si  credono  possono  avere  a  tutta 
prima.  Il  Consolato  di  Aden  era  vacante  da  due 
anni;  il  console  di  llodeida  era  in  licenza,  e  quello 
di  Moka  era  andato  in  Eritrea  a  far  numero  per 
il  Congresso  coloniale! 

20  Gennaio  1906 


III. 

IL  "LIBRO  VERDE,,  SULLA  SOMALIA. 

IL   COMMERCIO   DEL   GIUBA    IN   MANO   AGLI   INGLESI. 


Tutti  i  giornah  hanno  già  pubbUcato  giorni  sono 
un  sunto  abbastanza  diffuso  del  Libro  Verde  sulla 
Somaha  settentrionale,  dal  quale  è  messa  in  evi- 
denza l'opera  del  comm.  Pestalozza,  al  quale  riuscì, 
in  circostanze  difficilissime,  e  non  scevre  da  peri- 
coh,  di  concludere,  non  soltanto  un  trattato  fra 
ritaha  e  il  Mullah  —  lasciamo  da  parte  per  un 
momento  tutte  le  considerazioni  relative  al  valore 
molto  dubbio  e  discutibile  di  questo  genere  di 
trattato  —  ma  altresì  di  far  fare  una  pace  defini- 
tiva fra  quest'ultimo  e  gh  inglesi.  Il  Pestalozza  è 
il  decano  dei  nostri  ufficiali  coloniali.  Il  suo  nome 
cominciò  a  figurare  nei  documenti  diplomatico- 
coloniali  fino  dall'epoca  dei  nostri  primi  passi  in 
Africa,  quando  si  procedette, alla  compera  edalla 
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occupazione  di  Assab.  Dopo  l'occupazione  di  Mas- 
saua,  ebbe  più  volte  incarichi  delicati  e  di  fiducia, 
nei  quali  die  sempre  prova  di  avere  dei  requisiti 
eccezionali  per  tal  genere  di  trattative.  Ed  il  Go- 
verno fu  certamente  bene  ispirato  nell'affidargli 
nel  luglio  1004  questa  nuova  missione  —  anche 
un  po'  come  riparazione  per  il  modo  col  quale, 
senza  ragione  alcuuca,  e  mentre  vi  rendeva  ot- 
timi servigi,  fu  tolto  dal  Consolato  di  Zanzibar 
qualche  anno  fa. 

Ma  dopo  rilevato  tutto  il  merito  che  spetta  a 
codesto  funzionario  in  questa  fase  della  nostra 
politica  sulle  coste  della  Somalia  Settentrionale, 
non  si  può  a  meno  di  notare  che,  forse,  sarebbe 
stato  più  opportuno,  nel  mettere  assieme  il  Libro 
Verde,  non  hmitarlo  ai  documenti  che  si  riferiscono 
alla  missione  Pestalozza  presso  il  Mullah,  ma  di 
dargli  maggiore  ampiezza  —  anche  perchè  si  sa- 
rebbero capite  più  chiaramente  e  le  ragioni  che  han 
determinato  il  Governo  a  mandare  questa  mis- 
sione, e  lo  scopo  al  quale  si  è  mirato  per  gli  ef- 
fetti che  le  nostre  relazioni  col  Mullah  possono 
avere,  non  soltanto  nella  Somaha  settentrionale, 
ma  anche  al  Benadir. 

Non  so  vedere  per  che  ragione,  per  esempio, 
non  debba  essere  pubblicata  —  e  sia  pure  con  tutte 
quelle  cautele  e  quei  riguardi  che  la  prudenza  può 
suggerire  —  almeno  una  parte  dei  documenti  che 
si  riferiscono  al  periodo,  nel  quale  abbiamo  dato, 
consentendole  il  passaggio  delle  sue  truppe  da 
Olìbia  e  in  diversi  altri  modi,  la  cooperazione  no- 
stra all'Inghilterra  nella  sua  campagna  contro  il 
Mullah ,  cooperazione  che  un  ministro  inglese 
quahficò  alla  Camera  dei  Comuni  come  una  vera 
e  propria  alleanza.  Vi  sono  stati  a  quell'epoca  dei 
bombardamenti,  ai  quali  abbiamo  preso  parte  con 
le  nostre  navi,  e  un  nostro  giovane  ufficiale,  il 
povero  tenente  Grabau,  perde  la  vita  in  uno  di 
tah  combattimenti. 

In  un  Libro  Verde  sulla  Somaha  settentrionale 
era  forse  meglio  non  saltare  a  pie  pari  tutto  questo 
periodo. 

Il  Libro  si  apre  inyece  con  un  documento  che 
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l;a  la  data  del  marzo  1904  :  con  un  rapporto,  cioè, 
del  tenente  di  vascello  Spagna  —  l' ufficiale  di 
marina  che  prese  il  comando  della  squadriglia  di 
sambuclii  armati  dopo  la  morte  del  Grabau  — 
al  Reggente  il  Consolato  di  Aden,  per  comuni- 
cargli tre  lettere  dirette  dal  Mullah  all'Itaha. 

Ora  quelle  lettere  non  erano  le  prime  dirette  dal 
Mullah  ad  autorità  italiane.  L'anno  prima  ne  aveva 
mandate  due  o  tre  al  Governatore  del  Benadir, 
offrendo  anche  allora  di  mettersi  d'accordo  con 
noi.  Il  Governo  di  Roma,  in  tutt'altre  cose  affac- 
cendato, fece  aspettare  la  risposta  nientemeno  che 
undici  mesi!  E  siccome  fu  una  risposta  evasiva, 
il  Mullah,  piccato,  non  dissimulò  il  suo  risenti- 
mento. Tanto  che  vi  fu  un  momento  nel  quale,  a 
Mogadiscio,  si  temette  seriamente  che,  da  loro 
chiamato,  potesse  far  causa  comune  coi  Bimal, 
quando  questa  tribù  cominciò  a  minacciare  più 
arditamente  a  Merca  e  altrove.  Con  le  trattative 
dell'anno  scorso  si  è  riparato  a  quell'errore,  del 
quale  fortunatamente,  non  furono  gravi  le  conse- 
guenze. Ma  posto  clie  si  voleva  dare  un  concetto 
il  più  che  possibile  chiaro  della  situazione  della 
Somalia,  era,  a  mio  avviso,  necessario  il  risalire 
un  po'  più  in  là,  e  accennare  altresì  alle  condi- 
zioni del  Benadir  di  fronte  alla  nuova  situazione 
creata  dalla  comparsa  del  Mullah  e  dalle  sue  im- 
prese. Dal  punto  di  vista  economico  la  Somaha 
settentrionale  e  il  Benadir  sono  completamente 
separati:  ma  politicamente,  no.  E  ciò  che  accade 
nella  Somalia  Settentrionale  ha  sempre  la  sua  ri- 
percussione al  Benadir  e  viceversa. 

Come  ho  già  avuto  occasione  di  avvertire  più 
volte,  non  credo  si  debba  dare  —  e  questo  è  l'es- 
senziale —  una  esagerata  importanza  a  questi 
trattati  coi  capi  somah.  Il  Pestalozza  stesso  nei 
suoi  rapporti  al  Ministero  —  e  ve  ne  sono  alcuni 
interessantissimi  che  si  leggono  come  una  pagina 
di  romanzo  —  ha  cura  di  avvertire  che,  come 
in  tutto  il  mondo  —  ed  in  Somaha  più  che  al- 
trove —  les  petits  cadeaux  entretiennent  Vamitié, 
e  da  parte  sua.  il  Mullah,  in  parecchi  colloqui  dei 
quali  il  Pestalozza  rende  conto  riproducendo  il  dia- 
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logo,  ha  bussato  a  denari,  dicendo  chiaramente  che 
egU  intende  la  protezione  dell' Itaha  a  patto  però 
sia  accompagnata  da  un  assegno  annuo....  e  ma- 
nifestando la  speranza  che  l'Itaha  sia  generosa. 

A  questo  proposito  è  stato  molto  caratteristico 
il  modo  col  quale  ha  fatto  capire  all'inviato  del- 
l'Itaha  che  cosa  ci  vuole....  per  i  somah.  Prendendo 
in  mano  un  pugno  di  piccole  pietruzze  che  lasciò 
cadere  a  una  a  una  come  se  fossero  monete,  con 
l'altra  mano  alzò  un  Ijastone  in  atto  di  minaccia 
come  se  fosse  un'arma. 

—  Per  tenere  i  somali  —  pare  abbia  voluto  dire 
—  ci  vuole  la  spada  '  per  minacciarli  e  i  denari 
per  pagarli. 

Evidentemente  è  la  sua  formola  politica. 

Ora  tutti  questi  accordi  che  riposano  su  taU  basi 
hanno  una  importanza  molto  relativa,  e  durano 
fino  a  che  quella  gente  vi  trova  il  proprio  torna- 
conto.... sopratutto  se  non  vi  è  la  spada  alzata. 

Sulla  costa  della  Somaha  settentrionale  la  situa- 
zione è  molto  complessa  e  delicata  anche  perchè 
il  Mullah  era  in  lotta  coi  nostri  protetti  del  sulta- 
nato dei  Migiurtini  e  di  quello  di  Obbia.  Il  Pesta- 
lozza,  Dio  sa  come,  è  realmente  riuscito  a  far  fare 
la  pace,  e  persino  a  persuadere  questi  ultimi  a 
cedere  al  loro  nemico  territori  sui  quah  credono 
di  avere  incontestato  diritto.  Ma  su  quella  costa 
africana  sono  troppo  frequenti  queste  riconcilia- 
zioni solenni  che  seguono  o  precedono  periodi  di 
ostilità,  perchè  le  si  possano  ritenere  come  una 
garanzia  sufficiente  per  la  tranquiUità  di  quelle 
regioni  deU'Oceano  indiano.  Difatti,  poche  settimane 
dopo  la  stipulazione  dei  solenni  accordi,  qualche 
cosa  deve  essere  intervenuto,  dal  momento  che 
1  residenti  nostri,  che  in  alcuni  punti  della  costa 
aveva  insediati  il  tenente  Spagna,  e  quel  somalo 
che  si  credette  opportuno  di  mettere  al  fianco  del 
Mullah,  come  rappresentante  nostro,  hanno  tro- 
vato che  la  situazione  era  tale  da  consigliar  loro 
una  ritirata  in  Imon  ordine. 

Anclie  a  tutto  ciò,  siamo  d'accordo,  non  va  data 
una  eccessiva  importanza.  Ma  sarebbe  certamente 
stato  desiderabile  che  i  documenti  del  Libro  Verde 
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non  si  fermassero  al  marzo  dell'anno  scorso,  e 
che  il  pubblico  fosse  stato  messo  in  grado  di 
sapere  quali  sono  stati  i  risultati  immediati  della 
convenzione  di  lUig. 

Non  bisogna  esaminare  i  Libri  Verdi  relativi  a 
questioni  coloniali,  specialmente  africane,  con  lo 
stesso  criterio,  col  quale  si  esaminano  e  si  leg- 
gono gli  altri.  Siamo  in  un  mondo  tutto  diverso, 
e  i  documenti  ctie  si  chiamano  diplomatici,  perchè 
non  si  saprebbe  trovare  un'altra  parola,  di  diplo- 
matico non  hanno  proprio  nulla.  Che  anzi  è  molto 
curiosa  e  caratteristica  la  disinvoltura ,  con  la 
quale,  a  certi  momenti,  senza  rendersi  menoma- 
mente conto  della  poca  convenienza  del  loro  modo 
di  procedere,  questi  capi  o  Sultani  trattano  i  rap- 
presentanti delle  Potenze  europee. 

Il  Mullah,  seguendo  anche  in  questo  le  orme  di 
altri  falsi  profeti,  od  ispirati  da  Dio,  del  mondo 
musulmano,  dopo  la  guerra,  è  diventato,  a  quanto 
pare,  un  uomo  pratico.  Vuol  mettersi  a  fare  il 
commerciante  o,  per  megho  dire,  vuol  dedicarsi, 
esclusivamente,  al  commercio,  perchè  già  prima 
se  ne  occupava.  Se  lo  lasciassero  fare,  evidente- 
mente, il  suo  traffico  principale  sarebbe  quello 
degh  schiavi  e  delle  armi.  Ma  cosi,  visto  che  le 
convenzioni  internazionali ,  e  la  potenza  protet- 
trice glielo  impediscono  si  accontenta  anche  di 
commerci....  più  modesti. 

Un  bel  giorno,  dopo  che  il  Pestalozza  era  riu- 
scito a  vincere  le  ultime  diffidenze  e  in  un  mo- 
mento di  espansione,  non  ha  egh  innalzato  alla 
carica  di  suo  procuratore  il  rappresentante  del- 
l'Itaha  ? 

"  Pestalozza.  —  gli  scrive  un  giorno  il  Mullah  — 
"  tu  sei  il  mio  procuratore  per  ogni  cosa,  ed  anche 
^'  per  il  mio  denaro  presso  la  gente  che  abita  Ben- 
"  der  Gassin.  Ti  faccio  quindi  sapere  che  sei  il 
"  mio  rappresentante  con  Abdullah  Sherri.  L'am- 
"  montare  della  somma  tutta  (pare  sottintenda: 
"  che  tu  devi  ricuperare)  non  la  conosce  che  Iddio. 
"  Solo  Abdullali  ne  conosce  una  parte.  „ 

Un'altra  volta  la  commissione  che  ir  Mullah  dà 
ni  nostro  rappresentante  nel  momento  nel  quale 
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è  più  attivo  lo  scambio  di  vedute  per  arrivare  ad 
un  accordo,  è  d'indole  ancora  più  delicata. 

"  Ora  ti  chiedo  —  gli  scrive  mandando  la  lettera 
"  in  una  bottiglia  chiusa  a  bordo  del  Galileo  anco- 
"  rato  davanti  ad  lUig  —  di  scendere  con  una  barca 
"  e  di  stare  con  i  tuoi  mentre  manderai  il  basti- 
"  mento  a  prendere  carbone  come  pure  (per  pren- 
"  dere)  la  ragazza  mia,  voglio  dire  la  figlia  del 
"  Sultano .  Osman.  Se  non  farai  così  —  aggiunge 
"  —  non  sarà  possibile  amicizia  tra  noi.  „ 

Cosa  sia  successo  di  questa  ragazza  —  che  del 
resto  doveva  essere  una  delle  sue  mogli  legittime 
per  la  quale  aveva  già  sborsato  una  dote  al  padre 
—  non  appare  dai  documenti  del  Libro  Verde!  Ma 
si  vede  però  in  che  strano  modo  intendono  l'ami- 
cizia que'  Sultani,  e  in  che  situazione  imbarazzante 
possono  trovarsi  i  rappresentanti  di  una  Potenza 
europea,  e  quello  deh' Italia  in  particolar  modo. 

A  proposito  dei  quali  un'altra  osservazione  è 
suggerita  dalla  lettura  di  questi  documenti.  Glie 
cioè  durante  tutto  questo  periodo  il  Consolato  di 
Aden,  sotto  la  cui  giurisdizione  è  posta  la  Somalia 
settentrionale ,  è  rimasto  senza  titolare.  Da  tre 
anni,  tranne  i  due  o  tre  mesi  nei  quah  vi  fu  il 
tenente  Badolo,  questo  Consolato  è  stato  retto  da 
un  modesto  impiegato  della  Navigazione  Generale, 
un  ottimo  giovane,  nessuno  lo  contesta,  ma  al 
quale  non  credo  affatto  di  far  torto,  malgrado  le 
molte  sue  attitudini  e  il  tatto  del  quale  die'  prova 
in  varie  circostanze,  dicendo  che  non  era  all'al- 
tezza della  sua  posizione,  specialmente  in  momenti 
eccezionali  come  quelli  nei  quali  si  trovò  a  rap- 
presentare ritaha:  nel  periodo  cioè  nel  quale  la 
campagna  inglese  contro  il  Mad  Mullah  —  allora 
lo  si  considerava  ancora  come  un  pazzo  —  e  la 
nostra  cooperazione  davano  più  che  mai,  a  quello 
ufficio,  una  grandissima  importanza! 

Pur  troppo,  per  antica  consuetudine,  tollerata 
dal  più  al  meno  da  tutti  i  ministri,  questo  del 
lasciar  vacante  e,  talvolta,  per  lunghi  periodi  di 
tempo  un  certo  numero  di  Consolati,  risparmiando 
così  gli  assegni,  è  uno  dei  mezzi  coi  quali  si  ser- 
vono alla  Consulta  per  avere  una  maggiore  dispo- 
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nibilità  di  fondi,  che  sono  destinati  poi  a  scopo 
diverso  da  quello  per  il  quale  furono  stanziati. 
Non  vi  è  bisogno  di  insistere  sul  danno  che  ne 
viene  al  servizio,  e  sugli  inconvenienti  gravi  che 
talvolta  possono  avere  carattere  e  importanza  po- 
litica dal  fatto  che  il  Paese  nostro  si  trova  in  vari 
posti  o  non  rappresentato  del  tutto,  o  rappresen- 
tato in  modo  per  cui,  chi  parla  a  nome  dell'Italia 
ha  sempre  grado  e  rango  inferiore  a'  rappresen- 
tanti degli  altri  paesi. 

Il  sistema  può  anche  dar  luogo  ad  inconvenienti 
gravi  da  un  altro  punto  di  vista.  Lo  scandalo  del 
furto  nel  Consolato  di  Porto  Alegre,  del  quale 
tutti  i  giornali  han  dato  la  notizia  e  i  particolari 
in  questi  giorni,  non  sarebbe  certo  avvenuto  se 
anche  questo  posto  fosse  sempre  stato  coperto  da 
un  funzionario  di  carriera,  anziché  essere  affidato 
per  più  di  un  anno  a  persona  estranea  all'ammi- 
nistrazione, che  non  ha  vincoU  di  sorta,  e  alla 
quale  assai  probabilmente  —  come  si  fa  in  questi 
casi,  seguendo  dei  criteri  cervellotici  volta  per 
volta  —  probabilmente  non  davano  che  una  pic- 
colissima parte  delle  20  o  25  mila  lire  che  spet- 
tano come  assegno  di  rappresentanza  al  console 
italiano  in  quella  città.  Vi  è  egli  da  stupire  se  fra 
i  tanti,  capita  anche  quello  che,  costretto  a  vivere 
meschinamente  e  dovendo  maneggiare  dei  fondi, 
cede  alla  tentazione  di  servirsi  del  denaro  che  gli 
è  affidato? 

E  torno  alle  nostre  Colonie  dell'Oceano  indiano, 
per  constatare  come  altri  Consolati  nel  mar  Rosso, 
per  esempio,  sieno  stati  lasciati  vacanti  per  mesi 
e  mesi  quando  avremmo  avuto  tutto  l'interesse  a 
sapere  come  si  svolgevano  gli  avvenimenti  del- 
rvemen  durante  quella  grandiosa  lotta  tra  arabi 
e  turchi  clie,  combattuta  in  nome  dell'Islam,  è 
essa  pure  un  episodio  di  quella  poUtica  mondiale, 
con  la  quale  l'Inghilterra  cerca  di  prendere  il 
sopravvento,  di  distanziare  le  grandi  nazioni  che 
minacciano  di  contenderle  il  dominio  dei  mari  e 
dei  commerci  lontani. 

Molte  delle  nostre  disillusioni  coloniali  hanno 
la  loro  prima  origine  nella  mancanza  di  informa- 
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zioni  e  di  notizie  esatte  che,  al  momento  oppor- 
tuno ha  impedito  di  agire  o  ha  fatto  battere  falsa 
strada. 

Per  quanto  riguarda  la  Somalia  settentrionale 
pare  che  finalmente  ci  si  sia  fatto  un  concetto 
abbastanza  esatto.  Tutte  le  persone  competenti 
non  negano  che  in  un  avvenire,  certamente  non 
molto  prossimo,  anche  quei  paesi  possano  essere 
suscettibili  di  un  qualche  sviluppo.  Ma  per  ora 
non  vi  è  assolutamente  proporzione  tra  lo  sforzo 
che  richiederebbe  un'azione  intesa  a  mettere  in 
valore  quella  nostra  colonia  ed  i  risultati  che  se 
ne  potrebbero  ripromettere.  La  mancanza  di  ap- 
prodi rende  diffìcile  per  ora  il  commercio  in  quella 
parte  della  costa  che  guarda  l'Oceano  indiano. 
L'unica  cosa  che  si  può  fare  è  di  tentare  di  avviare 
dei  traffici  nel  golfo  di  Aden,  a  Bender  Gassin,  il 
porto  dove  il  Mullah  vorrebbe  che  il  Pestalozza  gli 
sorvegUasse  i  suoi  affari,  e  che  è  realmente  il 
migliore.  Solamente  da  quella  parte  della  costa, 
questo  porto  è  vicinissimo  al  confine  inglese,  e 
con  quel  senso  pratico  che  distingue  i  funzionari 
coloniali  della  Gran  Bretagna,  appena  fatta  la  pace 
col  Mullah,  hanno  spiegato  ogni  loro  attività  per 
fare,  o  anche  segnare  semplicemente  delle  strade 
che  affluiscano  ai  loro  porti,  specialmente  a  Ber- 
bera. E  lottare  con  gli  inglesi  su  questo  terreno 
non  è  facile  impresa. 

Non  solo  nella  Somalia  settentrionale  ma  anche 
al  Benadir  gl'inglesi  diventeranno  fra  breve  i  pa- 
droni assoluti  di  ogni  movimento  commerciale 
delle  regioni  più  ricche  se  il  Governo  o  l'iniziativa 
privata,  o  l'uno  e  l'altra  assieme  non  si  decidono 
a  fare  qualche  cosa,  e,  sopratutto,  a  far  presto, 
perchè  non  vi  è  un  minuto  da  perdere.  Un'  altra 
nuova  ed  amara  delusione  e  con  conseguenza 
questa  volta  irreparabile,  si  sta  preparando  per 
l'appunto  là  su  quel  Giuba,  che  prima  dal  Bòttego 
e  poi  da  tanti  altri  valorosi  italiani  fu  esplorato. 
Come  è  noto,  gli  è  sopratutto  con  l' idea  di  poter 
un  giorno  farvi  convergere  una  parte  dei  traffici 
del  paese  degli  Arussi  e  di  altri  ricchi  paesi  che  fu 
da  noi  occupata  Lugh,  che  ufficialmente  è  ancora 
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considerata  una  stazione  commerciale  e  della  quale 
Menelik  appunto  per  questo  suo  carattere  ci  ha 
consentito  l'occupazione.  Da  Lugli  per  la  via  del 
Giuba  le  merci  vanno  al  mare,  ed  è  naturale  deb- 
bano prendere  ugualmente  questa  via  fluviale  an- 
che i  prodotti  di  tutta  la  parte  meridionale  del 
Benadir,  la  più  produttiva  della  nostra  colonia  e 
la  più  fertile  tanto  che  per  l'appunto  verso  la 
sponda  sinistra  del  fiume  si  sono  sostituite  le  co- 
lonie di  libertà  clie  rappresentano  i  centri  più 
progrediti  deha  Colonia. 

Ora  si  è  formata  una  Società  inglese  col  capitale 
di  5  mihoni  appunto  per  la  navigazione  del  Giuba, 
alla  quale  ho  già  accennato.  Il  direttore  della  So- 
cietà è  in  questo  momento  da  Menehk  per  inten- 
dersi sulla  strada  che  la  Società  intende  tracciare 
attraverso  il  paese  degli  Arussi  fino  a  Lugh,  e  ben 
presto  sarà  a  Kisimajo,  che  affluirà  tutto  11  com- 
mercio di  quelle  vaste  regioni....  compresa  gran 
parte  di  quello  del  Benadir. 

E  per  colmo  d'irrisione  sarà  un  itahano,  il  si- 
gnor Perducchi ,  già  residente  a  Yumbo,  se  la 
memoria  non  mi  tradisce,  il  piccolo  paese  di  fronte 
a  Kisimajo  in  territorio  italiano  alla  foce  del  Giuba, 
che  organizzerà  il  servizio  della  navigazione.  Gl'in- 
glesi hanno  subito  preso  il  Perducchi,  come  ave- 
vano offerto  un'altra  carica  nella  stessa  Società 
ad  un  distinto  ufficiale  della  nostra  marina  che 
per  l'appunto,  come  residente  a  Lugh,  ha  dato  prova 
di  avere  specialissime  attitudini  per  le  imprese 
coloniah.  Non  sono  quindi  i  buoni  elementi  che 
fanno  difetto  I 

Cosi  mentre  noi  sciupiamo  tempo  e  denaro  in 
inutiU  inchieste,  in  discussioni  incresciose  o  in 
vane  accademie,  tranquillamente,  senza  quasi  che 
ci  se  n'accorga,  gl'inglesi  stanno  organizzando 
un'impresa  destinata  a  diminuire  enormemente  il 
valore  di  quella  nostra  colonia. 

24  Febbraio. 


IV. 


IL  CONSOLE  PESTALOZZA  INGIURIATO 
DAL  MULLAH. 

l'errore  fondamentale. 


Il  5  maggio  190G  il  Corriere  della  Sera  pubbli- 
cava le  seguenti  gravi  notizie  contenute  in  una 
lettera  datata  da  Aden: 

Aden,  aprile. 

Al  ritorno  del  Barharigo  dalla  missione  compiuta  in  So- 
malia, si  è  sparsa  in  Aden  la  voce  che  il  console  generale 
comm.  Pestalozza  ed  alcuni  ufficiali  della  nave  avevano  corso 
pericolo  di  esser  massacrati  dalla  gente  di  Mad  Mullah. 

Vivendo  nell'illusione  che  ciò  non  potesse  succedere  in  ter- 
ritorio posto  sotto  il  nostro  protettorato  e  da  noi  concesso  al 
Mullah,  ho  interrogato  persona  al  caso  di  conoscere  l'esatta 
verità:  quanto  avevo  saputo  era  realmente  accaduto.  Ecco  anzi 
come  sarebbero  andate  le  cose: 

Il  Barhar'igo,  partito  da  Aden  il  28  marzo,  è  arrivato  il 
1.^  di  aprile  alla  foce  del  Wal  Nogal,  ove  avrebbe  dovuto  tro- 
vare il  Mullah,  Said  Mohamed  Addulah.  Naturalmente  il  Mullah 
mancava  all'appuntamento,  e  non  è  giunto  che  il  giorno  se- 
guente, avendo  saputo  che  la  nave  italiana  con  bandiera  bianca 
al  trinchetto  (che  è  la  bandiera  del  Mullab)  era  già  ad  atten- 
derlo, annunziato  ed  accolto  a  colpi  di  mortaretto  sparati  da 
alcuni  sambuchi  presenti. 

Ho  chiesto  a  questo  punto  al  mio  cortese  interlocutore: 

—  Mi  vuol  dire  se  la  bandiera  bianca  era  stata  innalzata 
come  bandiera  parlamentare  o  per  fare  onore  al  Mullah? 

—  Non  saprei  :    forse   soltanto   come  bandiera  parlamentare. 

—  E  quei  colpi  sparati  dai  sambuchi?  Come  potevano  avere 
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armi  e  polvere  e  uou  temere  di  farlo  conoscere  ad  ima  nave 
da  guerra?  Se  non  erro  la  principale  missione  dei  nostri  sam- 
buclii  armati  è  di  far  rispettare  la  Convenzione  di  Bruxelles? 

—  Sì,  abbiamo  due  sambuchi  che  fanno  servizio  sulla  costa 
settentrionale  della  Somalia,  quando  il  monsone  lo  permette,  ma 
nessuno  sorveglia  la  costa  da  capo  Guardafui  in  giù;  occorre- 
rebbe un  numero  di  sambuchi  molto  maggiore,  pur  ammet- 
tendone l'utilità. 

— ■  Ma  almeno  saranno  stati  visitati  e  sequestrati  quelli  che 
al  Xogal  avevano  mostrato  di  avere  armi  e  polvere! 

—  Neanche:  il  console,  per  ragioni  di  opportunità  politica, 
non  volle  far  procedere  alla  visita  di  quei  sambuchi. 

—  Scusi  delle  interruzioni,  e  mi  dica  ancora:  Il  Mullah  è 
andato  a  bordo? 

—  Xo,  no;  il  Mullah  bisogna  andare  a  trovarlo.  Ed  il  po- 
meriggio del  2  aprile  pertanto  sono  scesi  a  terra  il  console 
generale,  due  ufficiali  del  Barharigo,  l'interprete  Mahraud  Adam 
e  Jusuf  Faie  (parente  di  Jusuf  Ali  e  capo  di  Bander  Filuk, 
precedentemente  imbarcato  ad  Aden)  e  furono  accompagnati 
all'accampamento  del  3Iullab,  la  di  cui  gente,  ordinatasi  su- 
bito, dava  loro  lo  spettacolo  di  una  fantasia  guerresca,  pren- 
dendovi parte  piìi  di  duemila  guerrieri  a  piedi  ed  a  cavallo, 
armati  di  fucili  e  di  lance.  Finita  la  fantasia  il  Mullah,  ri- 
volgendosi all'interprete  gli  ha  detto: 

"  Traduci  in  italiano  quanto  io  ti  dirò,  perchè  voglio  che 
questi  ufficiali  mi  capiscano  e  possano  ripeterlo  al  loro  Re. 

"  Io  ero  in  guerra  quando  tu,  Pestalozza,  sei  venuto  a  tro- 
varmi dicendoti  mio  amico  e  consigliandomi  a  deporre  le  armi, 
assicurandomi  che  il  tuo  paese  mi  avrebbe  protetto  dai  miei 
nemici.  Io  ti  credetti,  deposi  le  armi,  e  da  tre  anni  non  fo 
guerra.  Ebbene,  cosa  ne  ho  ottenuto?  Prima  io  ero  grande, 
ero  potente,  ero  temuto;  ora  invece  tutti  mi  offendono,  tutti 
m'insidiano;  Jusuf  Ali  ed  i  migiurtini  razziano  i  miei  buoi 
e  le  mie  terre  ed  uccidono  la  mia  gente:  io  ho  aspettato  il  tuo 
aiuto,  ho  aspettato  la  tua  giustizia,  ho  aspettato  che  l'Italia 
punisse  coloro  che  avevano  mancato  ai  patti.  Ma  ho  aspettato 
inutilmente,  perchè  tu,  Pestalozza,  sei  un  traditore!  Ci  sono 
qui  nel  mio  campo  delle  parsone  in  cui  credo,  che  hanno  ve- 
duto le  lettere  che  hai  scritto  ad  Jusuf  Ali,  permettendogli 
di  costruire  la  garesa  in  mio  danno  ed  hanno  saputo  che  sei 
stato  tu  che  hai  detto  ad  Osman  Mahmud  di  non  mandarmi 
mia  moglie  dopo  che  l'avevo  pagata.  Tu  mi  hai  trattato  come 
una  donna  a  cui  si  promette  ma  non  si  mantiene!  Senti,  senti 
che  cosa  dicono  i  miei  fedeli....  „ 

Ed  alcuni  neri ,  interrogati ,  hanno  ripetutamente  aifer- 
mato  di  aver  veduto  le  lettere  di  Pestalozza  e  di  aver  saputo 
quanto  aveva  ripetuto  il  Mullah.  Dopo  di  che  il  Mullah  parlò 
ancora: 
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"  Hai  sentito,  Pestalozza?  Ora  difenditi,  di'  pure  qaello  che 
vuoi,  ma  sappi  clic  non  crederò  una  delle  tue  parole  „. 

Il  comni.  Testalozza  prese  a  sua  volta  la  paiola,  respingendo 
con  grande  energia  le  false  accuse,  ed  aggiungendo:  "Io  non 
ti  porterò  testimoni,  ma  tu  stesso  sarai  mio  testimonio,  perchè 
sai  che  ciò  che  ti  hanno  riferito  è  falso  e  le  notizie  sono  state 
inventate  per  avere  regali  da  le.  Tu  sai  meglio  di  me  che 
costoro,  che  tu  chiami  testimoni,  mentono  avf^ti  a  Dio  ed 
avanti  agli  uomini,  e  sono  cani  bugiardi  e  vigliacchi!  „ 

A  queste  parole  gli  offesi,  una  mezza  dozzina  di  diavolacci, 
scagliatisi  addosso  al  console  ed  ai  suoi  compagni  con  le  lance 
ed  i  pugnali,  li  avrebbero  certamente  massacrati,  se  il  Mullah, 
pronto  come  il  pensiero,  non  si  fosse  gettato  avanti  al  console, 
facendogli  scudo  con  la  propria  persona,  respingendo  gli  assa- 
litori a  colpi  di  curbasch  prontamente  assecondato  da  x\bdullah 
Gheri  e  da  altri  capi. 

—  Nessuno  è  stato  ferito? 

—  No,  fortunatamente,  quantunque  ci  sia  mancato  poco.  La 
discussione  è  continuata  poi  a  lungo  in  aiabo  e  quanto  è  stato 
convenuto  è  rimasto  un  segreto.  È  da  notarsi  anche  che  il 
]\[ullah  ha  insistentemente  chiesto  agli  ufficiali  che  accompa- 
gnavano il  Pestalozza  se,  realmente,  credevano  l'Italia  forte 
abbastanza  per  tenere  a  posto  Jusuf  Ali. 

Il  giorno  seguente  il  Barharigo  è  partito  per  Obbia  dove  è 
rimasto  parecchi  giorni  e  il  Pestalozza  ebbe  lunghe  e  ripetute 
conferenze  con  Jusuf  e  i  suoi  figli,  e  sembra  abbia  ottenuto 
quel  che  voleva  e  specialmente  lo  smantellamento  della  garesa, 
costruita  di  recente  al  contine  col  Mullah. 

Le  pagine  che  seguono  sono  il  commento  a 
quelle  notizie  che  produssero  nel  pubbhco  una 
viva  e  penosa  impressione,  pubbhcate  nello  stesso 
numero  del  Corriere. 

Le  notìzie  relative  alla  Somaha,  contenute  nella 
lettera  qui  riferita,  sono  di  una  gravità  cosi  ec- 
cezionale che  non  consente  attenuazioni.  A  far 
comprendere  quale  e  quanta  sia  la  gravità  di  que- 
ste notizie,  basta  il  pensiero  della  situazione  nella 
quale  ci  troveremmo  ora,  delle  conseguenze  alle 
quali  avremmo  potuto  essere  trascinati,  ove  In 
quel  convegno  alle  foci  dell' Uogal,  nel  quale  il 
nostro  Console  fu  cosi  male  accolto,  il  Mullah  non 
fosse  riuscito  ad  interporsi  a  tempo  per  pi^oteg- 
gerlo  dai  colpi  del  suoi  soldati,  o  se  lo  stesso 
Mullah,  seguendo  un  sistema  da  altri  adottato  in 


Giulio  Pestalozza 
■Console  Generale  a  Zanzibar,  ora  Console  Generale  a  Trijwli. 


che  cosa  valgono  certi  traitaii 


simili  circostanze,  avesse  creduto  di  dover  tratte- 
nere prigioniero  presso  di  sé  il  rappresentante 
ufficiale  del  nostro  paese....  fino  all'adempimento 
delle  sue  promesse. 

Che  in  Africa,  e  in  certi  casi,  onde  evitare  pe- 
ricoli e  guai  maggiori,  possa  essere  opportuno,  ed 
anzi  addirittura  necessario,  il  trattare  con  capi  fa- 
natici che  dispongono  di  forze  ingenti,  o  che  per 
il  loro  ascendente  morale  possono,  da  un  momento 
all'altro,  creare  complicazioni,  nessuno  contesta. 
Ed  in  massima  si  può  anche  riconoscere  che  non 
sia  stato  male  di  vedere  se  vi  era  modo  di  inten- 
dersi amichevolmente  col  Mullah,  tanto  più  quando 
l'ostihtà  verso  l'Italia  da  parte  di  quest'ultimo,  po- 
teva rappresentare  un  grave  pericolo  per  la  nostra 
colonia  del  Benadir.  Ma,  se  potevano  essere  op- 
portuni questi  passi  per  addivenire  ad  un  accordo, 
ci  voleva  poco  a  comprendere  che  perchè  tale 
accordo  fosse  duraturo,  ci  voleva  qualche  cosa  di 
più  che  non  la  semphce  proclamazione  di  un  pro- 
tettorato, e  che  tutta  un'azione  coordinata  avrebbe 
dovuto  esercitarsi  in  quelle  regioni,  e  nelle  rela- 
zioni nostre  coi  varii  capi  della  costa,  dal  momento 
che  per  aver  pace  col  Mullah  noi  gii  cedevamo.... 
il  territorio  di  un  altro.... 

Si  è  avuto  il  gran  torto  —  e  in  ciò  ho  già  più  volte 
insistito  —  di  voler  dare  a  questo  accordo  col  Mul- 
lah un  carattere  che  non  ebbe,  e  che  non  potè  avere, 
e  di  volerlo  magnificare  come  un  grande  successo 
diplomatico,  mentre,  nel  modo  stesso  nel  quale 
l'accordo  fu  stipulato,  era,  invece,  in  certo  modo 
sancita  la  nostra  impotenza  di  fronte  al  Mullah. 

In  sostanza,  con  quel  famoso  protettorato  noi 
abbiamo  concesso  al  Mullah  di  venirsi  a  stabilire 
in  (luella  parte  del  territorio  che  egU  aveva  cre- 
duto bene  di  occupare  con  le  armi  alla  mano, 
ben  sapendo  che  era  territorio  nostro  o  di  nostri 
protetti.  E  dopo  averlo  così  solennemente  insediato, 
abbiamo  considerato  addirittura  come  una  con- 
cessione del  nuovo  signore  il  diritto  di  tenere 
presso  di  lui  un  nostro  residente. 

Ripeto  ancora,  che,  in  certe  circostanze,  e  quando 
non  si  vogliono  o  non  si  possono  affrontare  rischi 
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e  pericoli  maggiori  anclie  questa  politica  può  avere 
in  Africa  i  suoi  vantaggi.  Ma  a  patto  sia  condotta 
con  un  certo  spirito  di  continuità,  e  clie  agli  ac- 
cordi, ai  patti  e  ai  giuramenti  dei  capi  somali  non 
si  dia  troppa  importanza  e  non  si  faccia  soverchio 
assegnamento  sulla  loro  fedeltà  ai  patti  giurati. 
Perchè  già  quando  uno  di  questi  capi,  si  tratti 
del  Mullah  o  di  un  altro,  consente  a  diventare  il 
protetto  di  una  nazione  europea  lo  fa,  sopratutto, 
perchè  spera  che  tale  nuova  posizione  possa  ar- 
recargli dei  vantaggi.  Ed  abbandona  subito  il  pro- 
tettore appena  s'accorge  che  non  ne  ha  gli  sperati 
vantaggi,  o  che,  anzi,  dalla  nuova  posizione  ghe 
ne  viene  danno.  Il  sottinteso  poi  di  tutti  questi 
protettorati  è  sempre  il  gruzzolo  di  talleri  che  il 
protetto  spera  dal  protettore....  Nel  Libro  Verde 
sulla  Somalia  pubblicato  (jualche  mese  fa  vi  sono 
parecchi  documenti  nei  quali  il  Pestalozza  accenna 
alla  necessità  di  fare  qualche  cosa  per  quei  capi 
somali,  poiché  —  soggiunge  —  anche  in  Africa, 
anzi  in  Africa  più  che  altrove,  sono  les  petits  ca- 
deax  qui  entretienneiit  l'ainitié, 

E  non  mi  stupirebbe  punto  che  il  substrato  di 
tutto  il  risentimento  del  Mullah  si  debba  andare 
a  cercare  nell'aver  mancato  da  parte  nostra  a 
(jualche  promessa  di  talleri,  che  non  figura  nel 
protocollo  del  protettorato,  ma  sulla  quale  egU 
credeva  di  poter  fare  assegnamento!  Non  sarebbe 
del  resto  la  prima  volta  che  ci  si  trova  di  fronte 
a  gravi  difficoltà  per  non  aver  dato  a  tempo  qual- 
che migliaio  di  talleri.  Sono  invece  spese  che  non 
si  dovrebbero  mai  trascurare,  sono  come  dei  pre- 
mi di  assicurazione  nella  politica  coloniale,  sui 
quali  non  si  dovrebbe  lesinare,  perchè  solamente 
il  muovere  una  nave  rappresenta  una  spesa  molto 
maggiore. 

Certo  è  che  il  Mullah  non  ha  aspettato  molto  a 
lasciarci  capire  che  non  dava  che  una  importanza 
molto  limitata  al  nostro  protettorato  e  che  inten- 
deva trarre  tutti  i  vantaggi  —  anche  di  prestigio 
di  fronte  ai  suoi  —  da  quegli  accordi  che  mostrò 
di  considerare  come  un  successo  della  sua  politica 
verso  di  noi. 
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Pochi  giorni  dopo  la  partenza  del  Pestalozza, 
che  se  ne  ritornava  in  Italia  col  prezioso  protocollo, 
le  autorità  somale,  lasciate  dal  MuUah  alla  custodia 
di  lUig,  rifiutarono  al  comandante  di  uno  dei  no- 
stri sambuchi  di  lasciar  seppelhre  —  in  terra  ita- 
liana, poiché  la  nostra  bandiera  deve  sventolare 
ad  lUig!  —  la  salma  di  un  nostro  marinaio.  Le 
nostre  autorità  di  Aden,  il  Governo  credettero  di 
passar  sopra  a  questo  come  ad  altri  atti  del  Mul- 
lah, che  non  potevano  lasciar  sussistere  il  menomo 
dubbio  sui  suoi  sentimenti  a  nostro  riguardo,  e 
dai  quali  era  facile  comprendere  che  degh  accordi 
egli  non  teneva  più  alcun  conto. 

Vi  è  stato  anzi  un  tale  crescendo  in  queste  ma- 
nifestazioni di  ostilità  contro  di  noi  che,  nell'ottobre 
o  nel  novendDre  dell'anno  scorso,  i  nostri  resi- 
denti presso  il  Mullah  —  come  ho  già  raccontato 
—  dovettero  scappare  tutti  quanti  per  tema  del 
peggio. 

Anche  allora,  come  oggi,  fu  il  Corriere  che  diede 
al  pubbhco  la  notizia  di  quella  fuga  in  massa  dei 
rappresentanti,  dell'Italia  presso  il  nostro  nuovo 
protetto,  provocando  —  non  deUe  smentite  che 
non  erano  possibih  —  ma  delle  anodine  attenua- 
zioni nei  telegrammi  delle  agenzie.  Quei  nostri 
rappresentanti,  che  il  Mullah  scacciò  da  sé,  o  che 
prudentemente  pensarono  di  andarsene,  erano  dei 
neri  per  cui  l'Itaha  non  poteva  troppo  commuo- 
versi, e,  però,  contando  su  questa  indifferenza  del 
pubblico,  la  cosa  fu  messa  in  tacere,  cercando  di 
togherle  ogni  importanza.  Eppure  non  erano  quelli 
altrettanti  sintomi  dai  quali  appariva  evidente  che 
da  un  giorno  all'altro  qualche  cosa  di  grave,  di 
più  grave  ancora  sarel)be  accaduto  .^ 

Sulla  impressione  che  l'incidente  produrrà  neha 
Somalia  settentrionale,  e  non  in  quella  parte  del- 
l'Africa soltanto,  sulla  ripercussione  che,  purtroppo, 
potrà  avere  anche  al  Benadir,  dove  più  che  mai 
sarebbe  necessario  di  rialzare  il  prestigio  nostro, 
in  tanti  modi,  anche  recentemente  compromesso, 
se  si  vuole  fare  veramente  qualche  cosa  di  serio, 
non  vi  è  bisogno  di  insistere,  dopo  ciò  clic  é  detto 
nella  chiusa  della  lettera  da  Aden.  Ma  non  si  può 
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a  meno  di  deplorare  ancora  una  volta,  che  seguiti 
a  mancare  nella  nostra  politica  coloniale  quella 
unità  d'indirizzo  e  (luello  spirito  di  continuità,  col 
(piale,  certo,  molte  dolorose  sorprese  si  potrelj- 
bero  evitare,  compresa  quest'ultima  del  vedere  un 
rappresentante  dell'Italia  trattato  in  tal  modo,  dal 
momento  che  da  più  di  un  anno  tutti  coloro  che 
si  occupano  di  cose  coloniah,  sapevano  e  capi- 
vano che,  purtroppo,  a  qualche  cosa  di  simile  si 
andava  incontro. 

f)  marzo  lf.(i6. 


N  E  L  L'  ()  R  I  E  N  T  E    E  TI  II  0  P  E  0. 

SER15IA,   BLLGARIA,    RLMENIA,   GRECIA. 


I.    Un'isola   contestata 

Turchi  ed  egiziani  nelVEgeo. 
h-A  cessione  dell'isola  di  Thasso  alla  Germania?  -  L'isola  egiziana.  - 
La  spedizione  per  la  riconquista.  -  Tra  dae  governatori.  -  Grandi  av- 
venimenti.... -  Fra  una  sigaretta  e  l'altra. 

II.  La  Germania  e  la  dimostrazione  navale 

Ciò  che  arrìene  a  Thasso  —  Le  miniere. 

11  sistema  del  fatto  compiuto.  -    L'assenza   delle  navi  tedpsdie.  -  La 

TripLce  e  la  questione  d'Oriente.  -  La  politica  e  gli  aflfari. 

Iir.  La  Bulg^aria  e  la  nostra  politica  nei  Balcani 

11  Principe  Ferdinando  a  Parigi.  -  Le  incertezze  dell'Italia.  -   L'inci- 
dente di  Roma.  -  Una  esclusione  ingiustificata.  -  I  precedenti.  -  11  ri- 
sentimento bulgaro.  -  La  Bulgaria  e  l'Esposizione  di  Milano. 

IV.  Verso  la  Federazione  Balcanica 

Il  commercio  delV  Italia  con  la  Ferbia. 

AHindomani  della  guerra.  -  Per  un'intesa  Serbo-Bulgai-a.- I  mairimonì 

della  politica.  -  Una  data  storica.   -  L'unione  doganale.  -  La  moglie 

del  pascià.  -  La  bottiglia  di  vermouth  a  9  lire.  --  Le  castagne  délieafes,sr. 

Il  Re  e  l'Esposizione  di  Milano.  -  Una  Morosini  Regina  di  Serbia. 

V.  Il    Piemonte    dei   Balcani 

Il  commercio  italiano  con  la  Bulgaria. 

Un  bel  regalo.  -  Un  paese  d'avvenire.  -  Tj'interim  di  quattro  portafogli.  - 

Un  uomo  "  à  poigne  „.  -  Gli  uomini  del  risorgimento.  -  La  tranquillità 

in  Macedonia. 

VI.    I   latini    zoppi 

Il  conflitto  greco-ruìneno. 
Un  problema  etnografico.  -  Un  amico  di  Napoleone  IH.  -  Villaggi  di 
cristiani  non  battezzali.  -  A  cbi  arriva  prii'ia-....  a  dir  la  messa.  -  Le 
gesta  delle  bande  gi*ecbe.  -  Rottura  di  relazioni  durate  cinque  anni.  - 
I  consigli  di  un  diplomatico  russo.  -  Il  successo  di  un  ministro.  -  Una 
esposizione  latina  a  Bucarest.  -  L'Italia  assente! 

VII.  Il  sultano  ammalato 

Le  preoccìi2ni:doni  delV F.uropa. 
12 ODO  incartamenti.  -  Uno  stipendio  di  300000  franchi.*  -   11  pci-messo 
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I. 

UiN'  ISOLA  CONTESTATA. 

TURCHI     ED     EGIZIANI     NELL'EGEO. 

Una  notizia  messa  in  circolazione  a  Pari-^i  e  l'i- 
prodotta  da  parecchi  giornali,  ha  richiamato  l'at- 
tenzione del  mondo  poUtico  e  della  diplomazia  su 
un'isola  dell'Egeo,  assai  poco  conosciuta  in  gene- 
rale, malgrado  abbia  avuto,  nel  secolo  scorso  — 
e  nei  primi  dell'attuale  —  vicende  abbastanza  strane. 
Si  tratta  dell'isola  di  Taxos  o  Thassos,  che  chiude, 
in  certo  modo,  una  vasta  insenatura  della  costa 
Macedone,  in  fondo  alla  quale  sorge  l'antica  città 
di  Kavala:  la  città  di  Cavalla,  com'è  comunemente 
chiamata  dai  marinai  levantini  e  genovesi,  e  che 
fu  un  tempo  un  porto  frequentatissimo  dalle  navi 
della  Superba.  Di  questa  isola  —  secondo  una  no- 
tizia corsa  a  Parigi  —  la  Germania  avrebbe  otte- 
nuto, in  tutto  o  in  parte  la  cessione  onde  stabi- 
lirvi un  porto  mihtare,  ed  avere  così  Lin  punto 
d'appoggio  per  la  sua  marina  mercantile  e  mili- 
tare nei  mari  del  Levante.  Tale  cessione  sarebbe 
stata  facilitata  dal  fatto  che  dell'isola  di  Thasso  — 
diplomaticamente  —  sarebbe  tuttora  contestato  il 
possesso  fra  la  Turchia  e  l'Egitto,  che  per  molto 
tempo  la  considerò  come  facente  parte  del  Vice- 
reame,  tanto  che,  fino  a  qualche  anno  fa,  sul  pa- 
lazzo del  Governatore  sventolava  realmente  la 
bandiera  kediviale. 

Per  quanto  non  sieno  ormai  più  un  mistero  per 
alcuno  le  aspirazioni  della  Germania  verso  il  Me- 
diterraneo e  i  mari  del  Levante,  e  le  mire  alle 
quali  fa  convergere  la  sua  politica  onde  assicu- 
rarsi dappertutto,  in  Oriente,  delle  posizioni  com- 
merciali e  militari  che  le  permettano,  al  momento 
dello  sfacelo  dell'Impero  Ottomano,  di  Intervenire 
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con  efficacia,  non  pare  probabile  che,  per  l'ap- 
punto in  questo  momento  di  così  grande  incer- 
tezza nella  politica  del  mondo,  l'Imperatore  Gu- 
glielmo possa  pensare  a  un  colpo  di  scena,  come 
lo  sarebbe  certamente  quello  dell'occupazione  di 
un'isola  turca,  E  clie  proprio  la  Potenza  la  quale 
ha  tante  volte  proclamato,  come  un  dogma  fonda- 
mentale della  politica  europea,  il  rispetto  all'i nte- 
grità  dell'Impero  Ottomano,  possa  essere  quella 
che,  in  tal  modo,  ne  inizierebbe  lo  smembramento. 

Epperò  —  ripeto  —  la  notizia  mi  sembra  assai 
poco  attendibile.  Forse  sono  le  vicende  così  strane 
di  quest'isola,  o  l' eco  di  qualche  nuovo  incidente 
diplomatico,  sorto  tra  la  Turchia  e  il  Governo 
Kediviale,  che  hanno  dato  origine  alla  notizia  di 
una  occupazione  da  parte  della  Germania. 

Fino  a  qualche  anno  fa,  nessuno  pensava  alla 
Germania,  ed  era  invece  dell'Inghilterra  che  i  turchi 
temevano.  Un  paio  di  volte  ogni  anno,  le  autorità 
e  il  Corpo  Consolare  di  Cavalla,  da  cui  l'isola  di 
Thasso  dipende,  erano  messi  in  grande  emozione 
dall'apparire  di  qualche  torpediniera  con  bandiera 
inglese  che  un  pescatore  aveva  veduto  al  largo.... 
con  rotta  sospetta.  Qualche  volta  era  il  cannoc- 
chiale di  uno  dei  viceconsoli,  il  quale  non  avendo 
nulla  da  fare,  si  divertiva  a  spiare  l'orizzonte,  che 
dava  l'allarme.  Si  finiva  per  iscoprire  che  la  nave 
sospetta  non  esisteva  o  che  si  trattava  di  un  tra- 
baccolo  qualunque,  e  tutto  ritornava  nella  calma 
e  nel  silenzio:  convinti  tutti  quanti  che,  pur  es- 
sendo signora  dell'Egitto,  l'Inghilterra  non  pensava 
ancora  a  rivendicare  l'isola.  Sulla  quale  —  come 
ho  detto  —  fino  a  pochi  anni  or  sono,  sventola 
realmente  la  bandiera  del  Kedivè. 

Chi,  in  certo  modo,  annesse  l'isola  al  Vicereame 
fu  Mehmet  Ali,  quegh  che  fu  chiamato  il  Grande 
Kedivé  e  che,  originario  di  Cavalla,  anche  assunto 
ai  supremi  onori,  non  dimenticò  la  terra  natia  e 
l'isola  che  sorge  di  fronte  a  Kavala.  Egli  profuse 
somme  ingenti  di  denaro  per  fondare  a  Cavalla  e 
nell'isola  Thasso  grandi  istituzioni  religiose,  tuttora 
esistenti  e  poste  naturalmente  sotto  l'amministra- 
zione Kediviale.  Dal  Cairo  incominciarono  a  man- 
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(lare  nell'isola  uno  sciame  di  funzionari  per  l'am- 
ministrazione degli  stabilimenti  religiosi,  poi,  pian 
piano,  finirono  per  esercitare  in  tutta  l'isola  anche 
la  giurisdizione  civile.  Finalmente,  approfittando 
degli  imbarazzi  nei  (juali  si  trovava  l'Impero  Otto- 
mano durante  una  guerra,  dal  Cairo,  mandarono 
addirittura  un  vero  Governatore  con  un  certo  nu- 
mero di  capile  egiziani  i  quali  inalberarono  la 
bandiera  kediviale.  Di  turco  non  rimase,  da  allora, 
che  la  dogana.  In  tutto  questo,  come  si  vede,  chi 
volesse  fare  degh  studi  di  diritto  internazionale 
perderebbe  il  suo  latino,  perchè  nessuno  ha  mai 
capito  bene,  in  che  modo,  e  perchè,  la  Turchia  abbia 
accettato  tacitamente  un  tale  stato  di  cose.  Chi 
diceva  allora  che  il  Sultano  avesse  ceduto  alla 
inlluenza  esercitata  dai  grandi  pontefici  dell'Isla- 
mismo, chi  invece,  pensando  alle  ricchezze  del  te- 
soro egiziano,  trovava  la  spiegazione  da  questa 
parte....  e  nel  bisogno  incessante  di  denaro  da 
parte  della  Suljlime  Porta.  Il  fatto  è,  che  per  più  di 
mezzo  secolo,  le  cose  andarono  a  questo  modo,  e 
che  i  governatori  egiziani  di  Thasso,  andando  spesso 
a  Kavala  per  ispezionare  le  istituzioni  religiose 
fondate  da  Mehmet  Al),  poste  sotto  l'amministra- 
zione egiziana,  si  erano  sempre  mantenuti  nei  rap- 
porti più  cordiali  col  Caimacan  di  Kavala. 

Ma  tutto  finisce  a  questo  mondo,  e  tre  anni  fa 
viaggiando  in  Macedonia,  mentre  la  grande  insur- 
rezione era  al  suo  inizio,  ho  sentito  ancora  a  Sa- 
lonicco ed  a  Kavala  l'eco  dei  commenti  e  delle 
discussioni  sollevate  poco  tempo  prima....  dai  grandi 
avvenimenti  dell'isola  di  Thasso.  Ai  quali  —  è 
bene  avvertirlo  subito  —  la  popolazione  è  rimasta 
completamente  estranea.  A  Thasso,  la  popolazione 
è  in  gran  parte  greca,  per  cui  le  è  sempre  stato 
perfettamente  indifferente  di  avere  per  padroni  i 
turchi  o  gli  egiziani. 

Nel  19! J-2  l'isola  di  Thasso  fu  rivendicata  e  rioc- 
cupata dai  turchi,  i  ((uaU  per  questa  impresa  or- 
ganizzarono, sotto  gh  occhi  della  popolazione  di 
Kavala  stupefatta,  una  spedizione  militare.  A  pro- 
posito delle  ragioni  che  spinsero  le  autorità  turche 
ad  organizzare....  la  spedizione  pacifica,  regna  an- 
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Cora  un  grande  mistero.  E  sono  molte  e  varie  le 
versioni  corse.  Secondo  alcuni  sarebbero  stati  gli 
stessi  abitanti  dell'isola  che,  per  vendicarsi  di 
qualche  sopruso  del  quale  si  sono  creduti  vittima, 
invocarono  l'intervento  del  Kaimacan  di  Cavalla. 
Secondo  altri,  la  ragione  dell'intervento....  sarebbe 
stata  più  materiale.  Il  Kaimacan  avrebbe  preteso 
dalle  autorità  egiziane  di  Thasso  un  bakscisc/i  più 
forte  del  consueto:  e  non  avendolo  ottenuto,  si 
sarebbe  deciso  ad  agire  ed  a  rivendicare  i  diritti 
del  Padiscià,  domandando  a  Costantinopoli  un  go- 
vernatore da  insediare  al  posto  di  quello  egiziano, 
che  si  impegnava  di  mettere  alla  porta  con  garbo. 
Diffatti,  nel  giorno  stabihto,  mentre  i  Vice-Consoli 
a  Cavalla  —  sono  quattro  o  cinque  e,  ben  inteso, 
non  di  carriera  —  erano  tutti  in  moto  per  telegra- 
fare ai  loro  Governi  i  particolari  del  grande  av- 
venimento, non  escludendo  il  timore  che  da  un 
momento  all'altro  una  squadra  inglese  —  in  nome 
dell'Egitto  —  venisse  a  bombardare  Kavala,  la 
spedizione  partì. 

Era  composta  di  una  compagnia  di  soldati  del 
Kaimacan  e  del  futuro  governatore,  mandato  da 
CostantinopoH,  imbarcati  su  un  piccolo  vapore. 
Gol  Kaimacan,  e  sempre  vicino  a  lui,  stava  un 
"soldato  con  una  bandiera  ripiegata.  Appena  il 
Kaimacan  e  il  Governatore  Turco  furono  sbarcati, 
ebbero  una  breve  conferenza  col  governatore  egi- 
ziano. Nessuno  seppe  allora  che  cosa  si  fossero 
detto  in  quel  colloquio.  Certo  è  che  s'intesero  su- 
bito —  e  che  non  ci  fu  nemmeno  bisogno  di  ce- 
rimonie per  ammainare  la  bandiera  egiziana,  per- 
chè prudentemente  quella  mattina  il  Governatore 
aveva  pensato  bene  di  non  farla  issare.  Fu  alzata 
senza  pompa  quella  turca,  e  come  se  fossero  grandi 
o  antichi  amici  —  e  forse  discorrendo  di  tutt'altro 
che  del  mutamento  avvenuto  —  dopo  aver  sorseg- 
giato parecchie  tazze  di  caffè  e  fumato  un  bel  nume- 
ro di  sigarette  si  separarono  amichevolmente.  Sola- 
mente il  governatore  egiziano  prese  il  posto  di  quello 
ottomano....  sul  vapore  che  lo  ricondusse  a  Cavalla.  ^ 

1  V.  il  voi.  Macedonia  di  Vico  Mantegazza.  F.Hi  Treves,  19U3. 
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E  così  senza  rumore  e  senza  che  l'Europa  si 
commovesse,  l'isola  di  Thasso  ritornò  a  far  parte 
integrale  dell'Impero  ottomano. 

Ma  è  destino  die  Thasso  faccia  parlare  di  sé,  e 
che  malgrado  gli  avvenimenti  ai  quali  ho  accen- 
nato, essa  sia  ancora  considerata  e  descritta  come 
se  fosse  un'isola  senza  sovranità  ben  definita,  e 
che,  dopo  essere  stata  considerata  come  un  punto 
sul  quale  aveva  posto  gli  occhi  la  pohtica  inglese, 
passi  ora  come  un'aspirazione  della  politica  di  Gu- 
glielmo. Che  se  poi,  forse  perchè  ancora  non  sono 
completamente  definite  alcune  questioni  riguar- 
danti le  istituzioni  religiose  dell'isola  che  apparten- 
gono realmente  all'Egitto,  si  crede  possa  essere  ad- 
dirittura contestata  un'altra  volta  la  sovranità  del- 
l'isola intera,  meno  che  mai  sembra  possiVjile  la 
pohtica  imperiale  tedesca  possa  avere  pensato  a 
ciò  che  sarebl)e  un  vero  colpo  di  testa  e  una  pro- 
vocazione gratuita  contro  l'Inghilterra. 

ottobre  190:-. 


II. 

LA  GERMANIA  E  LA  DIMOSTRAZIONE  NAVALE. 

CIÒ   CHE  AVVIENE  A   THASSO.   —   LE   MINIERE. 

Qualche  tempo  fa,  parlando  della  nuova  scuola, 
dei  nuovi  metodi  e  dei  nuovi  obbiettivi  verso  i 
quali  fa  convergere  la  sua  attività  la  diplomazia 
tedesca,  ho  accennato  all'opera  del  Tattenbach  al 
Marocco  e  a  quella  del  Rosen  in  Abissinia.  Avrei 
anche  potuto  aggiungere  che,  in  tutto  l' Oriente, 
ho  veduto  con  gli  occhi  miei  ciò  che  fanno  i  Gon- 
soh  germanici,  e  come  gran  parte  della  loro  au- 
torità sia  assorbita  per  l'appunto  dalle  cure,  dallo 
zelo  che  mettono  neh' incoraggiare,  e,  dopo,  nel- 
l'aiutare  in  tutti  i  modi  le  iniziative  industriali  e 
commerciali  dei  loro  connazionali.  E  qui  non  è 
forse  inopportuno  il  ricordare,  come  sarebbe  ne- 
cessario —  essendo  oramai  divenute  cosi  impor- 
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Uniti,  precisamente  per  la  politica  estera,  le  que- 
stioni commerciali  —  che  la  Divisione  la  quale  al 
Ministero  degli  Esteri  deve  occuparsi  di  tali  que- 
stioni, fosse  considerata  come  uno  degli  uffici  più 
importanti,  anziché  essere  ridotta,  come  lo  fu  fino 
a  pochi  mesi  fa  —  con  grande  mortificazione  dei 
funzionari  che  vi  appartengono  —  a  non  avere 
altra  mansione  all'infuori  di  quella  di  trasmettere 
delle  carte,  di  coloro  che  scrivono  al  Ministero 
d'Agricoltura  e  viceversa.  Forse  sarebbe  altresì 
necessario  che,  dando  maggiore  importanza  alle 
<luestioni  commerciah,  alla  Consulta,  si  desse  in 
certo  modo  l'intonazione  a  tutto  il  nostro  Corpo 
Diplomatico  e  Consolare,  nel  quale  —  se,  a  titolo  di 
lode,  si  potrebbero  citare  i  nomi  di  alcuni  che  pei* 
loro  iniziativa  personale  han  mostrato  di  compren- 
dere come  la  Diplomazia,  malgrado  vesta  sempre  le 
uniformi  gallonate,  ha  ora  molti  altri  doveri  verso 
il  proprio  paese,  de' quali  non  s'occupava  una  volta 
—  sono  però  ancora  troppo  numerosi  coloro  che, 
di  mala  voglia,  si  piegano  a  codeste  nuove  esigenze, 
(luasi  non  fossero  all'altezza  della  loro  missione. 

Più  che  mai  mi  è  sembrato  metta  il  conto  di 
insistere  su  tale  argomento  dopo  le  notizie  che  ho 
in  questi  giorni  ricevuto,  a  proposito  del  rumore 
sollevato  daUa  voce  di  un'oc(*upazione  dell'isola  di 
Thasso  da  parte  della  Germania,  da  persona  che, 
per  la  posizione  che  occupa,  è  in  grado  di  sapere 
assai  bene  come  sono  andate  le  cose. 

Che  la  notizia  di  una  vera  e  propria  occupazione 
territoriale  non  potesse  essere  vera,  ci  voleva  poco 
a  comprenderlo.  In  questo  momento,  un'occupa- 
zione simile,  sarebbe  stato  da  parte  della  Germa- 
nia un  vero  colpo  di  testa,  una  provocazione,  la 
quale  avrebbe  portato,  quasi  certo,  a  gravissime 
comphcazioni.  Ma,  pensando  come  è  difficile  ven- 
gano poste  in  giro  simili  notizie,  senza  che  qual- 
che cosa  di  vero  vi  sia,  non  ci  voleva,  del  pari, 
un  grande  acume,  per  formulare  l'ipotesi  si  trat- 
tasse invece  dì  qualche  concessione  industriale  o 
commerciale  secondo  il  programma  al  quale  l'Im- 
pero tedesco  ha  da  tempo  informato  la  sua  poli- 
tica in  tutte  le  parti  del  mondo. 
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E,  difatti,  secondo  le  informazioni  che  ricevo, 
le  cose  stanno  precisamente  così.  La  notizia  lia 
cioè  il  suo  fondamento  in  fatti  che,  se  non  assur- 
gono alla  importanza  di  una  occupazione  militare, 
o  di  una  vera  cessione  territoriale,  possono  però 
uo'ualmente  portare  il  germe  di  conseguenze  di- 
plomaticlie  e  politiche  di  non  lieve  momento,  a 
scadenza  più  o  meno  lontana. 

L'isola  di  Thasso  non  è  mai  stata  considerata 
come  un  paese  ricco.  Il  Gran  Kcdioè  la  scelse  per 
fondarvi  le  istituzioni  religiose,  che  ne  han  fatto 
conoscere  il  nome  in  Europa,  per  le  contese  sorte 
intorno  ad  esse,  prima  perchè  era  nativo  di  Ka- 
vala,  dalla  quale  l'isola  è  separata  da  un  breve 
tratto  di  mare,  e  assai  probabilmente  anche  per- 
chè l'isola  ha  un  clima  mite  e  relativamente  co- 
stante. L'unica  produzione  e  l'unica  ricchezza  di 
Thasso  —  almeno  fino  a  tempo  fa  —  era  l'oho, 
del  quale  viene  mandata  una  quantità  conside- 
revole in  tutti  i  porti  vicini,  e  che  è  conosciuto 
in  tutto  l'Egeo....  per  la  sua  pessima  quahtà. 

Ma  qualche  anno  fa  vi  si  scoprirono  miniere 
di  zinco  e  di  altri  minerali,  e  ciò,  naturalmente, 
ha  svegliato  le  iniziative  di  parecchia  gente  e,  fra 
l'altre,  di  alcuni  capitahsti  tedeschi.  Due  fedeli  sud- 
diti di  S.  M.  l'Imperatore  Gughelmo  iniziarono  ben 
presto  la  loro  campagna  a  Costantinopoli. 

Tutti  sanno  come,  e  con  quah  mezzi,  si  arrivi 
in  Turchia  ad  ottenere  concessioni  di  questo  ge- 
nere, e  come,  fra  questi  mezzi,  il  più  comune,  e 
che  ha  le  maggiori  probabihtà  di  riuscita,  sia  il 
bakscisch.  Tuttavia,  in  certi  casi,  e  specialmente 
quando  la  concessione  importa  la  proprietà  o  l'af- 
fìtto di  vaste  zone  per  uno  spazio  di  tempo  lungo, 
anche  il  bakscisch  è  inefficace.  E  i  due  capitalisti 
tedeschi  non  avrebbero  avuto  probaljihtà  di  rag- 
giungere lo  scopo,  se  le  loro  domande  e  i  loro 
passi  non  fossero  stati  incoraggiati  dalla  Diplo- 
mazia del  loro  paese,  e  se  questa  non  li  avesse 
in  tutti  i  modi  aiutati  e  sostenuti  a  Gostantinopoh. 
E'  stato  l'intervento  aperto,  per  nulla  dissimulato, 
della  Diplomazia  Tedesca,  che  è  riuscito  a  far  loro 
ottenere  la  concessione  per  un  periodo  di  tempo 
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molto  lungo  (secondo  alcuni  si  avvicinerebbe  ad- 
dirittura ai  99  anni  degli  affitti  cinesi!)  e  per  la 
somma  di  circa  40  mila  lire  turclie,  somma  che, 
se  esatta,  non  è  davvero  grande,  in  confronto  al 
valore  considerevole  delle  miniere,  ed  alla  certezza 
di  proventi  assai  cospicui,  secondo  gli  specialisti 
più  competenti....  e  ai  vantaggi  politici  pel  futuro. 

Pare  che  appena  ottenuta  la  concessione  —  ed 
anzi,  molto  prima  che  fossero  adempiute  tutte  le  for- 
malità di  uso  —  sia  stato  messo  mano  ai  lavori 
per  un  impianto  grandioso,  quasi  si  volesse  porre 
innanzi  il  fatto  compiuto,  di  fronte  ai  reclami  pre- 
sentati al  Governo  Ottomano,  a  mezzo  delle  ri- 
spettive Ambasciate  da  un  suddito  francese  e  da 
un  suddito  austriaco  che,  insieme,  avevano  chie- 
sto la  stessa  concessione  fino  da  qualche  anno 
fa,  e  da  un  suddito  inglese,  il  quale  aveva  egli 
pure  presentato  analoga  domanda,  prima  ancora 
di  questi  due. 

Ma,  tanto  all'inglese,  che  agli  altri  due,  era  stato 
risposto,  in  base  ad  un  articolo  delle  disposizioni 
in  vigore  in  Turchia  per  le  miniere,  che  tale  con- 
cessione non  poteva  assolutamente  essere  accor- 
data, perchè  alte  ragioni  di  ordine  strategico  vi  si 
opponevano.  Ora,  dal  momento  che  tali  impedi- 
menti hanno  cessato  d'esistere,  essi  credono,  giu- 
stamente, che  il  loro  diritto  risorga  intero,  e  in 
questo  senso  hanno  agito. 

Tali  reclami  però,  malgrado  sieno  evidentemente 
basati  su  argomenti  di  indiscutibile  valore  legale, 
non  hanno  avuto  presa,  di  fronte  al  fatto  com- 
piuto ed  alle  pressioni  della  Diplomazia  del  So- 
vrano che,  in  tante  occasioni,  si  è  proclamato  il 
fedele  amico  di  Abd-ul-Hamid.  Pare  anzi  non  si  sia 
nemmeno  lasciato  il  tempo  di  prendere  in  esame 
i  reclami,  giacché,  cominciando  i  lavori  per  le  minie- 
re fino  da  tempo  fa,  i  concessionari  lian  subito  fatto 
costruire  una  villa  per  uso  d'abitazione.  Della  quale 
—  meno  male  che  in  qualche  cosa  gli  itahani  an- 
che isolati,  e  non  sempre  tutelati,  sanno  farsi 
avanti  —  il  disegno  è  dovuto  a  un  architetto  mila- 
nese o  di  origine  milanese  che  vive  a  Salonicco. 

Così  procede  la  Germania  nella  sua  politica  in 
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Oriente,  mirando  sempre  e  in  tutti  i  modi,  a  sfrut- 
tare la  posizione  eccezionale  che  è  andata  crean- 
dovisi  man  mano,  e  non  associandosi  che  prò  for- 
ma alle  deliberazioni  delle  Potenze  contro  la  Su- 
blime Porta.  La  questione  d' Oriente ,  buona  o 
cattiva,  avrebbe  già  avuto  da  un  pezzo  una  so- 
luzione, se  tutte  le  iniziative,  tutti  i  progetti,  non 
si  fossero  infranti,  di  fronte  all'atteggiamento  della 
Germania,  cioè  della  Potenza  che,  sinceramente, 
vuole,  per  ora,  il  mantenimento  dello  stata  quo 
e  dell'integrità  dell'Impero  Ottomano,  perchè  i 
mutamenti  o  le  possibih  nuove  mutilazioni  dan- 
neggerebbero i  suoi  grandi  interessi  industriali  e 
commerciah. 

La  politica  europea  offre,  oramai  da  parecchi 
anni,  uno  degli  esempì  più  strani  di  contraddi- 
zione, giacché  mentre  il  Concerto  delle  Potenze, 
di  quando  in  quando,  minaccia  a  Gostantinopoh, 
la  Germania,  mandando  ufflciah  perchè  istruiscano 
i  soldati  turchi,  provvedendo  al  rinnovamento 
deh' artigheria  ottomana,  ed  alla  costruzione  di 
ferrovie  con  le  quaU  la  Turchia  potrà  portare 
prontamente  al  di  qua  del  Bosforo  due  o  tre  corpi 
di  esercito  dell'Asia  Minore,  contribuisce  ad  au- 
mentare le  forze  mihtari  del  vacillante  Impero. 
Insomma,  mentre  le  altre  Potenze  minacciano,  la 
Germania  aiuta  più  o  meno  palesemente.  E  così, 
come  a  Creta,  come  due  anni  or  sono  per  la  que- 
stione deUa  gendarmeria  in  Macedonia,  anche  ora, 
in  occasione  della  dimostrazione  navale,  le  Po- 
tenze sono  d'accordo  apparentemente,  ma  in  realtà 
la  pohtica  di  Berlino  non  fa  che  inceppare  ogni 
loro  azione.  Anche  l'impero  alleato,  l'Austria-Un- 
gheria,  pare  incominci  ad  accorgersi  come  il  giuoco 
della  Germania  si  risolva  a  suo  danno. 

Per  il  recente  ultimatum,  e  tutti  i  passi  che  ne 
hanno  preceduto  la  presentazione  e  la  minaccia 
dell'invio  delle  navi,  si  è  manifestata,  abbastanza 
chiaramente,  questa  disparità  di  vedute  e  d'intenti 
fra  i  due  Imperi.  Giacché,  mentre  la  pohtica  di 
Vienna  par  mirare  a  precipitare,  o  per  lo  meno, 
a  fare  un  altro  passo  verso  la  soluzione  della 
questione  d'Oriente,  la  politica  di  Berlino  mostra, 
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ancora  più  apertamente  eli  quello  che  non  avesse 
fatto  fin  qui,  clie  non  solo  non  ha  alcuna  pre- 
mura, ma  die  non  vuole  affatto  far  pressioni  sul 
Sultano.  Mentre  a  Greta  ha  per  un  certo  tempo 
sventolato  la  bandiera  della  marina  tedesca  su 
una  nave,  sia  pure  di  non  grande  importanza, 
assieme  a  quelle  delle  altre  nazioni,  questa  volta, 
essa  brillerà  per  la  sua  assenza. 

Decisamente,  la  Triplice  non  è  d'accordo  altro 
che  formalmente  nella  (luestione  d'Oriente. 

Mentre  più  imperversavano  i  reclami  contro  la 
concessione  di  Thasso,  senza  tenere  alcun  conto 
dei  diritti  di  priorità  di  altre  domande  —  tantoché  se 
ne  interessò  e  se  ne  occupò  quasi  personalmente, 
intervenendo  in  favore  del  suo  connazionale,  il 
conte  Goluchowski  reclamando  presso  il  Gran  Vi- 
zir  —  l'Ambasciatore  Germanico  si  recava  a  Tliasso 
ospite  dei  concessionari,  e,  in  un  discorso,  parlando 
delle  nostre  miniere,  lasciò  chiaramente  intravve- 
dere  —  sia  pure  con  un  linguaggio  diplomatica- 
mente corretto  —  l'importanza  della  concessione. 

Nel  render  note  le  circostanze  die  hanno  ac- 
compagnato, ed  in  mezzo  alle  quali  si  è  svolta 
questa  nuova  e  fortunata  azione  della  politica  ger- 
manica, non  si  può  a  meno  di  pensare  melanco- 
nicamente  alle  considerazioni  alle  quali  ho  già 
accennato,  alla  sorpresa,  per  esempio,  che  mani- 
festerebbero se  non  tutti,  molti  dei  nostri  diplo- 
matici, se  dalla  Consulta  venissero  loro  date  istru- 
zioni di  occuparsi  in  quel  modo  in  favore  di  ca- 
pitahsti,  d'industriali  o  di  commercianti  italiani. 
Senza  contare  —  poiché  bisogna  pur  tener  conto 
anche  di  questo  —  che,  assai  probabilmente,  ci 
sarebbe  anche  qualcuno  sempre  pronto  ad  accu- 
sare il  Diplomatico  o  il  Console  di  fare  troppo  zelo, 
con  l'immancabile  insinuazione  che  un  tale  zelo 
non  può  essere  completamente  disinteressato.... 

Cito  codesta  i{Dotesi,  perchè  è  spesso  messa  in- 
nanzi come  un'attenuante,  da  coloro  che  vogliono 
scusare  l'inerzia  deplorevole  della  (juale  han  dato 
e  danno  ancora  prova,  talvolta,  parecchi  dei  nostri 
l'appresentanti  all'estero. 

In  fondo  —  per  tornare  alla  Germania  —  a  parte 
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la  questione  di  politica  generale  che  l'incidente 
ha  sollevato,  anche  al  Marocco  non  ha  agito  altri- 
menti di  come  si  è  regolata  ora  nella  questione 
di  Thasso.  Il  sistema  è  sempre  lo  stesso:  quello 
di  prendere  posizione  per  l'av^^enire.  Questa  volta 
di  tale  nuova  impresa  pohtica  commerciale  della 
sua  alleata,  si  è  adombrata  anche  l'Austria,  la 
quale,  sia  pure  in  una  forma  discreta  —  e  inutil- 
mente —  è  intervenuta  a  favore  del  suddito  au- 
striaco. Ma,  assai  probabilmente,  non  soltanto  per 
proteggere  un  suddito.  La  posizione  geografica 
dell'  isola  di  Thasso  spiega  molte  cose.  La  poli- 
tica austro-ungarica  da  un  pezzo  mira  a  Salonicco 
—  il  porto  verso  il  quale  fa  convergere,  attra- 
verso la  linea  Nisch-Uskub-Salonicco,  le  ferrovie 
della  Bosnia  —  e  non  può  certamente  vedere  di 
buon  occhio  che  anche  la  Germania  accenni  a 
prender  posizione  nell'  Egeo.  Sopra  tutto  poi  in 
quest'isola,  di  fronte  a  Kavala,  un  porto  cioè  che, 
ove  fossero  costruite  alcune  hnee  ferroviarie  già 
progettate  verso  il  centro  della  Bulgaria  e  il  Da- 
nubio, attraverso  parte  della  Macedonia,  potreb- 
bero assumere  una  grande  importanza,  e  rivaleg- 
giare con  Salonicco.  Di  fatti  —  prima  che  il  Con- 
gresso di  Berlino  intervenisse  a  modificare  ogni 
cosa  —  creando  la  Grande  Bulgaria,  la  Russia  aveva 
compreso  nel  nuovo  Stato  precisamente  Kavala, 
che  avrebbe  dovuto  esserne  lo  sbocco  dell'  Egeo. 
Ma  è  triste,  ripeto,  in  tutto  questo  il  pensare 
che  non  si  ha  mai  notizia  di  grandi  iniziative  ita- 
hane  su  ciuelle  coste  dell'Egeo,  dove  una  volta  il 
commercio  era  tutto  in  mano  dei  genovesi  e  dei 
veneziani,  e  dove,  ancora  oggi,  a  Salonicco,  per 
esempio,  si  sente  parlare  itahano  per  le  strade, 
non  solo  dalla  numerosa  colonia  italiana,  ma  al- 
tresì dalle  molte  migliaia  di  israeliti  spagnuoli 
(circa  settantamila)  che  ivi  si  sono  rifugiati  quando 
furono  espulsi  dalla  loro  patria  originaria,  e  mentre, 
a  Kavala,  le  rovine  di  un  acquedotto  si  chiamano 
ancora  le  rovine  genovesi,  e,  come  a  Salonicco, 
è  generalmente  compresa  la  lingua  nostra.... 

Gennaio  lt06. 
Mantegazza.  8 


III. 

LA  BULGARIA  E  LA  NOSTRA  POLITICA 
NEI  BALCANI. 

Il  principe  Ferdinando,  clie  è  arrivato  l' altro 
giorno  a  Parigi,  alla  stazione  degli  Invalidi,  tutta 
pavesata  da  bandiere  dai  colori  bulgari,  dopo 
aver  passato  in  rassegna  la  compagnia  d'onore, 
si  avviò  col  Presidente  del  Consiglio,  del  quale  è 
ospite,  al  palazzo  del  Ministero  degli  Esteri.  Ma, 
prima  ancora  di  recarsi  dal  presidente  Loubet, 
ebbe  un  lungo  colloquio  col  capo  del  Governo 
francese,  col  quale  ebbe  di  nuovo  una  conferenza, 
durata  quasi  due  ore  il  giorno  dopo.  Sono  questi 
ripetuti  colloqui,  il  carattere  di  solennità  dato  alla 
visita  del  Principe  di  Coburgo,  e  l'accoglienza  fe- 
stosa fattagli  dalle  autorità  e  dalla  popolazione,  le 
ragioni  per  le  quali  codesta  visita  è  considerata, 
generalmente,  come  qualche  cosa  di  più  che  uno 
scambio  di  cortesia  fra  i  due  paesi.  Tantoché,  è 
stato  giustamente  osservato,  che  essa  può  forse 
preludere  in  qualche  modo  ad  una  ripresa  di  at- 
tività della  pohtica  francese  in  Oriente  —  e,  ben 
inteso,  d'accordo  con  la  Russia,  che  accenna  a 
voler  di  nuovo  interessarsi,  come  una  volta,  del- 
l'Oriente europeo. 

Assai  significativi,  relativamente  all'incontro  del 
Principe  di  Coburgo  col  Presidente  Loubet,  sono 
i  due  periodi  coi  quali  il  Tenips,  il  giornale  più 
ufficioso  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  pohtica  estera, 
incomincia  il  suo  commento  e  ne  rileva  l'impor- 
tanza e  il  significato. 

"  La  visita  a  Parigi  del  Principe  Ferdinando  — 
scrive  il  giornale  francese  —  non  consacra  sola- 
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mente  i  legami  dì  amicizia  clie  uniscono  alla 
Francia  il  Principato,  ma  anche  la  simpatia  che 
ispirano  al  nostro  paese  gli  sforzi  fortunati  del 
Principe,  onde  toghere  la  Bulgaria  dalla  anarchia 
nella  quale  la  trovò  vent'anni  fa. 

"  Questa  visita  è  pure,  e  deve  essere  per  noi, 
la  occasione  di  ricordarci  che  la  Francia  conserva 
in  Oriente  interessi  dai  quali  ha  il  dovere  di  non 
staccarsi.  „ 

E  a  questo  proposito  mi  sembra  più  che  mai 
inesphcabile  il  fatto  che  l'Itaha  abbia  assunto,  da 
qualche  anno  a  questa  parte,  un  atteggiamento 
tutto  diverso,  diametralmente  opposto  a  questo 
della  Francia,  che  sarebbe  invece  così  conforme 
alle  tradizioni  ed  agli  interessi  della  nostra  poli- 
tica in  Oriente. 

Mentre  nel  1898  tale  tradizione  si  era  vieppiù 
affermata  con  le  accoglienze  fatte  da  noi  al  Prin- 
cipe, il  quale,  ricevuto  con  gli  onori  sovrani  a 
Roma,  fu  ospite  di  S.  M.  il  Re  Umberto  al  Quiri- 
nale, dopo,  si  direbbe  quasi  —  sebbene  credo  si 
tratti  in  gran  parte  di  imperizia,  da  parte  di  co- 
loro che  ressero  la  nostra  politica  estera  e  della 
mancanza  di  tatto  di  qualche  nostro  rappresen- 
tante diplomatico  a  Sofìa —  ci  si  sia  fatto  uno 
studio  speciale  per  far  perdere  all'Italia  le  sim- 
patie, che  ha  sempre  avuto  per  noi  il  popolo 
bulgaro. 

Non  ritornerò  sugh  incidenti  dei  quali  ho  nar- 
rato altrove  ^  i  particolari  due  anni  fa,  quando  vi 
fu  un  perìodo  nel  quale,  appunto  per  la  mancanza 
di  tatto  di  un  nostro  Agente  Diplomatico,  le  cose 
erano  arrivate  al  punto  che,  virtualmente,  erano 
quasi  rotte  le  relazioni  diplomatiche  fra  i  due 
paesi,  né  sulla  mancanza  di  riguardo  con  la  quale 
si  procedette  dopo  alla  nomina  del  suo  successore. 

Ma,  qualche  mese  fa,  l'Italia  ha  di  nuovo  urtato 
le  giuste  e  legittime  suscettibihtà  del  giovane  Prin- 
cipato in  una  questione  deUe  più  delicate,  poiché 
si  tratta  della  sua  indipendenza  e  della  sua  posi- 
zione fra  gli  Stati  dell'Europa. 

'  Vedi  Vico  Mantegazza,  Macedonia,  Fratelli  Treves,  ly(J3. 
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Con  molto  tatto,  con  molta  prudenza,  ma  non 
dissimulando  il  loro  profondo  rammarico  nel  ve- 
dere che,  proprio  l'Italia,  la  quale  per  le  sue  tra- 
dizioni dovrebbe  essere  —  e  lo  proclamano  sem- 
pre tutti  i  ministri  —  la  naturale  protettrice  delle 
aspirazioni  nazionali  dei  popoli  balcanici,  sia  stata 
la  nazione  che  invece  di  sostenere  la  Bulg-aria,  o 
non  sostenendola  abbastanza,  ha  lasciato  le  si  in- 
fliggesse una  umiliazione  —  gli  uomini  politici 
bulgari,  han  cercato  di  fare  intorno  all'incidente 
il  meno  rumore  possibile. 

Per  cui  è  rimasto  ignorato  o  quasi. 

Ma,  oggi,  mi  pare  opportuno  l'accennarvi,  pre- 
cisamente a  causa  delle  accoglienze  di  Parigi,  e 
pel  contrasto  fra  queste  ed  il  contegno  dell'Italia 
verso  il  Principato. 

Intendo  alludere  all'  esclusione  della  Bulgaria 
dalla  Conferenza  Internazionale  per  l'Istituto  di 
Agricoltura  che  si  deve  creare,  in  seguito  alla  ini- 
ziativa di  S.  M.  il  PvC,  ed  alla  quale,  come  è  noto, 
hanno  aderito  tutte  le  nazioni  civih. 

Mentre  il  giovane  principato  era  stato  uno  dei 
primi  a  mostrare  per  la  istituzione  il  più  vivo  in- 
teresse, e  pareva  che  nulla  potesse  opporsi  a  co- 
desta sua  partecipazione  —  all'ultimo  momento  — 
a  Roma  —  e  sopratutto  in  seguito  all'intervento 
dell'Ambasciatore  Turco,  furono  sollevate  difficoltà. 
Il  Governo  Ottomano,  e  per  esso  il  suo  Amba- 
sciatore presso  il  Quirinale,  si  oppose  a  che  la 
Bulgaria  vi  prendesse  parte,  invocando  l'arti- 
colo del  Trattato  di  Berlino,  secondo  il  quale  la 
Bulgaria  è  uno  Stato  non  completamente  indi- 
pendente, ma  sottoposto  all'alta  su^eraineté  della 
Turchia. 

Nello  stretto  senso  della  parola,  e  stando  alla 
lettera  del  Trattato,  tuttociò  è  perfettamente  vero. 
Ma,  come  accade  spesso  nella  politica  internazio- 
nale, senza  che  il  Trattato  sia  stato  modificato  da 
successivi  accordi,  nel  fatto,  a  codesta  sa^eraineté 
dell'Impero  Ottomano,  nessuno  dà  più  importanza. 
E  meno  che  mai  dopo  il  1896,  cioè  dopo  che,  ces- 
sato il  conflitto  con  la  Russia,  il  Principe  fu  anche 
da  questa  Potenza  riconosciuto,  e  fu  poscia  man 
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mano  accolto  e  festeggiato  con  onori  sovrani  nelle 
principali  Corti  di  Europa. 

Di  questa  sovranità  non  rimane  più  oramai  che 
una  sola  cosa:  la  denominazione  data  ai  Rappre- 
sentanti diplomatici  accreditati  a  Sofia.  I  quali  — 
ufficialmente  —  sono  soltanto  Agenti  Diplomatici, 
e  non  Ministri,  sebbene  abitualmente  sieno  desi- 
gnati con  questo  nome  e,  generalmente,  scelti  dai 
singoli  Stati,  fra  i  diplomatici  di  questo  grado. 

Delle  Potenze,  la  Germania  è  la  sola  che,  per 
una  esagerata  deferenza  verso  la  Turchia,  metta 
una  certa  ostentazione  nel  considerare  la  Bulgaria 
come  uno  Stato  vassallo.  Non  lia  a  Sofìa  rappre- 
sentanza diplomatica,  ma  solamente  un  Console 
Generale,  come  se  Sofia  fosse  ancora  una  città 
dell'Impero  Ottomano  I  Quanto  alla  Turchia,  essa 
vi  è  rappresentata....  da  un  Alto  Commissario  Ot- 
tomano. Un  titolo,  come  si  vede,  che  può  dare 
delle  illusioni  a  coloro  che  a  Costantinopoh  amano 
di  illudersi.  Credo  però  che  i  primi  a  non  pren- 
derlo troppo  sul  serio,  sieno  queUi  stessi  che  lo 
portano,  e  che,  vivendo  a  Sofìa,  hanno  più  degh 
altri  occasione  di  constatare  quotidianamente  l'as- 
soluta indipendenza  del  Principato,  ed  il  suo  svi- 
luppo economico  e  pohtico.  Ed  io  ricordo,  a  que- 
sto proposito,  come  spesso  finiva  per  scherzare 
anche  lui,  sul  titolo  pomposo  della  sua  carica, 
il  predecessore  dell'attuale,  il  povero  Ferroud  bey, 
il  quale  era  un  turco  di  spirito  ed  una  simpati- 
cissima persona.  Ne  rideva  sopratutto  quando, 
nei  momenti  nei  (juah  pareva  la  guerra  potesse 
scoppiare  da  un  momento  all'  altro,  qualche  mi- 
nistro ingenuo  gli  telegrafava  da  Costantinopoh 
dandogli  degh  ordini  impossibih..,.  senza  tener 
conto  che  la  Bulgaria  non  badava  affatto  alle  sue 
parole. 

Naturalmente,  la  Germania,  fedele  alla  sua  linea 
di  condotta,  appoggiò  subito  la  protesta  dell'Amba- 
sciatore Ottomano  contro  l' intervento  della  Bul- 
garia alla  Conferenza  per  l' Istituto  Internazionale 
d'Agricoltura.  L'Austria,  la  quale  non  ha  ancora 
perdonato  alla  politica  bulgara  il  suo  diverso 
orientamento  dopo  la  fine  di  Stambulow,  si  è  cer- 


118  nell'oriente  europeo 

tamente  unita  alla  sua  alleata.  Nessuno  poi  ha 
creduto  di  poter  prendere  con  una  certa  vivacità 
la  parte  del  Principato,  visto  che  l'Italia  —  cioè 
la  nazione  invitante  —  mostrava  una  cosi  grande 
freddezza. 

E  la  Bulgaria  fu  esclusa. 

Ho  già  detto  a  che  cosa  si  riduca  oramai  la  so- 
vranità della  Turchia.  Ma  vi  è  qualche  cosa  di 
più.  Vi  sono,  cioè,  precedenti,  in  base  ai  quali,  co- 
desta esclusione,  che  ha  così  giustamente  offeso 
gli  uomini  di  Stato  bulgari,  è  addirittura  un  non 
senso. 

L'Itaha,  come  altre  Potenze,  del  resto,  ha  fir- 
mato trattati  con  la  Bulgaria,  ben  inteso  senza  il 
menomo  intervento  dello  Stato  nominalmente  so- 
vrano. Non  solo:  ma  in  vari  atti  di  carattere  in- 
ternazionale, la  Bulgaria  ha  firmato,  a  mezzo  dei 
suoi  rappresentanti,  assolutamente  come  uno  Stato 
indipendente,  al  pari  di  tutti  gh  altri  —  ed  anche 
quando  vi  furono  fra  i  firmatari  i  rappresentanti 
deha  Turchia.  Infine  vi  è  un  precedente  che  più 
degli  altri  si  doveva  invocare  onde  sostenere  il 
diritto  della  Bulgaria;  il  suo  intervento,  cioè,  alla 
conferenza  sanitaria,  dalla  quale  nessuno  pensò 
ad  escluderla. 

Non  si  spiega  davvero  perchè  nella  circostanza 
alla  quale  alludo,  l'Itaha  si  sia  messa  a  rimor- 
chio, od  abbia  subito  ceduto  di  fronte  ad  osser- 
vazioni o  difficoltà  sollevate  da  paesi,  che,  nella 
pohtica  balcanica,  hanno  interessi  e  scopi,  non 
solo  diversi,  ma  in  contrasto  coi  nostri.  E  però 
mi  sembra  che  la  stampa  abbia  perfettamente  ra- 
gione di  manifestare  qualche  timore,  constatando 
come  la  nostra  politica  estera  proceda  con  una 
grande  incertezza. 

L'incidente  del  quale  ho  narrato  alcuni  partico- 
lari, mi  pare  metta  assai  chiaramente  in  evidenza 
per  lo  meno  come  tale  incertezza  vi  sia  nella  po- 
litica balcanica,  nella  quale  invece  dovrebbe  es- 
sere più  che  mai  bene  stabilita  e  determinata  la 
nostra  linea  di  condotta.  Cosa  che  non  dovrebbe 
essere  difficile,  almeno  da  un  certo  punto  di  vista, 
anche  perchè,  come   non   sempre  accade,  quella 
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che  si  potrebbe  chiamare  la  politica  del  senti- 
mento è  non  solo  concihabile,  ma  colhma  con 
quella  che  ci  viene  indicata  per  la  tutela  dei  no- 
stri interessi. 

L'Itaha  e  gl'italiani  godono  delle  più  grandi  sim- 
patie in  tutta  la  penisola  balcanica  e,  in  particolar 
modo,  nel  popolo  bulgaro.  Ma  è  però  naturale  e 
spiegabile  che  tutti  questi  ultimi  atti,  i  quali  hanno 
avuto  un  carattere  ostile,  e  che,  in  ogni  modo,  fu- 
rono considerati  come  atti  ostih,  abbiano  provo- 
cato in  Bulgaria  un  sentimento  di  penosa  sorpresa 
ed  una  certa  perplessità. 

Io  non  so,  per  esempio,  se  e  quanto,  questo  in- 
cidente possa  avere  influito  nel  far  sì  che  la  Bul- 
garia, della  quale  pareva  dapprima  certa  l' ade- 
sione, abbia  ora  rinunziato  a  partecipare  alla 
nostra  Esposizione,  mentre  ha  speso  una  somma 
ingente  onde  organizzare  una  Mostra  importante 
a  Liegi. 

Giorni  sono  ho  incontrato  in  Germania  un  uomo 
politico  bulgaro  il  quale  è  stato  più  volte  al  Go- 
verno, e  siccome  si  recava  in  Itaha  e  passava  da 
Milano,  mi  venne  naturale  di  portare  il  discorso 
su  questa  mancata  partecipazione  del  suo  paese 
alla  nostra  Esposizione.  Malgrado  il  suo  riserbo, 
ho  però  capito  benissimo  che  l'incidente  di  Roma 
non  è  ancora  dimenticato,  né  è  scomparsa  la  pe- 
nosa impressione  alla  quale  ho  accennato.  È  un'in- 
duzione tutta  mia  personale,  che  ritengo  però  tut- 
t 'altro  che  infondata. 

Ma  dopo  avere  constatata  questa  situazione,  per 
lo  meno  anormale,  e  non  conforme  al  desiderio 
dei  due  paesi,  nelle  nostre  relazioni  con  la  Bul- 
garia —  che,  ripeto,  hanno  una  importanza  non 
heve  per  la  parte  che  l'Itaha  deve  prendere  nella 
pohtica  balcanica  e  in  un  momento  nel  quale 
pare  vi  sia  un  risveglio  di  attività  da  parte  di  al- 
cune Potenze,  che  forzeranno  le  altre  a  fare  altret- 
tanto —  è  bene  porre  in  chiaro  come,  per  nes- 
suna ragione,  possa  essere. consighabile  nelle  cir- 
costanze attuali  una  politica  ostile  alla  Turchia. 
Fu  detto  e  ripetuto  —  e  oramai  ne  convengono 
tutti  —  che  la  situazione  attuale  indica  invece  al- 
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l'Italia  di  seguire  una  politica  di  conciliazione  a 
Costantinopoli.  E  mi  piace  di  rivelare  che  qual- 
che cosa  in  questo  senso  è  stato  fatto,  e  che,  re- 
lativamente alle  nostre  relazioni  con  Costantino- 
poli, è  avvenuto  un  mutamento.  Se  non  ha  dato 
ancora  risultati  tangibili,  potrebbe  però  darli  qua- 
lora vi  fosse  un  po'  più  di  iniziativa  da  parte  no- 
stra —  e  non  parlo  ben  inteso  in  (juesto  caso  del 
Governo. 

Liegi,  12  Novembre  1905. 


Nota.  Questo  articolo  pubblicato  sul  Corriere  della  Sera  die 
occasione  a  uno  scambio  di  note  fra  il  Governo  di  Eoma  e  quello 
di  Sofia  sopratutto  perchè  il  Comitato  di  Milano  insisteva  a  Sofia 
nel  chiedere  a  quel  Governo  di  prender  parte  alia  nostra  Espo- 
sizione. In  seguito  a  reciproche  syiieg-azioni,  all'ultimo  momento, 
la  Bulgaria  annunziò  di  partecipare  ufficiahnento.  L'autore  di 
questo  Hbro  ebbe  l'onore  di  rappresentare  il  Principato  come 
Commissario  Generale  del  Governo. 


IV. 
VERSO   LA  FEDERAZIONE   BALCANICA. 

IL   COMMERCIO    DELL'ITALIA   CON   LA   SERBIA. 

La  federazione  Balcanica,  ancora  qualche  anno 
fa,  era  considerata  come  una  grande  utopia.  Non 
voglio  dire  con  questo  ch'essa  sia  ora  un  fatto 
compiuto.  Ma  se  la  realizzazione  di  ciò  che  tempo 
fa  pareva  un  sogno  è  forse  ancora  lontana,  non 
è  men  vero  per  questo  che  l'idea  ha  fatto  dei 
grandi  progressi  e  che,  a  qualche  cosa  di  con- 
creto si  è  già  arrivati,  dal  momento  che  i  due 
paesi,  che  più  diffidavano  l'uno  dell'altro,  la  Serbia 
e  la  Bulgaria,  si  sono  dati  la  mano,  e  codesta  loro 
amicizia  hanno  proclamato  solennemente. 

Che  l'intervento  dell'Austria,  la  quale  credendosi 
lesa  nei  suoi  Interessi  ha  protestato,  abbia  per  11 
momento  mandato  a  monte  ogni  cosa,  non  im- 
porta. Da  una  parte  e  daU'altra  si  aspetta,  evi- 
dentemente, un'occasione  e  circostanze  più  pro- 
pizie. Ma  intanto,  il  riavvicinamento  fra  la  Serbia 
e  la  Bulgaria  ha  già  avuto  per  risultato  di  avvi- 
cinare maggiormente  all'una  e  all'altra  anche  la 
Rumenia. 

Il  giovane  Regno,  naturalmente,  diffida  un  po' 
della  Bulgaria,  della  sua  espansione  economica  e 
politica,  e  delle  sue  mire  di  egemonia  nella  Penì- 
sola Balcanica:  e  di  codesta  diffidenza  ha  sempre 
risentito  la  sua  condotta  nelle  relazioni  con  la 
Bulgaria,  che,  in  certi  momenti,  furono  parecchio 
tese.  Non  addiverrà  mai  ad  un  accordo  con  l'uno 
o  con  l'altro  dei  due  paesi  al  di  qua  del  Danubio, 
separatamente,  ina  nessun  dubbio  che,  sancita 
l'unione   di   questi   due,  in  un  modo  o  nell'altro, 
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fluirà  per  accedervi  essa  pure.  Per  ora  l'idea  lia 
subito,  come  si  dice,  un  temps  d'arrèt.  Ma,  intorno 
a  questo  programma,  sia  pur  vago  e  finora  inde- 
terminato, s'impernia  tutta  la  politica  balcanica. 
Pel  momento  anche  la  questione  Macedone  è  pas- 
sata in  seconda  linea.  Siccome  su  questo  punto 
l'intesa  presenta  difficoltà  che  paiono  insupera- 
bili.... si  discorre  d'altro.  E^si  parla  molto  invece 
delle  cose  sulle  quah  l'accordo  è  possibile. 

Si  racconta  che  all'indomani  di  Slivnitza,  appena 
conchiusa  la  pace.  Re  Milano  dicesse  ad  un  uomo 
di  Stato  bulgaro  che  la  guerra  la  quale  aveva 
messo  l'uno  contro  l'altro  due  paesi  deha  stessa 
razza,  pochi  anni  dopo  la  loro  liberazione  dal 
giogo  turco,  era  stato  un  delitto  e  che,  rammari- 
candosi di  aver  fatto  il  giuoco  d'altri,  le  due  na- 
zioni dovevano,  d'ora  innanzi,  seguire  una  ben 
diversa  via  di  condotta  nel  loro  reciproco  inte- 
resse. Se  queste  parole,  testualmente,  sieno  o  no 
state  pronunziate  da  Re  Milano,  è  un  po'  difficile 
stabilire  ora.  Ricordo  però  che,  qualche  anno  fa, 
lo  Stoiloff,  l'antico  presidente  del  Consigho,  la  cui 
morte  immatura  ha  fatto  perdere  al  giovane  Prin- 
cipe il  mighore  dei  suoi  uomini  di  Stato,  l'uomo 
al  quale  soleva  affidarsi,  e  sul  quale  sapeva  di 
poter  contare  il  suo  Sovrano,  mi  diceva  per  l'ap- 
punto che  anche  con  lui,  in  occasione  di  una  sua 
visita  a  Belgrado,  il  Re  aveva  parlato  presso  a 
poco  negh  stessi  termini. 

Le  vicende  dinastiche  e  l'orientamento  che,  tanto 
Re  Milano  che  il  figlio,  finirono  per  dare  alla  po- 
htica  serba,  impedirono,  per  molti  anni ,  che  su 
questa  via  si  potesse  fare  il  più  piccolo  passo. 
Ma,  tanto  da  una  parte  che  dall'altra,  un  certo 
numero  di  persone,  specialmente  nella  classe  degli 
studiosi,  continuò  a  vagheggiare  la  possibihtà  di 
una  intesa,  e,  tre  o  quattro  anni  fa,  specialmente 
dopo  il  mutamento  di  dinastia,  incominciarono  le 
prime  manifestazioni  che  dovevano,  pian  piano, 
condurre  all'unione  doganale  e  quindi  aha  pro- 
clamazione, diremo  cosi  ufficiale,  dell'accordo  fra 
i  due  popoli.  Le  prime  manifestazioni  si  ebbero 
nel  campo  letterario.   Nelle  riviste  e  nei  giornah. 
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con  la  firma  di  uomini  eminenti  dei  due  paesi, 
con  parvero  molti  articoli  favorevoli  all'unione  ser- 
bo-bulgara che  fecero  profonda  impressione.  Se- 
guirono a  queste  polemiche  gli  scambi  di  visite  di 
studenti  e  professori,  fra  Belgrado  e  Sofia,  che 
contribuirono  moltissimo  a  preparare  l'opinione 
pubbhca.  Nel  11)1)3  fu  anche  organizzata,  qui  a 
Belgrado,  una  esposizione  artistica,  della  quale  è 
facile  comprendere  il  significato,  quando  si  pensi 
che  vi  presero  parte  gU  artisti  bulgari  e  anche 
parecchi  slavi  delle  provincie  austriache  e  —  fi- 
nalmente —  come  se  si  trattasse  di  dare  una  san- 
zione legale,  manifesta  e  solenne  a  questo  movi- 
mento, ebbe  luogo  lo  scambio  di  visite  fra  il  Re 
e  il  Principe  Ferdinando. 

Uno  degli  uomini  che,  dalla  parte  bulgara,  si 
sono  maggiormente  adoperati  per  dare  a  questo 
riavvicinamento  fra  i  due  paesi  un  carattere  con- 
creto, è  stato  senza  dubbio  il  Rizoff,  l'abile  diplo- 
matico che  da  qualche  tempo  rappresenta  qui  a 
Belgrado  il  Principe  Ferdinando  e  che,  del  resto, 
aveva  già  cominciato  a  spiegare  la  sua  atfività  in 
questo  senso  fino  da  qualche  anno  fa,  quando, 
nella  stessa  qualità,  era  accreditato  presso  la  pic- 
cola Corte  di  Gettigne.  Anche  fra  le  balze  della 
Gernagora  vi  erano  delle  diffidenze  da  vincere, 
delle  difficoltà  da  appianare,  e,  certo,  egh  contribuì 
non  poco  a  rendere  più  che  cordiah,  amichevoli 
le  relazioni  col  Montenegro.  La  sua  famigha  anzi 
è  oramai  un  simbolo  vivente  dell'accordo  bulgaro- 
serbo.  Da  poco,  a  Gettigne,  ha  sposato  una  gentile 
signorina  montenegrina,  clie  è  ora  una  delle  più 
simpatiche  signore  del  Gorpo  Diplomatico  di  Bel- 
grado. 

Dalla  parte  serba,  chi,  principalmente,  condusse 
le  cose  fu  il  Pascicli.  che  era  allora  Ministro  degli 
Esteri  e  che  fu  poscia  Presidente  del  Gabinetto 
precedente  a  quello  attualmente  in  carica.  Un 
uomo  pohtico,  intorno  al  quale  sono  molto  discordi 
le  opinioni,  che  è  portato  sugli  scudi  dagli  uni,  ed 
aspramente  combattuto  dagli  altri,  ma  che  —  in- 
negabilmente —  e  in  questo  sono  tutti  concordi 
—  ha  vedute  di  uomo  di  Stato,  e  che  si  era  reso 
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conto,  da  un  pezzo,  della  necessità  di  seguire  una 
politica  che  stringa  sempre  più  le  relazioni  della 
Serbia  con  gli  altri  Stati  Balcanici. 

L'incontro  dei  due  Sovrani  a  Nisch  il  13  maggio 
19{)4,  già  diventata  una  data  storica,  è  stata  in 
gran  parte  opera  di  questi  due  uomini.  Fu  il  primo 
dei  due  o  tre  colloqui  che  seguirono  a  poca  di- 
stanza di  tempo,  a  Belgrado,  ed  a  Sofìa.  Per  quanto 
nulla  di  ufficiale  sia  stato  comunicato  o  pubbli- 
cato, relativamente  a  ciò  che  i  due  Sovrani  si 
sono  detto,  ed  hanno  stabihto  durante  tutto  il 
tempo  —  quasi  due  ore  —  che  sono  stati  rinchiusi 
nella  sala  reale  della  stazione  di  Nisch,  presenti 
per  l'appunto  il  Rizoff  e  il  Pascich,  oltre  ai  due 
presidenti  del  Gonsigho,  pure  si  sa  benissimo, 
anche  perchè  qualche  indiscrezione  lo  ha  confer- 
mato, che  in  quel  colloquio  erano  state  gettate  le 
basi  di  accordi  che  possono  andare  anche  parec- 
chio più  in  là  di  quelli  per  una  semplice  unione 
doganale.... 

L'unione  doganale,  che  fu  fino  da  allora  con- 
clusa in  massima,  non  doveva  essere  che  il  primo 
passo. 

Quello  che  è  accaduto  dopo  l'annunzio  della 
convenzione,  è  a  tutti  noto.  ^)  Dati  questi  precedenti, 
gli  applausi  coi  quali  tale  annunzio  fu  accolto  dalla 
Sobranie  a  Sofìa,  e  gh  articoh  dei  giornah  che  ne 
sottohnearono  il  significato,  affermando,  precisa- 
mente, che  era  il  primo  passo  verso  quella  fede- 
razione balcanica,  destinata  a  fermare  le  mire  di 
egemonia  di  qualche  grande  Potenza,  era  naturale 
che  il  carattere  ed  il  significato  pohtico  dell'ac- 
cordo apparisse  ancora  più  evidente.  Non  arrecò 
(luindi  alcuna  meraviglia  a  coloro  che  attenta- 
mente seguono  le  vicende  di  questa  parte  del- 
l'Europa il  contegno  dell'Austria-Ungheria,  che,  in 
una  certa  misura,  sacrificò  l'interesse  economico 
a  ciò  che  essa  ritiene  un  alto  e  supremo  interesse 

1)  Cioè  la  minaccia  di  rottura  delle  relazioni  commerciali 
da  parte  dell'Austria-Ungheria,  che  la  minaccia  mandò  poi 
ad  effetto  poco  tempo  dopo,  e  dopo  vicende  e  trattative  com- 
plicate. 
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della  sua  politica,  quello  cioè  di  ostacolare  ed 
impedire  l'alleanza  fra  i  vari  Stati  della  Penisola 
Balcanica. 

Dal  punto  di  vista  esclusivamente  economico, 
l'Austria  avrebbe  anzi  avuto  forse  tutto  da  gua- 
dagnare dall'unione  doganale  Serbo-Bulgara,  che 
avrebbe  vieppiù  facilitato  la  sua  penetrazione  com- 
merciale nel  Principato,  il  quale  ora,  invece,  si 
prepara  a  contrastarla,  con  tutti  i  mezzi  che  può; 
quanto  meno  a  non  consentirla  che  dietro  equi 
compensi.  Ma,  ripeto,  la  condotta  tenuta  dall' Au- 
stria-Ungheria non  sorprese  nessuno,  come,  a  suo 
tempo,  non  sorprese  il  mondo  diplomatico  il  te- 
legramma che  dava  la  notizia  della  convenzione 
Serbo-Bulgara,  sebbene  in  qualche  Cancelleria  si 
abbia  avuto  l'aria  di  cascar  dalle  nuvole.  Tanto 
qui,  come  a  Sofia,  che  la  convenzione  era  stata 
firmata,  si  sapeva,  dal  più  al  meno,  da  quasi  tutti 
i  rappresentanti  delle  Potenze,  i  quali,  natural- 
mente, si  erano  affrettati  ad  informare  i  rispetfivi 
Governi. 

Il  solo  che  veramente  non  ne  sapeva  nulla  e 
che,  forse,  pagherà  con  un  richiamo  codesta  sua 
ignoranza  delle  cose,  è  il  povero  ministro  turco 
Fetid  pascià,  il  quale,  alla  vigiha  dell'annunzio, 
telegrafava  ancora  a  Costantinopoli ,  da  dove  gli 
si  chiedevano  notizie  sull'unione  doganale,  della 
quale  parlavano  tutti  gU  Ambasciatori,  che  non  vi 
era  nulla  di  vero,  e  che  si  trattava  solamente  di 
uno  dei  soliti  trattati  di  commercio!  Dopo  otto  o 
dieci  anni  che  è  qui  a  Belgrado,  e  mentre  pareva, 
anzi,  non  si  sarebbe  mai  mosso,  giacché  ci  stava 
volontieri,  grazie  alle  potenti  protezioni  di  cui  go- 
deva a  Costanfinopoh,  eccolo  caduto  in  disgrazia 
e  chi  sa  dove  andrà  ora  a  finire  tanto  lui  che 
madame  Fé  fidi 

Delle  protezioni  evidentemente  ne  doveva  avere, 
fino  ad  ora,  a  Costantinopoli ,  anche  perchè,  pur 
sapendolo,  han  sempre  tollerato  che  sua  moghe 
—  ne  ha  una  sola  —  adottasse  completamente 
usi  e  costumi  europei.  Due  o  tre  anni  fa,  l'uUima 
volta  che  fui  qui,  madame  Fetid  aveva  già  comin- 
ciato a  ricevere  e  ad  andare  a  far   visita  alle  si- 
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gnore  del  Corpo  Diplomatico,  ma  se  ne  andava, 
o  per  lo  meno  abbassava  un  gran  velo,  quando 
entrava  un  uomo.  Adesso  rimane  e  prende  parte 
alle  conversazioni,  tal  quale  come  tutte  le  altre 
signore  europee.  Per  molto  meno  —  solamente 
perchè  si  seppe  che  era  andato  ad  un  ricevimento, 
nemmeno  ufficiale,  col  cappello  a  cilindro  anziché 
col  fez  —  qualche  tempo  fa  un  Ambasciatore 
ottomano,  in  una  grande  capitale,  fu  destituito 
telegraficamente. 

E  ritorno,  dopo  la  breve  digressione  sulla  dis- 
grazia del  povero  Fetid,  alle  relazioni  commer- 
ciali fra  l'Austria  e  la  Serbia.  In  questo  momento, 
come  è  noto,  sono  stati  ripresi  a  Vienna  i  nego- 
ziati per  un  trattato  di  commercio,  e  le  trattative 
sono  condotte  dal  signor  Milo  vano  vich.  11  Milo- 
vanovich,  il  coltissimo  e  simpatico  diplomatico, 
che  da  circa  quattro  anni  rappresenta  la  Serbia 
presso  il  Quirinale,  è  uno  degli  uomini  di  maggior 
valore  sul  quale  il  paese  possa  contare.  Ne  è,  del 
resto,  una  prova  ben  evidente  il  fatto  che  il  Go- 
verno si  è  rivolto  a  lui  per  un  mandato  così  dif- 
fìcile e  delicato;  poiché  se,  certamente,  i  negozia- 
tori fanno  astrazione  dalle  considerazioni  pohtiche, 
queste  possono  inceppare  o  legare  talvolta  i  loro 
movimenti.  Per  esempio,  è  evidente  che  i  nego- 
ziatori austriaci,  non  importa  se  ufficialmente  o 
no,  mettono  oramai,  come  condizione  per  fare 
delle  concessioni ,  che  venga  assicurata  all'  indu- 
stria austriaca,  la  commissione  per  la  nuova  ar- 
tiglieria (circa  25  milioni),  per  la  quale  sono  già 
state  fatte  offerte,  che  paiono  vantaggiose,  dall'in- 
dustria francese.  Orbene,  proprio  in  questi  giorni 
parecchi  giornah  hanno  articoli  furibondi  contro 
la  possibihtà  che  tale  commissione  venga  data  ad 
una  casa  austriaca  dicendo  che  sarebbe  un  atto 
di  tradimento,  perché  i  cannoni  non  sarebbero 
mai  consegnati,  o  verrebbero  costruiti  male,  ap- 
posta per  lasciare  la  Serbia  debole  ed  indifesa.... 

È  assai  probabile  che  codeste  trattative  vadano 
ancora  per  le  lunghe,  il  che,  se  crea  una  situa- 
zione imbarazzante  per  la  Serbia,  nuoce  anche  agli 
altri.  Noi,  per  esempio  —  parlo  dell'  Italia  —  non 
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abbiamo  un  grande  movimento  commerciale  con 
la  Serbia,  malgrado  le  simpatie  che  circonda  il 
nome  nostro,  e  il  desiderio  vivo  che  vi  è  qui  di 
ricorrere  alla  produzione  italiana.  Non  riesco  a 
capire  perchè  non  si  sia  pensato  ad  avviare  fino 
da  parecchio  tempo  fa  i  negoziati  per  un  trattato 
di  commercio,  al  quale  la  Serbia  ci  aveva  invitati. 
La  ragione  alla  quale  ho  sentito  accennare,  clie, 
cioè,  questo  nostro  riserbo,  sarebbe  dovuto  a  un 
certo  sentimento  di  riguardo  verso  l'Austria,  non 
mi  pare  plausibile.  Tanto  vero  che  la  Germania 
ha  negoziato  il  suo  e  lo  ha  Armato,  fino  da  pa- 
recchi mesi  fa,  senza  la  menoma  preoccupazione 
di  questo  genere,  ed  è  riuscita  ad  assicurarsi  no- 
tevoh  vantaggi.  La  nostra  importazione,  che  va 
prendendo  uno  sviluppo  abbastanza  considerevole 
in  Bulgaria,  è  qui  stazionaria  e  rappresentata  da 
una  cifra  poco  considerevole,  che  oscilla  intorno 
al  mihone.  Ma  mentre  vi  era  un  accenno  ad  un 
certo  risveglio,  ora,  col  regime  provvisorio  della 
clausola  della  nazione  più  favorita,  anche  quel 
poco  che  dall'  Italia  si  mandava  ha  cessato  di 
venire.  La  clausola  a  nulla  serve,  perchè  il  trat- 
tato con  la  Germania  consta  di  poche  voci,  che 
non  ci  riguardano,  e  non  è  contemplata  la  nostra 
produzione  nei  pochi  trattati  che  la  Serbia  ha  in 
vigore.  Per  cui,  stante  le  enormi  somme  che  do- 
vrebbero pagare  per  dazio  d'entrata,  i  negozianti 
hanno  respinto  parecchia  merce  nostra  e  non 
danno  più  ordinazioni  in  Itaha. 

Anche  senza  voler  entrare  in  particolari,  non 
si  può  a  meno  di  accennare  a  qualche  inconve- 
niente grave,  provocato  da  questa  situazione  di 
cose  alla  quale,  mi  sembra,  sarebbe  urgente  di 
metter  fine. 

Per  i  cotoni,  per  esempio,  la  cui  importazione 
qui  potrebbe  prendere  un  certo  sviluppo,  come  è 
accaduto  in  Bulgaria,  il  dazio  d'entrata,  con  l'at- 
tuale regime,  è  quasi  il  doppio  di  prima.  I  nostri 
cappelli ,  specialmente  delle  fabbriche  di  Monza, 
che  vanno  pian  piano  conquistando  tutti  i  mercati 
balcanici,  e  che  cominciavano  a  venire  anche  qui, 
si  sono  fermati,  perchè  pagano  assai  più  del  dop- 
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pio.  Il  carburo  di  calcio  che  serviva  per  un  certo 
numero  di  impianti  di  acetilene,  e  che  pagava, 
salvo  errore,  due  o  tre  franchi,  ne  paga  ora  trenta, 
per  cui....  si  resta  al  buio.  Impossibile  pensare  a 
servirsi  degli  impianti  fatti.  Il  iser/noutìi  figura 
sulla  lista  del  Grand  Hotel  a  9  lire  la  bottiglia,  e 
ne  costa  10  —  se  la  si  trova  —  una  bottiglia 
d'Asti  spumante!  Le  castagne  sono  considerate 
come  dcUcatesse!  e  pagano,  mi  pare,  trenta  cen- 
tesimi al  chilo.  E  si  potrebbe  continuare.... 

Disgraziatamente,  malgrado  tutto  il  buon  volere 
da  una  parte  e  dall'altra,  è  stato  finora  trascurato 
tutto  ciò  clie  avrebbe  potuto  giovare  a  rendere 
più  seguite  le  relazioni  commerciali  fra  i  due  paesi. 
A  questo  proposito,  è  con  un  certo  sentimento  di 
rammarico  che,  anche  nel  mondo  politico,  si  la- 
menta l'assenza  della  Serbia  all'Esposizione  di 
Milano.  Anche  S.  M.  il  Re  Pietro,  dal  quale  ebbi 
una  lunga  udienza,  chiesta  appena  arrivato,  avendo 
avuto  l'onore  di  rappresentare  questo  paese  al- 
l' Esposizione  di  Liegi ,  si  mostrò  veramente  ad- 
dolorato di  questa  mancata  partecipazione  della 
Serbia.  I  continui  mutamenti  di  Ministeri  (da  qual- 
che tempo  a  questa  parte,  la  vita  media  dei  Ga- 
binetti non  supera  i  cinque  o  sei  mesi),  hanno 
fatto  si  che,  malgrado  il  buon  volere  di  tutti,  non 
è  stato  possibile  prendere  una  risoluzione  defini- 
tiva e  votare  i  fondi  necessari  altro  che  qualche 
settimana  fa. 

Ed  era  troppo  tardi,  tanto  qui,  dove  mancava 
ogni  preparazione,  come  forse  a  Milano. 

La  Bulgaria  ha  potuto  intervenire,  anche  deci- 
dendosi all'ultimo  momento,  sopratutto,  perchè 
ha  mandato  il  benissimo  padiglione  smontabile 
che  aveva  a  Liegi. 

Il  Re  sarebbe  stato  lieto  che,  malgrado  tutti 
questi  contrattempi,  qualche  cosa  si  facesse  an- 
cora, ed  in  questo  ordine  di  idee  erano  del  pari 
tutti  i  ministri.  In  questi  giorni  si  è  cercato  di 
vedere  se  era  possibile,  ed  io  stesso  ebbi  occasione 
di  parlarne  più  volte  con  vari  Ministri  e  col  Re, 
dispostissimo  ad  agevolare  in  tutti  1  modi,  a  man- 
dare anche  dei  quadri  ed  altri  oggetti  per  addob- 
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bare  il  padiglione  e  lo  spazio  che  avrebbe  potuto 
essere  riserbato  alla  Serbia;  ma  si  è  dovuto  ri- 
conoscere non  essere  assolutamente  più  possibile, 
stante  la  ristrettezza  del  tempo. 

Probabilmente,  mancata  la  partecipazione  ma- 
teriale, si  cercherà  in  qualche  modo  di  rendere 
più  apparente  la  partecipazione  morale,  mandando 
rappresentanti  della  Serbia  a  parecchi  congressi, 
e  organizzando  un  viaggio  di  un  certo  numero  di 
studenti  che,  accompagnati  dai  loro  professori 
dell'  Università  di  Belgrado,  verrebbero  a  Milano 
allo  scopo  di  far  visita  ai  nostri  studenti  e  di 
visitare  i  nostri  grandi  stabilimenti  industriah.  E 
un'idea  appena  manifestata  da  qualcuno,  che  ha 
trovato  caldi  fautori  e  la  cui  attuazione  gioverà 
certamente  a  que'  rapporti  commerciali  che  finora 
sono  stati  trascurati. 

Qui  come  altrove,  non  si  sa  esattamente  quale 
sia  lo  sviluppo  a  cui  è  arrivata  la  nostra  industria, 
e  come,  in  moltissimi  rami,  essa  possa  sostenere 
vantaggiosamente  la  lotta  con  la  produzione  della 
industria  di  altri  paesi  alla  quale  ora  ricorrono. 

Certo,  non  ritorneremmo  più  al  tempo  nel  quale 
tutto  il  commercio  di  questi  paesi  era  in  mano 
di  gente  italiana,  poiché,  ora,  i  concorrenti  sono 
molti,  e  sono  sorte  tante  nazioni  che  non  esiste- 
vano alle  epoche  nelle  quali  Venezia,  per  terra  e 
per  mare,  aveva  il  monopolio  di  ciuesti  commerci. 
Ma  vi  è  posto  per  tutti,  e  nella  lotta  acerrima  che 
'^\  combatte  per  la  conquista  di  nuovi  mercati , 
sarebbe  grave  colpa  trascurare  un  paese  che  ebbe, 
in  altri  tempi,  così  frequenti  contatti  col  nostro, 
tantoché  nel  periodo  più  glorioso  della  storia  serba, 
uno  dei  loro  PxC  scelse  una  veneziana  come  sposa. 
Una  Morosini  fu  difatti,  per  parecchi  anni.  Regina 
di  Serbia  ed  il  suo  ritratto,  che  sono  stato  a  ve- 
dere al  Museo  Nazionale,  avrebbe  assai  probabil- 
mente figurato  nel  padighone  della  Serbia  a  Milano, 
e  ne  sarebbe  certamente  stato  una  curiosità  in- 
teressante.... se  la  Serbia  avesse  potuto  partecipare 
alla  nostra  Esposizione. 

Belgrado,  17  Aprile  190*). 
Manteca  ZZA.  9 


V. 

IL  PIEMONTE  DEI  BALCANI. 

IL   COMMERCIO   ITALIANO   CON    LA   BULCARIA. 

La  popolazione  di  Sofia,  che  era  di  circa  quin- 
dicimila anime  o  poco  più,  all'epoca  della  guerra 
liberatrice,  è  salita  rapidamente,  e  si  avvicina 
oramai  a  centomila.  Sofia  che,  ancora  una  ven- 
tina d'anni  fa,  non  era  altro  che  un  grande  vil- 
laggio turco  —  ed  io  ricordo  Ijenissimo  l' epoca, 
nella  quale  l'unica  costruzione  possilMle  era  il 
ìwnak  del  pascià,  trasformato  nel  palazzo  del  Prin- 
cipe, vicino  al  quale  vi  erano  le  baracche  dell'an- 
tico bazar  —  va  diventando  ogni  giorno  più  una 
bella  e  simpatica  città  moderna.  Ne  mancavo  da 
tre  anni.  Ed  anche  in  così  breve  spazio  di  tempo, 
è  veramente  meraviglioso  lo  sviluppo  che  la  città 
ha  preso,  tanto  che  è  ormai  evidente,  come,  nello 
spazio  dì  altri  otto  o  dieci  anni  a  metter  molto, 
essa  finirà  per  poter  gareggiare  con  Bucarest.  Due 
o  tre  piazze  monumentali  nelle  quali  si  stanno  co- 
struendo grandiosi  edifici,  i  larghi  bouleoards  che 
sono  stafi  aperti,  dove  fino  a  ([ualche  tempo  fa 
pascolavano  tranqLullamente  le  pecore,  e  lungo  i 
quali  sorgono,  ogni  giorno,  nuove  costruzioni 
eleganti,  cominciando  già  a  dare  a  Sofia,  il  carat- 
tere di  una  grande  città,  che,  come  dico,  non  è 
dubbio  avrà  completamente  fra  qualche  anno. 

E  precisamente  sulla  piazza  monumentale,  di 
fianco  al  palazzo  del  Ministero  degli  Esteri,  che 
sorgerà  tra  pochi  mesi  —  poiché  si  sta  già  lavo- 
rando attivamente  —  anche  il  palazzo  della  Lega- 
zione Italiana,  pel  quale  il  terreno  è  stato  gentil- 
mente regalato  dal   Governo   bulgaro,    un   regalo 
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che  forse  si  traduceva  in  una  cifra  non  eccessi- 
vamente considerevole,  quando  ci  fu  fatto  qualclie 
anno  fa,  ma  che  ha  ora  un  valore  di  forse  2(  )i  )  mila 
hre,  poiché  in  quella  zona  il  terreno  si  vende 
dalle  oO  alle  lOii  lire  il  metro  quadrato.  La  nostra 
Legazione  avrà  una  facciata  su  di  una  vasta  piazza, 
nella  quale  deve  sorgere  la  grande  chiesa  attual- 
mente in  costruzione  e  che,  mi  assicurano,  di 
una  grandiosità  tale  da  farne  certamente  la  più 
bella  chiesa  ortodossa  di  tutti  i  Balcani:  e  l'altra 
sulla  piazza  ove  sorge  il  monumento  allo  Czar 
Liberatore,  dovuto  allo  scalpello  di  uno  scuUore 
italiano,  lo  Zocchi,  vincitore  del  concorso  interna- 
zionale, che  per  l'erezione  di  tale  monumento  era 
stato  bandito  parecchi  anni  fa,  dal  Governo  del 
Principato. 

Il  monumento  che  è  al  suo  posto  sino  dal  1903. 
a^vrebbe  dovuto  essere  inaugurato  fino  da  quel- 
l'epoca, con  una  grande  solennità,  e  con  l'inter- 
vento di  un  Granduca,  come  rappresentante  dello 
Czar.  Ma,  prima,  l'insurrezione  macedone,  e  poi 
i  disastri  russi  nell'Estremo  Oriente,  hanno  sem- 
pre fatto  rimandare  la  cerimonia,  e,  fino  a  qualche 
mese  fa,  il  bel  monumento  era  ancora  coperto. 
Non  so  —  e  non  sanno  nemmeno  qui  a  Sofia  — 
se  l'idea  della  grande  inaugurazione  e  delle  grandi 
feste,  che,  in  tale  circostanza,  dovreb]3ero  aver 
luogo,  sia  stata  definitivamente  abbandonata.  Ma, 
intanto,  una  inaugurazione  tacita  —  per  quanto 
violenta  —  e  senza  cerimonie  ha  pensato  a  farla.... 
il  vento.  Una  bella  mattina  dello  scorso  inverno, 
con  loro  grande  meraviglia,  i  cittadini  di  Sofia, 
passando  per  la  piazza,  trovarono  scoperto  il  mo- 
numento allo  Czar  Liberatore.  Nella  notte  un  ura- 
gano, che  si  era  scatenato  sulla  città,  aveva  fatto 
cadere  tutta  l'impalcatura.  Naturalmente,  sembrò 
a  tutti  inutile  di  ricoprire  nuovamente  il  monu- 
mento, ed  ora,  la  bella  statua  dello  Zocchi  domina 
la  piazza,  circondata  ancora  da  uno  steccato:  la 
sola  cosa  che  il  vento  abbia  lasciato  in  piedi. 

Giorni  sono,  da  una  finestra  del  Ministero  de- 
gli Esteri,  ammiravo  per  l' appunto  l' effetto  di 
questo  grandioso  monumento,  che  fa  veramente 
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onore  all'  arte  italiana,  e  pensavo,  melanconica- 
'mente,  al  profìtto  relativamente  assai  scarso,  che, 
finora,  abbiamo  saputo  trarre  dalle  simpatie  dalle 
quali  è  circondato  il  nome  nostro  in  questo  paese, 
dove,  anche  per  il  fatto  che  non  possiamo  susci- 
tare diffidenze  poUtiche,  tutti  farebbero  a  gara 
nell'aiutare  ed  incoraggiare  le  nostre  iniziative. 

Meno  male  però,  che  qualche  cosa  si  è  comin- 
ciato a  fare.  E  da  questo  punto  di  vista  è  vera- 
mente una  fortuna  che  l'Itaha  sia  qui  rappresen- 
tata dal  Gucchi-Boasso,  un  giovane  diplomatico, 
attivo,  colto,  e  che  avendo  perfettamente  compreso, 
come  sia  andata  pian  piano  mutando  la  missione 
della  Diplomazia,  e  i  nuovi  doveri  che  incombono 
a  coloro  che  rappresentano  l'Italia,  specie  nei 
paesi  giovani  e  nuovi,  sa  mantenersi  a  contatto 
con  tutti  queUi  che  possono  contribuire  ad  age- 
volare o  a  rendere  più  attivi  i  nostri  scambi  e  a 
tempo  e  luogo  incoraggiarli  ed  aiutarh  coi  suoi 
preziosi  consigli. 

Così  ci  si  rendesse  conto  in  Italia,  che  questo 
paese  è  un  campo  favorevolissimo  alla  nostra 
esportazione,  la  quale,  del  resto,  in  pochi  anni, 
e  quasi  unicamente  in  seguito  ad  iniziativa  di  ita- 
liani qui  stabiliti,  ha  raggiunto  la  cifra  rispetta- 
bile di  otto  milioni.  Un  solo  commerciante  —  il 
signor  Tagger  —  che,  soppresso  il  Consolato  di 
carriera  di  Rustciuk  è  stato  recentemente  nomi- 
nato nostro  Agente  Consolare  in  quella  città,  fa 
ora  per  più  di  un  milione  e  mezzo  di  affari,  con 
prodotti  Itahani  che  hanno  sostituito,  a  Rustciuk, 
e  specialmente  in  tutta  la  Bulgaria  settentrionale, 
la  produzione  di  altri  paesi.  Un  altro,  italiano,  che 
è  stabihto  qui  da  una  ventina  d'anni,  e  che  ha 
anche  nell'alto  mondo  finanziario  una  posizione 
cospicua,  il  cav.  Vaccaro,  con  la  sua  casa  di  com- 
missioni, ha,  in  brevissimo  tempo,  più  che  dupli- 
cato la  cifra  della  sua  importazione  dall'Itaha. 

La  Bulgaria  è  un  paese  ricco  e  di  sicuro  avve- 
nire. Malgrado  i  prestiti  che  ha  dovuto  contrarre 
(e  non  sempre  a  buone  condizioni)  per  crearsi  un 
esercito  forte  e  ben  armato,  per  trasformare  la 
sua  capitale,  per  organizzare  la  sua  amministra- 
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zione,  per  costruire  una  rete  ferroviaria,  per  isti- 
tuire scuole  ed  istituti  superiori  che  nulla  hanno 
da  invidiare  a  quelli  dei  paesi  più  progrediti,  l'oro 
non  fa  premio.  E  ciò  è  certamente  dovuto  al  fatto 
che  la  cifra  dalla  quale  è  rappresentata  la  sua 
esportazione,  circa  160  mihoni,  supera  di  una  de- 
cina di  milioni  quella  della  importazione. 

Che  sia  un  paese  di  avvenire  basterebbe  a 
provarlo  il  fatto  che,  proprio  ora,  in  meno  di  un 
anno,  si  sono  fondate  tre  banche  :  una  francese, 
una  tedesca  e  da  ultimo,  una  austriaca,  nelle  quali, 
sebbene  vi  sia  una  parte  di  capitale  bulgaro,  pre- 
domina però  naturalmente  quello  estero. 

La  Francia,  sopratutto  dal  1000,  cioè  dopo  il 
prestito  che  la  Bulgaria  ha  concluso  con  la 
Banqae  de  Paris  et  cles  Pays  Bas,  ha  dato  un 
grande  impulso  alla  sua  penetrazione  economica. 
Anch'essa,  al  pari  di  noi,  non  suscita  diffidenze. 
E  d'altra  parte,  mentre  in  Serbia,  per  esempio,  è 
certamente  per  essa  più  difficile,  come  per  noi, 
il  lottare,  sia  per  la  posizione  acquisita  dal  com- 
mercio tedesco  ed  austro-ungarico,  sia  perchè  il 
tedesco  è,  generalmente,  la  sola  lingua  che  1  serbi 
conoscano  oltre  la  loro,  qui  invece,  da  questo 
punto  di  vista  è  ancora  un  po'  un  campo  aperto 
a  tutti,  ed  è  invece  la  lingua  francese  quella  che 
più  comunemente  conoscono.  E  abbastanza  so- 
vente si  trova  anche  chi  parla,  o  almeno,  com- 
prende abbastanza  bene  anche  la  nostra  lingua. 
Per  l'appunto  al  Ministero  degli  Esteri,  nel  gabi- 
netto del  segretario  generale,  giorni  sono,  ci  siamo 
trovati  in  tre  o  quattro  persone  a  parlare  italiano, 
precisamente  con  questo  alto  funzionario  bulgaro, 
il  signor  Vernazza,  la  cui  famiglia  è  di  origine 
genovese.  Il  che  però  meraviglia  sempre  meno 
che  il  sentir  parlare  qualche  volta,  come  è  capi- 
tato a  me,  in  pretto  piemontese,  nelle  sale  del 
palazzo  dagli  aiutanti  di  campo  di  S.  A.  R.  il 
Principe  Ferdinando,  che  hanno  imparato....  il  dia- 
letto di  Gianduia  negli  anni  passati  alla  scuola  di 
guerra  di  Torino. 

Non  mi  stupirebbe  quindi  affatto  clie  qualche 
parola  d'Italiano  la  conoscesse  anche  il  generale 
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Petroff,  sebbene  egli  non  sia  di  quelli  che  han 
fatto  i  loro  studi  in  Italia.  Il  Petlvoff,  l'attuale  pre- 
sidente del  Consigiio  e  ministro  degli  Esteri,  seb- 
bene giovane  di  età  (non  credo  abbia  più  di  44  anni) 
è  uno  dei  veccln'.  AH'  epoca  della  guerra  serbo- 
bulgara come  capitano,  cioè  col  grado  più  alto 
che  vi  fosse  allora  nell'esercito  Ijulgaro,  è  stato  il 
capo  di  stato  maggiore  del  Principe  Alessandro, 
e,  in  questa  qualità,  prese  parte  alla  battaglia  di 
Slivnitza,  che  decise  delle  sorti  della  guerra.  Come 
militare  è  sempre  stato  piuttosto  all'infuori  delle 
lotte  dei  partiti,  sebbene  si  trovi  ora  ad  essere  il 
capo  di  Gabinetto  stambulovista,  nel  quale  la  fi- 
gura politica  più  spiccata  è  il  Petl<:off,  titolare  del 
Ministero  dell'Interno,  che  fu  per  tanti  anni  il  com- 
pagno inseparabile,  e  l'amico  più  fedele  dello 
Stambuloff.  Veramente  non  è  soltanto  la  figura 
più  spiccata,  ma  qualche  cosa  di  più,  dal  momento 
che  rappresenta  da  sé  solo  mezzo  Ministero  avendo 
tre  o  quattro  interim. 

Nò  ciò  pare  atTatichi  la  fibra  veramente  ecce- 
zionale di  quest'uomo,  che  trova  tempo  a  tutto,  e 
che  sa  imprimere  ai  colleglli,  e  a  coloro  ciie  da 
lui  dipendono,  l'energia  che  traluce  dal  suo  sguardo 
vivo  e  penetrante.  Alla  mattina  alle  otto,  magari 
anche  alle  sette  egli  è  al  lavoro,  nel  modestis- 
simo studio  della  sua  piccola  casa,  che  non  si 
direbbe  davvero  la  casa  di  un  uomo  che  occupa 
una  così  alta  posizione.  Ma  questo  suo  modo  di 
vivere  modestamente,  ed  il  fatto  che,  pur  avendo 
coperto  elevate  cariche,  ed  essendo  stato  sempre 
nella  politica,  in  posizioni  per  le  quali  gli  sarebbe 
stato  facile  arricchire,  è  rimasto  povero,  è  una 
delle  cose  che  impone  rispetto  anche  agli  avver- 
sari. Ne  ha  molti,  come  non  può  a  meno  di  averne, 
del  resto,  chi,  come  si  dice,  è  un  uomo  à  poigne. 
Ed  ha  veramente  forte  il  pugno  che  gli  è  rimasto 
—  il  destro  —  che  l' altro  glie  lo  portò  via  una 
scheggia  di  mitragha  a  Scliipka  durante  la  guerra 
turco-russa. 

La  Bulgaria  tira  innanzi  da  tre  anni  con  questo 
Ministero,  che  fu  formato  nel  1903,  nei  giorni  in 
cui  mi  trovavo  qui,  quando  cioè,  dopo  1'  accordo 


Gli  uomini  del  Risorgimento  135 

Austro-Russo,  che  troncò  og-ni  speranza  di  pros- 
sime rivendicazioni  per  parte  dei  macedoni,  la 
Bulgaria  si  trovò  suo  malgrado  costretta  a  mutar 
rotta  ed  intonazione  alla  sua  politica.  Il  Ministero 
Daneft",  durato  circa  tre  anni,  aveva  incoraggiato 
e,  almeno  moralmente,  aiutato  il  movimento  ma- 
cedone, quando  anche  la  Russia  pareva  voler 
spingere  assolutamente  in  ([uesta  via  il  giovane 
Principato.  Il  Ministero  di  Petkoff  venne  al  potere 
col  programma  di  dare  maccliina  indietro.  Il  solo 
fatto  che  Petkoff  fu  chiamato  a  farne  parte  —  se  si 
pensa  che  il  Petkoff  è  l'erede  politico  dello  Stam- 
buloff,  il  quale  fu  ucciso  per  mano  de'  Macedoni  ^ 
che  vollero  vendicarsi  del  modo  energico  con  cui 
egh  aveva  sempre  mirato  a  reprimere  un  movi- 
mento che  credeva  dannoso  agli  interessi  della 
causa  bulgara  —  mostra  (juale  è  stato,  da  allora, 
il  programma  del  Governo  nella  questione  mace- 
done, clie  continua  però  ad  essere  sempre  la 
grande  preoccupazione  di  tutti. 

La  Bulgaria  ha  avuto  la  rara  fortuna  di  tro- 
vare sempre  gli  uomini  adatti  alle  circostanze. 
Scomparsi  quelh  che  si  potrebbero  chiamare,  come 
da  noi.  gli  uomini  del  Risorgimento,  rivelarono 
quasi  sulDito.  Dopo  lo  Stambuloff,  morto  giovane, 
scomparve  a  breve  distanza  di  tempo,  anche  lo 
Stoiloff,  al  quale  ero  legato  da  antica  amicizia  e  che 
fu,  certamente,  l'uomo  di  Stato  più  abile  che  abbia 
avuto  la  Bulgaria:  quello  sul  quale  sapeva  di  poter 
sempre  fare  assegnamento  ne'  momenti  difficili 
anche  il  Principe.  Qualche  mese  dopo  morì  l'unico 
uomo  politico  che  avrebbe  potuto  sostituire  que- 
st'ultimo: il  Grecoff....  E  così  via  via  tutti  gli  altri.... 
Si  è  anzi  rilevato  come  in  Bulgaria,  ad  eccezione 
del  Nache  vidi  e  del  vecchio  Zankoff,  il  quale  lia 
ottantacinque  anni,  tutti  i  principali  pohtici,  il  cui 
nome  è  legato  alla  storia  del  risorgimento  l^ulgaro, 
non  hanno  toccato  i  cinquant'anni. 


^  Anclie  il  Petli;oif.  diveunto  presidente  del  Consiglio  dopo  il 
ritiro  del  Petroff,  è  stato  ucciso  il  10  marzo  di  cinesfanno  (1907) 
da  un  anarchico  che  a  bruciapelo  gli  tirò  un  colpo  di  revolver 
mentre  usciva  dal  Sobranie, 
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Ma,  come  si  diceva,  sono  sorti  qua  e  là  uo- 
mini nuovi,  i  quali  hanno  saputo  continuare 
l'opera  dei  loro  predecessori.  Anclie  qui,  come  in 
tutti  i  paesi  Ì3alcanici,  passati,  da  un  giorno  al- 
l'altro, senza  transazione,  al  governo  costituzio- 
nale.... e  al  parlamentarismo,  le  lotte  politiche  sono 
vivacissime.  Ma  vi  è  cionuUameno  una  certa  sta- 
bilità di  governo  per  cui  i  ministri  che  sanno  e 
voghono  far  qualclie  cosa,  riescono  a  lasciar  tracce 
vive  del  loro  passaggio  al  Governo  e  a  condurre 
a  compimento  i  loro  progetti. 

Certo,  allo  stesso  modo  che  la  Rumenia  deve 
molto  a  Re  Carlo,  i  cui  primi  anni  di  regno  furono 
così  burrascosi,  questo  paese  deve  molto  all'opera 
del  Principe  Ferdinando,  che  ha  sempre  saputo 
valersi  di  questi  uomini,  che  ne  conosce  ed  ap- 
prezza in  giusta  misura  le  quahtà,  e  che  assai 
opportunamente,  secondo  il  momento  e  le  cir- 
costanze, sa  valersi  degh  uni  piuttosto  che  degli 
altri. 

In  una  lunga  conversazione,  che  ho  avuto  l'onore 
di  avere  giorni  sono  con  S.  A.  R.,  ho  dovuto  con- 
vincermi una  volta  di  più  di  questo  senso  pra- 
tico che  dirige  ogni  sua  mossa,  e  della  finezza 
del  suo  ingegno  —  riconosciuto  oramai  anche  da 
tutti  queUi  che  ne' primi  anni  del  suo  regno  gh 
avevano  creato  intorno  una  atmosfera  di  diffidenza. 

Evidentemente,  malgrado  la  pohtica,  dirò  così 
antimacedone  che  la  Bulgaria  è  costretta  a  se- 
guire in  questo  momento,  per  tema  del  peggio,  e 
onde  non  alienarsi  le  simpatie  dell'Europa,  la  que- 
stione è  sempre  viva  :  agita  sempre  ed  appassiona 
sempre  il  paese  che  non  può  a  meno  di  com- 
muoversi alle  notizie  che  di  quando  in  quando 
qui  pervengono,  di  bulgari  uccisi  e  di  stragi  com- 
piute qua  e  là  su  bulgari  di  Macedonia,  in  paesi 
lontani  dove  non  arriva  il  controllo  dell'Europa,  e 
tali  delitti  rimangono  quindi  impuniti.  Ma  questo 
paese  è  oramai  rassegnato  ad  attendere,  chi  sa 
per  quanto  tempo  ancora,  avvenimenti  e  circo- 
stanze più  tàvorevoh,  persuaso  che  una  politica 
diversa,  anziché  giovare  ai  suoi  interessi  ed  alle 
sue  aspirazioni,  gh  nuocerebbe, 
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D'altra  parte,  quella  che  fu  chiamata  l' organiz- 
zazione hiterna,  è  assai  meno  forte,  meno  com- 
patta di  quella  che  era,  due  anni  fa.  In  generale 
quindi,  dal  punto  di  vista  della  situazione  europea, 
salvo  sempre  l'impreveduto,  non  pare  che  in  que- 
sta primavera  —  l'epoca  cioè  nella  quale  da  tre 
o  quattro  anni  siamo  abituati  a  trepidare  al  pen- 
siero che  gli  avvenimenti  di  Macedonia  possano 
dar  luogo  a  gravi  comphcazioni  internazionah  sia 
probabile  un  nuovo  movimento  insurrezionale. 
E  non  pare  nemmeno  probabile  possano  diven- 
tare tese,  fino  al  punto  da  far  temere  una  rottura, 
le  relazioni  fra  la  Bulgaria  e  la  Sublime  Porta, 
malgrado  l'intonazione  ferma  e  risoluta  con  la 
quaie  recentemente  il  Governo  del  Principato  ri- 
spondeva, pregandolo,  in  sostanza,  a  non  occu- 
parsi di  fatti  elle  non  lo  riguardano,  al  Governo 
Ottomano  che  a  proposito  dell'Unione  doganale 
'serbo-bulgaro,  aveva  fatto  delle  osservazioni. 

Secondo  coloro  che  megho  sono  in  grado  dì 
conoscere  la  situazione,  un  solo  grande  pericolo 
per  la  pace  potrebbe  esservi  il  giorno  in  cui 
scomparisse  l'attuale  Sultano.  Nessuno  sa  nò  chi 
può  finire  per  succedergli,  né  quale  corrente  po- 
trebbe prendere  il  sopravvento  su  di  un  altro  Pa- 
discià. In  fondo,  a  Costantinopoli,  nel  mondo  ot- 
tomano, è  sopratutto  ed  esclusivamente  contro  i 
bulgari  che  si  è  acuito  l'odio  e  il  risentimento.  I 
turchi,  a  parte  il  fatto  che  non  perdonano  alla 
Bulgaria,  die  vorrebbero  ancora  considerare  dav- 
vero come  uno  stato  vassallo,  il  contegno  e  il 
linguaggio  altero  che  ha  verso  di  loro,  vedono 
nella  Bulgaria  la  causa  di  tutti  i  loro  mali  e  di 
tutte  le  loro  umihazioni  di  fronte  all'Europa.  È 
l'aiuto  dato  ai  bulgari  di  Macedonia,  che  ha  deter- 
minato la  rivoluzione  e  quindi  l'intervento  delle 
Potenze.  Il  partito  militare  a  Costantinopoli  è  forte, 
e,  ad  un  momento  dato,  potrebbe  forzare  la  mano 
a  un  nuovo  Sultano.... 

È  forse  anche  pensando  ad  una  tale  eventualità, 
che  il  Governo  bulgaro  continua  a  migliorare  li 
suo  esercito,  al  quale  tutti  i  partiti  indistinta- 
mente, quando  sono   e   partecipano  al  Governo, 
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consacrano  le  loro  cure.  E  l'esercito  bulgaro  è 
veramente  forte  e  compatto.  Tale  da  poter  per- 
mettere a  questo  paese  di  vagheggiare  una  ege- 
monia Bulgara  nella  Penisola  Balcanica:  di  essere 
cioè  la  Prussia  o  il  Piemonte  di  una  confedera- 
zione balcanica.... 

Sofia,  20  aprile  1£06. 


VI. 
I  LATINI  ZOPPI. 

IL     CONFLITTO     GRECO-RUMENO. 

La  rottura  delle  relazioni  diplomatiche  fra  la 
llumenia  e  la  Grecia,  seguita  ad  essere  argomento 
di  discussione  nella  stampa  europea.  La  geografia 
impedisce  naturalmente  che  questa  rottura  abbia 
delle  conseguenze  bellicose,  come  sarebbe  già  pro- 
babilmente accaduto  da  tempo,  se  i  due  paesi,  in 
qualche  punto  del  loro  territorio,  avessero  una 
frontiera  comune,  o  forse  anche  se  il  mare  che 
lambe  le  coste  rumene  non  fosse  chiuso  alle  navi 
da  guerra  di  tutti  i  paesi.  Ma,  pur  non  essendovi 
né  eserciti,  uè  navi  in  moto,  la  situazione  creata 
dal  richiamo  dei  rispettivi  plenipotenziari  ha  preoc- 
cupato la  diplomazia,  perchè  anche  questo  con- 
flitto è  un  episodio  della  intricata  questione  ma- 
cedone, per  cui,  se  i  due  paesi  non  possono  farsi 
la  guerra,  potrebbero  però  creare  gravi  conflitti 
in  Macedonia,  in  quella  vasta  regione,  cioè,  che  da 
parecchi  mesi  è  —  relativamente  —  tranquilla,  ma 
la  cui  situazione  generale  è  sempre  tale  da  far 
temere  che  una  schitilla  possa  far  di  nuovo  di- 
vampare l'incendio. 

La  Rumenia  ha  modo  di  colpire  gravemente  la 
Grecia  nei  suoi  interessi,  poiché  più  di  80  mila 
greci  vivono  sul  suo  suolo,  ed  in  alcune   città, 
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specie  sul  Danubio,  come  Galatz,  per  esempio,  la 
maggior  parte  del  commercio  è  in  mano  di  questi 
ultimi.  Battono  bandiera  ellenica  numerosi  basti- 
menti clie  solcano  le  acque  del  Danubio  e  che  dai 
porti  rumeni  del  Danubio,  trasportano  merci  per 
grosse  cifre  ai  porti  del  Mar  Nero  e  a  Costanti- 
nopoli. Anche  a  Bucarest  del  resto  —  nella  capi- 
tale —  molta  parte  del  commercio  è  in  mano  dei 
greci,  e  sono  numerosissimi,  anche  presso  le 
ditte  rumene,  i  greci  che  servono  da  intermediari, 
scelti  di  preferenza  per  la  loro  attività,  per  la  loro 
adattabihtà  ai  più  diversi  incarichi  e  sopratutto 
per  la  conoscenza  che  hanno  delle  hngue  del- 
l'Oriente. 

In  Grecia  invece  non  vi  sono  che  pochissimi 
rumeni:  ma,  come  rappresagha,  il  Governo  po- 
trebbe aiutare  ed  incoraggiare  maggiormente  le 
bande  greche  contro  i  rumeni  di  Macedonia. 

Una  delle  tante  anomahe  della  Penisola  Balca- 
nica e  che  contribuisce  essa  pure,  come  si  vede, 
a  complicare  un  problema  già  così  complesso,  è 
la  presenza  in  Macedonia  di  questi  rumeni  chia- 
mati comunemente  Ivutzo-valacchi,  disseminati  in 
molti  paesi  delle  montagne  dal  Pindo  al  Rodope, 
e  che,  in  alcuni  punti,  nelle  vicinanze,  per  esempio, 
del  lago  di  Olvrida,  verso  l'Epiro,  occupano  interi 
villaggi.... 

Quanti  sono? 

Come  al  solito  —  e  per  i  valacchi  ancora  più 
che  per  le  altre  razze  dalle  quali  è  popolato  l'Im- 
pero Ottomano  —  le  statistiche  sono  molto  ela- 
stiche e  variano  secondo  i  criteri  con  le  quali 
sono  compilate.  Secondo  i  calcoli  più  verosimili  e 
scevri  da  qualsiasi  esagerazione,  tanto  in  un  senso 
come  nell'altro,  sembra  il  loro  numero  possa  es- 
sere di  circa  3(JU  mila. 

Molti  autori  hanno  studiato  il  problema  di  que- 
sti rumeni  stabiliti  nei  Balcani,  e  circondati  da 
razze  così  diverse.  L'opinione  prevalente  —  del 
resto  appoggiata  a  seri  studi  ed  a  scoperte  filo- 
logiche —  è  che  si  tratti  di  popolazioni  latine,  le 
quah  avrebbero  una  doppia  origine.  Una  parte 
sarebbero  state  formate  da  antiche  colonie  romane, 
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dalle  legioni  di  Tracia,  che  vi  lasciarono  come  dei 
sedimenti  quando  furono  richiamate,  e,  un'altra 
parte,  da  quegli  stessi  romani  della  colonia  di 
Trajano,  i  quali,  all'avvicinarsi  delle  orde  barba- 
riche, che  invasero  dippoi  l'Europa,  fuggirono  al 
di  qua  del  Danubio,  e  che,  naturalmente,  si  dires- 
sero verso  il  mare  in  cerca  di  uno  sbocco. 

Valacchi  è  il  nome  col  quale,  da  tempo  imme- 
morabile, furono  laggiù  chiamati  i  latini,  e  la  pa- 
rola kat^o  che  significa  zoppo,  fu  la  denomina- 
zione data  loro,  in  senso  dispregiativo  dai  greci: 
un  valacco  zoppo,  quasi  a  significare  che  non 
sono  nemmeno  dei  latini  veri,  ma  solo  a  metà.... 
Malgrado  la  pronunzia  affatto  diversa,  parlano  un 
dialetto  assolutamente  daco-rumeno,  ben  inteso 
con  una  grande  filtrazione  di  parole  slave,  turche 
e  greche,  mentre  —  cosa  abbastanza  curiosa,  e 
che  troverebbe  la  sua  spiegazione  nelle  origini 
nWo  (juah  si  è  accennato  —  hanno  conservato 
delle  parole  latine,  che  non  esistono  più  nella  vera 
lingua  rumena. 

Per  molti  secoli  codesti  valacchi  non  ebbero  al- 
cun contatto  coi  rumeni  d'oltre  Danubio,  per  cui, 
pur  rimanendo  fedeli  ai  loro  usi,  alle  loro  tradi- 
zioni, alla  loro  lìngua,  durante  tutto  il  medio  evo, 
e  fino  a'  tempi  nostri,  si  considerarono  come  greci, 
e,  così  ellenizzati,  presero  parte  importante  alle 
lotte  per  l'indipendenza  della  Grecia,  sia  sui  campi 
di  battaglia  come  nella  politica  e  nella  diplomazia, 
o  dando  danaro,  poiché  tra  i  rumeni  di  Mace- 
donia vi  sono  famiglie  che  nei  commerci,  rimasti 
per  molto  tempo  quasi  esclusivamente  nelle  loro 
mani,  hanno  ammassato  fortune  di  mihoni.  Molti 
tra  i  grandi  benefattori  della  Grecia  risorta  sono 
di  origine  rumena,  come  quel  barone  Sina,  molte 
volte  mihonario,  che  generosamente  diede  somme 
ingenti  per  la  costruzione  ad  Atene  di  un  Osser- 
vatorio e  di  una  nuova  Accademia,  come  i  To- 
sizza,  gli  Averpff  e  tanti  altri.  Ed  era  egualmente 
rumeno  il  Colletti,  (^he  fu  presidente  del  Gonsigho, 
e  che,  mandato  poscia  a  Parigi  come  ministro  di 
Grecia  durante  il  secondo  Impero,  seppe  ispirare 
a  Napoleone  III  una  grande   simpatia  personale, 
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della  quale  si  valse  abilmente  per  giovare  ad  in- 
teressi della  sua  patria  d'adozione. 

A.1  pari  di  riuesti  furono  considerati  come  greci 
molti  albanesi  epiroti,  e  sono  di  puro  sangue  ski- 
petaro  parecchi  grandi  eroi  dell'indipendenza  el- 
lenica, che  gh  storici  e  i  poeti  hanno  illustrato 
come  1  non  degeneri  figli  di  Leonida  e  di  Milziade; 
l'ammiraglio  Miaulis  e  Marco  Botzari.  per  non  ci- 
tarne che  due  fra  i  più  celeljri.  ^ 

Gh  è  che.  durante  tutto  il  medio  evo.  dopo  la 
conquista  ottomana,  1  Sultani  di  Costantinopoli 
non  riconoscevano  che  una  sola  rehgione:  la 
Greco-Ortodossa  e  —  siccome  nel  Corano  l'idea  di 
patria  è  connaturata,  se  vi  è,  con  quella  della  re- 
ligione —  una  sola  nazionalità:  la  nazionahtà  greco- 
ortodossa  il  cui  capo  è  il  Patriarca  di  Costantino- 
poli. Le  altre  nazionalità.  Serba,  Bulgara,  Albanese 
e  Rumena,  non  erano  riconosciute.  Non  esistevano 
nemmeno  per  la  Subhme  Porta.  E  il  clero  greco, 
naturalmente,  fin  quando  ha  potuto,  non  ha  per- 
messo a  questi  elementi  di  differenziarsi.  Vi  è 
stato  un  lungo  periodo  di  tempo  nel  quale,  dopo 
l'insurrezione  ellenica,  era  un  dogma  per  tutti  gli 
elleni,  che  un  giorno  o  l'altro  si  sarebbe  ricosti- 
tuita la  Grande  Grecia  con  tutte  le  popolazioni 
della  Penisola  Balcanica.  Lo  Czar ,  diventato  il 
protettore  dei  popoli  slavi  della  Penisola,  non  era 
allora  —  parlo  della  fine  del  secolo  XVIII  e  del 
principio  del  secolo  scorso  —  che  il  protettore  della 
ortodossia,  e  quindi  dell'ellenismo  e  delle  aspira- 
zioni alla  Grande  Grecia  -. 

Ciò  spiega  come  i  greci  si  trovino  ad  essere  ora. 
nella  Penisola  Balcanica,  i  nemici  accaniti  di  tutte 
le  altre  nazionalità,  che  si  sono  costituite,  o  che 
sperano  di  ricostituirsi  a  nazione.  Essi  sono  ugual- 
mente contro  1  Bulgari,  contro  i  Serbi,  gli  Albanesi 
ed  1  Piumeni,  che  li  ricambiano  dello  stesso  odio. 


^  Vedi  nel  volume  Macedonia  di  Vico  Mantegazza  (Fra- 
telH  Treves)  il  capitolo  sulle  popolazioni  rumene  della  Ma- 
cedonia. 

2  Vedi  anche  il  volume  V  Altra  sponda,  dello  stesso  autore, 
nei  capitoli  sull'Albania. 
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Di  questi  ultimi  —  degli  Albanesi  —  negano  ad- 
dirittura l'esistenza  nell'Epiro,  cosi  non  ricono- 
scono nemmeno  l'esistenza  dei  rumeni  di  Mace- 
donia. Nei  documenti  diplomatici,  come  negli  articoli 
di  propaganda  che  gli  agenti  greci,  spendendo  co- 
spicue somme  ogni  anno,  fanno  pubblicare  in  molti 
giornali  d' Europa,  sono  cliiamati  semplicemente 
dei  roumanisants,  non  mai  col  nome  di  rumeni. 

La  grande  forza  della  quale  l'ellenismo,  oramai 
in  grande  decadenza,  ha  potuto  disporre,  a  tra- 
verso i  secoli,  per  ostacolare  il  risveglio  di  tutte 
queste  nazionalità,  è  stata  la  religione  ed  il  clero, 
esclusivamente  reclutato  fra  i  greci.  I  rumeni, 
come  i  bulgari,  che  non  capiscono  una  parola  di 
greco,  sono  sempre  stati  costretti  ad  andare  alle 
chiese  ove  non  si  officiava  che  in  greco.  La  lotta 
contro  i  bulgari,  che,  finalmente,  sono  riusciti  da 
tempo  a  stabihre  una  chiesa  nazionale,  con  la  isti- 
tuzione dell'Esarcato,  è  durata  per  anni  ed  anni. 
Altrettanto  hanno  fatto  contro  i  rumeni.  In  alcuni 
paesi,  negli  anni  scorsi,  i  preti  greci  erano  arri- 
vati al  punto  di  non  battezzare  più  i  nascituri 
delle  famiglie  che  mandavano  i  loro  ragazzi  alle 
scuole  rumene!  Sono  andati  anche  più  in  là,  se  è 
possibile,  rifiutando  più  di  una  volta  il  seppelli- 
mento con  le  funzioni  religiose  a  quei  rumeni 
che,  in  punto  di  morte,  non  dichiaravano  di  es- 
sere greci  ! 

Nel  vilayet  di  Monastir  specialmente,  la  lotta  fra 
greci  e  vàlacclii  fu  negli  scorsi  anni  vivissima, 
talvolta  epica,  e  che  spesso  ha  viceversa  dato  oc- 
casione a  incidenti  comici.  I  valacchi  avendo  po- 
tuto guadagnare  alla  loro  causa  alcuni  preti  ru- 
meni, che  avevano  acconsentito  ad  officiare  nella 
loro  lingua,  cantavano  vittoria.  Ma  ogni  domenica 
nascevano  dei  tumulti.  Il  prete  greco  e  il  prete 
rumeno,  accompagnati  dai  loro  amici,  facevano  a 
chi  arrivava  prima  per  poter  dir  la  messa.  Spesso 
finivano  per  legnarsi  di  santa  ragione.  Qualche 
volta  poi,  .ai  greci,  riesciva  di  portar  via  la  chiave 
della  chiesa....  Ed  allora  i  fedeli  non  sentivano  la 
messa,  né  in  rumeno  nò  in  greco.... 

Le  cose  erano  a  questo  punto,  quando  il  Mini- 
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stero  rumeno  —  quello  ancora  attualmente  al  go- 
verno e  del  quale  fa  parte  come  ministro  degli 
Esteri  il  Lahovary  ^  —  dopo  lunghe  e  difficilissime 
trattative,  ottenne  da  Costantinopoli  V  (radè  che 
riconosce  la  nazionahtà  rumena,  cioè  il  diritto  an- 
che per  i  kutzo-valacchi  —  i  latini  zoppi  !  —  di 
costituirsi  in  comunità,  e  di  avere  quindi  le  loro 
chiese,  le  loro  scuole,  ecc....  I  greci  considerarono 
questo  ir  ade  come  una  grande  sconfìtta  dell'elle- 
nismo, e,  mentre  il  Patriarca  Ecumenico  mostra 
dì  non  tenerne  conto,  e  continua  a  far  la  guerra 
al  clero  rumeno,  a  minacciare  ed  a  lanciare  sco- 
muniche, la  Grecia  —  o  1  patriotti  greci,  come  si 
dice  ad  Atene  —  sono  diventati  ancora  più  gene- 
rosi di  prima,  per  quelle  bande  greche,  che,  in 
Macedonia,  attaccano  le  tranquille  popolazioni  va- 
lacche,  commettendo  eccidi  senza  nome,  cercando 
così,  con  la  minaccia  e  col  terrore,  di  ellenizzare 
popolazioni,  le  quali  hanno  invece  per  l'ellenismo 
l'odio  più  profondo.  Sono  le  gesta  di  queste  bande, 
alla  cui  azione  il  Governo  d'Atene  si  dichiara  uf- 
ficialmente completamente  estraneo,  ciò  che  ha 
sollevato  in  Rumenia  la  generale  indignazione, 
manifestatasi  con  clamorose  dimostrazioni  anti- 
greche, che  han  finito  per  spingere  il  -Governo 
Rumeno  alle  rappresaglie  contro  i  greci  stabihti 
in  Rumenia.  Rappresaghe,  che,  ben  inteso,  hanno 
un  carattere  economico,  mirando  a  rendere  dif^- 
cile  e  ad  ostacolare  in  tutti  i  modi,  a  codesti  greci, 
l'esercizio  dei  loro  commerci. 

Ad  Atene,  nei  giornali  ufficiosi,  si  dichiara  che 
il  Governo  non  può  essere  ritenuto  responsabile 
di  ciò  clie  accade  in  Macedonia,  cioè  —  dicono  — 
sul  territorio  di  un  altro  Stato.  Ma,  viceversa,  nella 
colonna  vicina  a  quella  nella  quale  sono  inserite 
le  note  di  questo  genere,  si  magnificano  e  si  glo- 
rificano le  gesta  delle  bande,  che  procedono  alla 
propaganda  dell'ellenismo,  nel  modo  che  si  è  detto. 
Non  più  tardi  di  qualche  setfimana  fa,  i  funerah 
di  un  ex-ufficiale  caduto  in  Macedonia,  hanno  dato 
occasione  ad  una  grande  manifestazione  patriot- 

^  Morto  nei  primi  mesi  di  quest'anno,  1907. 
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tica,  alla  quale  han  preso  parte  molti  ufficiali  in 
servizio,  compresi  gli  aiutanti  di  campo  dei  prin- 
cipi e  del  Re.,.. 

Il  pericolo  della  situazione,  come  ho  detto,  sta 
tutto  qui.  Nel  timore  cioè  che  le  bande  greche  e 
il  loro  numero  possano  crescere  in  modo  da  riac- 
cendere l'insurrezione  in  Macedonia,  costringendo 
indirettamente  anche  le  bande  bulgare  ad  un  mo- 
vimento e  ad  un'azione  più  attiva.  Che  altrimenti 
non  vi  sarebbe  gran  che  da  preoccuparsi  dei 
conflitti.  Anche  per  un  precedente  non  lontano. 
Nel  1893  accadde  qualche  cosa  di  simile  fra  i  due 
paesi,  i  quali  rimasero  senza  relazioni  diplomati- 
che per  quasi  cinque  anni....  senza  che  l'Europa 
se  ne  commovesse  gran  che. 

Ma  la  situazione  in  Macedonia  era  diversa. 

Del  resto,  se  non  rotte  addirittura,  le  relazioni 
fra  i  due  paesi  erano  quasi  completamente  sospese 
da  un  anno.  I  rispettivi  rappresentanti  diploma- 
tici non  erano  stati  richiamati,  ma  erano  però.... 
in  congedo,  precisamente  dal  giorno  nel  quale 
fu  pubblicato  il  famoso  iracU\  Ed  è  forse  sola- 
mente all'opera  del  ministro  di  Russia  a  Bucarest, 
il  signor  De  Giers,  che  si  deve,  se  il  richiamo  dei 
rispettivi  rappresentanti  diplomatici  e  consolari 
non  è  avvenuto  prima.  La  Russia  ha  cercato  di 
fare  la  parte  di  mediatrice  fra  due  nazioni  ugual- 
mente ortodosse,  e  il  Lahovary,  il  Presidente  del 
Consiglio  Rumeno  e  Ministro  degli  Esteri,  forte  del 
successo  ottenuto  a  Costantinopoli,  ha  volontieri 
accettato  i  consigli  del  Ministro  russo,  evitando 
di  dare  alle  sue  note  una  intonazione  provocante. 
Ma  ha  però  sempre  insistito  nel  far  comprendere 
che  nessun  accordo  è  possibile,  fino  a  che  il  Go- 
verno greco  non  riconosce  e  non  fa  riconoscere 
Vcradè,  accettandone  le  conseguenze  e  se  non  agi- 
sce risolutamente,  in  modo  da  mettere  fine  alle  gesta 
delle  bande,  contro  i  loro  fratelli  d'oltre  Danubio. 

Ho  conosciuto  qualche  mese  fa  il  Lahovary,  in 
un  breve  viaggio  fatto  in  Rumenia  a  scopo  di 
studio,  e  non  potrò  mai  dimenticare  le  accoghenze 
che  m'ebbi  dal  Ministro  degli  Esteri  e  dal  suo 
capo  di  gabinetto,  che  con  squisita  cortesia  egli 
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volle  mettere  a  mia  disposizione,  per  facilitare  le 
mie  indagini,  durante  il  mio  breve  soggiorno  a 
Bucarest.  E  mi  è  sembrato  un  uomo  non  ìmpari 
alla  responsabilità  che  pesa  sulle  sue  spalle,  anche 
per  la  questione  dei  rumeni  di  Macedonia:  una 
questione  che  interessa  ed  appassiona  vivamente 
le  popolazioni  del  Regno,  e  ne  fa  vibrare  il  sen- 
timento patriottico.  Viradè,  come  ho  già  detto,  è 
un  successo  suo  e  del  Ministero  presieduto  dal 
Gantacuzeno  del  quale  fa  parte.  Ed  il  Governo, 
come  il  partito  dal  quale  è  sorto,  non  può  a  meno 
di  insistere  in  tutti  i  modi  perchè  Viradè,  avendo 
piena  esecuzione,  migliori  finalmente  la  sorte  dei 
kutzo-valacchi. 

Del  resto,  non  è  una  questione  di  partito,  poi- 
ché tutti  sono  consenzienti  nell'alutare,  nell'inco- 
raggiare  il  Governo,  e  nel  ritenere  col  Lahovary 
che  la  Rumenia  deve  agire  con  la  massima  energia, 
e  che,  solo  con  l'energia,  e  mostrando  di  poter 
colpire  la  Grecia  nei  suoi  interessi,  otterrà  da  que- 
sta un  mutamento  nella  sua  condotta  in  Macedonia. 

E'  un  momento  nel  quale  il  sentimento  patriot- 
tico è  tenuto,  se  così  si  può  dire,  più  vivo  del 
sohto,  e  le  feste  celebrate  per  il  40.'^  anniversario 
della  proclamazione  del  Regno  sotto  lo  scettro  di 
Re  Carlo,  e  la  grande  esposizione  di  Bucarest,  or- 
ganizzata, appunto,  onde  solennizzare  codesta  ri- 
correnza, danno  frequentemente  occasione  a  ma- 
ni f(^:,tazioni  simpatiche  per  i  kutzo-valacchi,  per 
questa  gente  deUa  stessa  stirpe,  che,  staccata  dal 
tronco  principale,  ha  vissuto,  fin  qui,  quasi  igno- 
rata anche  dagli  stessi  rumeni,  che  sentono  il 
legittimo  orgogho  di  essere  i  rappresentanti  della 
latinità  in  quelle  regioni  dell'Oriente;  e  che  sentono 
così  profondamente  i  vincoli  che  li  uniscono  an- 
che airitalia,  a  questo  paese  del  quale  i  rumeni 
parlano  sempre  con  il  più  grande  entusiasmo  e 
con  un  certo  sentimento  di  venerazione.  L'espo- 
sizione inauguratasi  giorni  sono  è  stata  conce- 
pita, per  l'appunto,  come  una  grande  affermazione 
di  latinità. 

Guidato  dal  Commissario  Generale  del  Governo, 
il  prof.  Istrati  —  un  uomo  che  ha  profondo  questo 

ÌIante-ìaz/a.  io 
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cult#  della  latinità,  che  parla  perfettamente  la  no- 
stra lingua,  conoscendone  e  apprezzandone  tutte 
le  bellezze,  e  che  segue  assiduamente  il  movi- 
mento scientifico  ed  intellettuale  del  nostro  paese 
—  ho  visitato  nell'aprile  scorso  i  lavori  dell'espo- 
sizione, e  ho  veduto  in  embrione  anche  il  vasto 
anfiteatro,  dal  cui  podio  Re  Carlo  deve  avere  as- 
sistito in  questi  giorni  a  spettacoli,  ne'  quali  si  è 
cercato  di  riprodurre  (luelli  dell'antica  Dacia.  Ed 
han  certamente  giovato  per  la  riproduzione  fe- 
dele dei  costumi,  delle  bighe  e  di  tante  altre  cose, 
i  bassorilievi  di  (luella  colonna  Traiana  che,  agli 
occhi  dei  rumeni,  simboleggia  la  loro  parentela 
con  noi,  e  che,  anche  nel  più  oscuro  villaggio 
del  Regno,  si  trova  sempre  riprodotta  in  mille 
modi.  Anche  il  Re,  che,  a  torto,  accusano  talvolta 
di  essere  tedesco,  nel  discorso  inaugurale,  ha  fatto 
una  calda  allusione  all'origine  latina  dei  suoi  sudditi. 

Disgraziatamente,  come  al  solito,  anche  in  que- 
sta esposizione,  che  doveva  essere  nazionale,  ma 
che  diventò  poi  internazionale  per  le  nazioni  la- 
tine, l'Italia,  che  con  tanta  unanimità  di  consenso, 
avrebbe  avuto  il  posto  d'onore,  brilla  per  la  sua 
assenza.  L'Austria,  invece,  che  non  credo  l'osse 
stata  invitata,  ha  chiesto  spontaneamente  di  inter- 
venire. Cosicché  accade  questo  fatto  abbastanza 
curioso,  che  cioè  in  una  esposizione  latina  vi  è 
ora  il  padiglione  dell'Austria  e  manca  quello  del- 
l'Itaha.... 

Il  Governo  nostro,  per  quanto  sollecitato  in  tutti 
i  modi,  non  ha  capito  l'importanza  deh' avveni- 
mento, e  non  ha  voluto  assolutamente  proporre 
lo  stanziamento  di  una  modesta  somma  per  pren- 
dervi parte.  Non  ha  capito  il  vantaggio  che  se  ne 
poteva  trarre  anche  da  altri  punti  di  vista  non 
politici.  Lasciando  a  parte  ogni  questione  di  sen- 
timento, non  si  doveva  dimenticare  che  la  Ru- 
menta è,  e  può  diventare  sempre  più,  un  grande 
mercato  per  la  nostra  produzione.... 

10  Itio-lio  1901). 


VII. 
IL  SULTANO  AMMALATO. 

LE    PREOCCUPAZIONI    DELL'  EUROPA. 

Qualche  mese  fa,  scrivendo  da  Sofia,  in  un  mo- 
mento nel  quale  la  Diplomazìa  Europea  era  un 
po'  preoccupata  per  qualche  conflitto  avvenuto  in 
Macedonia  che  poteva  far  temere  una  ripresa  della 
insurrezione,  manifestavo  la  convinzione  che  l'O- 
riente Europeo  non  avrebbe  turbato  per  un  pezzo 
la  tranquillità  dell'Europa.  Ma  aggiungevo  altresì, 
che  v'era  sempre  all'orizzonte  un  punto  nero,  e 
che  nessuno  può  prevedere  cosa  accadrà  aha 
morte  del  Sultano,  e  quale  sarà  il  nuovo  indirizzo 
che  il  successore  darà  alla  pohtica  turca,  special- 
mente di  fronte  alla  Bulgaria,  il  paese,  cioè,  contro 
il  quale  si  acuiscono  appunto  perchè  è  forte  ed 
lia  mostrato  di  sapere  resistere  anche  a  recenti 
intimazioni,  gli  odi  del  partito  militare.  La  Turcliia, 
com'è  noto,  non  ha  più  marina;  il  suo  esercito, 
malgrado  lo  zelo  degli  istruttori  tedeschi,  che  oc- 
cupano alti  gradi  nella  gerarchia  militare  ottomana, 
è  completamente  disorganizzato,  la  sua  artigheria  è 
in  parte  inservibile:  ma  vi  è  un  partito  mihtare  — 
che  non  ha  avuto  il  sopravvento  con  Abd-ul-Ha- 
mid,  e  clie  potrebbe  averlo  invece  con  un  altro 
Sultano  —  il  quale  mostra  di  ignorare  tutte  co- 
deste circostanze,  e  che,  forse,  non  esiterebbe, 
risvegliando  il  fanatismo  islamico,  a  lanciare  l'im- 
pero in  chi  sa  quale  avventura. 

Indipendentemente  da  questa  considerazione  cIk? 
concerne  sopratutto  le  relazioni  della  Turchia  con 
la  Bulgaria,  la  scomparsa  di  Abd-ul-llamid  el  Gazi, 
cioè  il  Vittorioso  (titolo  che  trovò  naturalissimo 
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di  assumere  oltre  a  tutti  quelli  che  aveva  già.... 
proprio  all'indomani  delle  sconfìtte  del  1878,  e 
quantunque  durante  tutta  la  guerra  non  avesse 
creduto  di  doversi  muovere  da  Yldiz-Kiosk)  e  l'av- 
vento di  un  nuovo  Sultano  possono  mutare  com- 
pletamente l'orientamento  della  politica  ottomana, 
e  il  tenore  delle  relazioni  fra  la  Sublime  Porta  e 
le  Grandi  Potenze.  Viceversa  le  Potenze  e  i  loro 
ambasciatori  possono  esercitare  una  grandissima 
e  anche  decisiva  influenza  sulla  scelta  del  succes- 
sore, quantunque  la  legge  degh  Osmanh  indichi, 
senza  possibihtà  di  contestazione,  chi  debba  suc- 
cedere nella  persona  del  più  vecchio  della  famigha. 
Tutto  il  periodo,  per  esempio,  che  precedette  il 
suicidio  di  Abd-ul-Aziz,  la  proclamazione  di  Mu- 
rad  V,  e  l'usurpazione  del  trono  compiuta  dal  fra- 
tello Abd-ul-Hamid  fu  caratterizzato  da  una  lotta 
sorda,  che,  qualche  volta  e  in  certe  circostanze, 
ebbe  anche  carattere  tutf"  altro  che  diplomatico, 
combattuta  giorno  per  giorno  dalle  due  Potenze  che 
miravano  ad  esercitare  una  influenza  preponde- 
rante sulle  rive  del  Bosforo.  Quella  rivalità  fra  la 
Russia  e  l'Inghilterra,  che,  pian  piano,  andò  spo- 
stando dall'  Oriente  all'  Oriente  estremo,  il  teatro 
della  lotta,  accentuandosi  sempre  più,  in  Persia, 
nel  Turchestan  e  finalmente  nei  mari  della  Gina,pre- 
parando  e  determinando  l'ultima  terribile  guerra 
russo-giapponese,  era  allora  vivissima  a  Costan- 
tinopoli. L'Inghilterra  e  la  sua  pohtica  erano  rap- 
presentate a  queir  epoca  da  sir  Elhot,  e  uno  dei 
più  iUustri  generali  russi,  l'Ignateff,  rappi^esentava 
lo  Czar.  L'Inghilterra  appoggiava  e  sosteneva  quel 
Midhat  pascià  che  era  alla  testa  del  partito  Gio- 
vane Turco,  e  che  dall'avvento  al  trono  dello  sfor- 
tunato Murad  sperava  un'era  di  riforme  e  di  pro- 
sperità per  il  suo  paese.  La  Russia  sosteneva  in- 
vece la  pohtica  retrograda  di  Abd-ul-Aziz,  e  non 
fu  punto  favorevole  ad  Abd-ul-Hamid  che,  dapprin- 
cipio, aveva  promesso  di  seguire  le  orme  del  fra- 
tello, di  quel  Sultano  cioè  che,  pur  non  rimanendo 
che  tre  mesi  sul  trono,  fu  chiamato  il  Sultano  ri- 
formatore. La  morte  di  Abd-ul-Aziz  e  l'elevazione 
al  trono,  prima  di  Murad  V  e  poi  del  fratello,  che 
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dapprincipio  pareva  voler  continuare  a  seguire  la 
politica  liberale  e  riformatrice  di  Midhat  pascià, 
furono  altrettante  circostanze  favorevoli  alla  poli- 
tica inglese,  che  non  fu  estranea  —  parlo  natu- 
ralmente della  proclamazione  de'  sultani  e  dello 
schema  di  riforme  —  alla  loro  preparazione. 

E  che  gU  Ambasciatori  delle  Grandi  Potenze, 
abbiano  una  gran  parte  in  ciò  che  avviene  a  Co- 
stantinopoli alla  morte  del  Sultano,  si  spiega  fa- 
cilmente, tanto  più  quando  si  pensa,  che,  come 
nel  caso  attuale,  il  Sultano  ha  accentrato  nelle  sue 
mani  tutti  i  poteri,  esautorando  e  togliendo  ogni 
autorità  a  coloro  che  alla  sua  morte,  e  durante 
l'interregno,  dovrebbero  esercitarla. 

Sotto  Abd-ul-Hamid  e  fino  dai  primi  anni  del 
suo  regno,  i  Ministri,  e  ciò  che  si  chiama  la  Su- 
blime Porta,  furono  completamente  esautorati.  Il 
Sultano  ha  avocato  a  sé  ogni  cosa.  È  rimasto  ce- 
lebre a  Costantinopoli  l'ordine  dato  da  Abd-ul-Hamid 
per  farsi  mandare  a  Yldiz-Kiosk  circa  12  o  14  mila 
incartamenti  di  tutti  i  Ministeri,  dichiarando  che 
li  avrebbe  esaminati  personalmente  uno  per  uno. 

Per  quanto  Abd-ul-Hamid  sia  sempre  stato  un 
grande  burocratico,  si  capisce  facilmente  che  di 
quegli  incartamenti  la  maggior  parte  sono  rima- 
sti sotto  la  polvere  per  anni  e  anni,  con  quanto 
piacere  di  tutti  gl'interessati  si  può  facilmente  im- 
maginare!... 

In  altri  tempi,  quando,  malgrado  il  dispotismo 
del  Sultano,  la  Subhme  Porta  contava  per  qualche 
cosa,  in  caso  di  malattia  del  Sultano,  il  Governo 
continuava  a  funzionare,  e  il  Gran  Vizir  assumeva 
realmente  il  potere  nelle  sue  mani,  in  vece  e  nome 
del  Sultano.  Nella  storia  degh  Osmanli  sono,  è 
vero,  più  rari  i  casi  dei  Gran  Vizir  morti  nel  loro 
letto  che  di  queUi  uccisi,  scomparsi  o  morti  im- 
provvisamente dopo  aver  preso  una  tazza....  di 
cattivo  caffè;  ma  ciò  non  ha  impedito  che,  gene- 
ralmente, una  volta  innalzati  all'  altissima  carica, 
la  maggior  parte  di  essi  abbia  tenuto  a  eserci- 
tare una  grande  autorità. 

Vi  sono  stati  Gran  Vizir  celebri  che  si  sono  im- 
posti allo  stesso  Sultano. 
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Non  è  davvero  il  caso  di  questi  ultimi  anni, 
dacché  cioè  codesta  carica  fu  affidata  a  Ferid  pa- 
scià, un  albanese  —  il  capo  di  quella  famiglia  dei 
Vlora  che  può  considerarsi  un  po'  come  la  grande 
famiglia  feudataria  di  Vallona,  nella  quale  parec- 
chi, ancora  oggi,  non  solo  hanno  simpatie  per 
l'Italia,  ma  parlano  benissimo  la  nostra  hngua. 
Per  essere  un  mussulmano,  Ferid  pascià  ha  idee 
abbastanza  moderne.  Ma  non  ha  mai  avuto  vel- 
leità di  fare  il  riformatore;  che  anzi,  dacché  é 
stato  chiamato  a  Costantinopoh,  ha  cercato  di  far 
dimenticare  qualche  suo  precedente,  diremo  così 
liberale,  onde  aver  maggior  speranza  di  godere 
per  molti  anni  lo  stipendio  (veramente  si  potrebbe 
chiamarla  una  lista  civile)  di  circa  8!)(J  mila  lire 
all'anno  e  il  titolo  di  Altezza,  al  quale  ha  diritto 
per  la  sua  carica....  e  il  resto. 

Accade  quindi  che  se  il  Sultano  è  ammalato,  e 
in  guisa  tale  da  non  occuparsi  degli  affari  — 
peggio  che  mai,  se  il  suo  stato  di  salute  ispira 
il  timore  di  una  prossima  fine,  —  tutta  la  mac- 
china del  Governo  si  arresta. 

Il  personaggio  onnipotente  con  Abd-ul-Hamid,  è 
il  Primo  Segretario.  Il  Sultano  che  si  considera 
davvero  come  "  l'ombra  di  Dio  sulla  terra  ,„  tanto 
che  è  un  insigne  onore,  anche  per  gli  altissimi 
funzionari  dello  Stato,  lo  sposare  qualche  rifiuto 
del  suo  harem,  solo  perchè  la  sposa  ha  avuto 
l'onore  d'essere  toccata  dal  Califfo,  tratta  questo 
suo  Primo  Segretario  nò  più  né  meno  di  come  si 
può  trattare  da  noi  un  fattorino  o  un  usciere.  Ma 
ciò  non  toglie  che  tutti  gli  altri,  e,  prima  degli 
altri,  i  Ministri,  si  inchinino  dinnanzi  a  lui.  Ho 
accennato  al  paragone  con  un  fattorino.  Ma  per 
certi  aspetti  la  sua  condizione  è  ancora  più  pe- 
nosa. La  moglie  sua,  e  non  so  bene  se  si  tratti 
di  una  moghe  unica  o  d'  una  prediletta,  abita  a 
pochissima  distanza  da  Yldiz-Kiosk.  Ma,  per  uscire 
dal  recinto  dei  palazzi  imperiali,  anche  semplice- 
mente per  andare  a  vedere  la  moghe,  deve  chie- 
dere il  permesso  al  Sultano....  il  ([uale  non  glie  lo 
concede  che  assai  raramente. 

Ciò,  ripeto,  non  toglie,  che  sotto  Abd-ul-Hamid 
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il  Primo  Se?:retario  sia  sempre  stato  il  personag- 
gio più  importante;  quello  col  quale  cercano  di 
parlare  anclie  gli  Ambasciatori  saltando  il  gran 
Vizir  e  il  Ministro  degli  Esteri,  allorché  hanno  in- 
teresse e  urgenza  a  richiamare  l' attenzione  del 
Sultano  su  qualche  questione  importante  o  fargli 
sapere  qualclie  cosa. 

Data  una  tale  condizione  di  cose,  l'incertezza 
della  situazione  di  tutti  questi  personaggi,  è  facile 
immaginare  quale  confusione,  quah  incertezze, 
quah  ansie  abbia  provocato  fino  dal  primo  mo- 
mento, in  tutto  quel  mondo  che  si  agita  intorno  a 
Yldiz-Klosk,  la  notizia,  che  il  Sultano  è  ammalato 
e  in  modo  da  ispirare  gravi  timori....  Tutta  questa 
gente,  questi  funzionari  che  si  sono  arricchiti  in 
questi  anni,  vendendo  ogni  cosa,  favori,  cariche, 
onori,  contratti  con  lo  Stato,  pensa  con  ansia  al 
domani:  teme  che,  col  nuovo  regime,  possa  esser 
loro  confiscato  il  mal  tolto:  mentre  quelli  che 
finora  sono  stati  lasciati  in  disparte,  pensano  e 
sperano  di  poter  fare  altrettanto  col  nuovo  padrone.... 

Una  grande  fonte  di  queste  male  acquistate  ric- 
chezze, è  naturalmente  la  corruzione  esercitata, 
più  o  meno  direttamente,  più  o  meno  palesemente, 
dagli  stranieri  che  sotto  l'egida  della  rappresen- 
tanza diplomatica  del  loro  paese,  domandano  con- 
cessioni, ottengono  appalti  per  lavori,  per  forni- 
ture mihtari,  per  allestimento  di  navi,  ecc. 

Si  sa  notoriamente  a  Gostantinopoh,  che  il  tal 
Ministro  è  al  servizio  dell'Ambasciatore  di  una 
data  Potenza,  e  che  un  altro  Ministro,  il  ciambel- 
lano tale,  il  segretario  tale,  è  agli  stipendi  di  un 
alto  diplomatico.  Visto  che  ora  la  politica  estera 
ha  spesso  la  sua  base  principale  negh  aff^iri....  e 
nelle  forniture,  è  evidente  che  gli  Ambasciatori 
non  possono  assistere  indifferenti  ad  avvenimenti 
dai  quali  può  dipendere  che  una  Potenza  soppianti 
l'altra  nell'esercitare  una  specie  di  monopolio  sugli 
affari  che  fa  lo  Stato.  Clii  non  sa,  per  esempio, 
come  da  parecchi  anni  la  Germania,  ha  preso 
una  posizione  preponderante  su  tutto  l'Impero  ed 
alla  Gorte  del  Sultano,  e  non  comprende  che,  per 
conseguenza,    nello   svolgersi   degli   avvenimenti 
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farà  tutto  il  possibile  per  mantenere  codesta  sua 
posizione,  e  far  sì  che,  intorno  al  successore,  si 
raggruppi  gente  a  lei  fida? 

In  questi  momenti  la  rivalità  Anglo-Tedesca  si 
è  accentuata  anche  a  Gostantincpoh,  e  non  è  un 
mistero  per  nessuno  che  Abd-ul-Hamid,  il  quale 
ha  lavorato  e  ha  fatto  per  molti  anni  una  grande 
propaganda  per  le  idee  panislamitiche,  desiderando 
riunire  sotto  la  autorità  morale  del  Califfo  tutte  le 
popolazioni  mussulmane,  incoraggia  sottomano  le 
rivendicazioni  dei  mussulmani  deU'Egitto,  dove  è 
incominciata  una  certa  agitazione,  fatta  natural- 
mente in  nome  della  religione  contro  l'usurpatore 
cristiano.  Nella  Tripohtania,  l'incidente  per  le  oasi 
alla  frontiera  tunisina,  sulle  quah  la  Turchia  non 
riconosce  i  diritti  accampati  dalla  Francia,  è  un 
altro  sintomo  che  la  pohtica  di  Costantinopoli 
ascolta  i  consigli  deha  Germania.  Poiché,  anche 
in  questo  incidente,  per  quanto  meno  grave,  si 
ripetono  le  stesse  circostanze  che  hanno  originato 
quello  del  Marocco.  QueUe  oasi  spetterebbero  alla 
Francia  in  virtù  di  un  accordo  Anglo-Francese.... 
che  non  è  stato  comunicato  alla  Germania  —  e 
che,  per  ora,  comincia  la  Turchia  a  non  voler 
riconoscere. 

Cosicché  tutti  si  domandano,  non  solo  chi  sarà 
alla  morte  del  Sultano  la  nuova  ombra  di  Dio,  il 
nuovo  Kalifa,  il  naooo  Capo  dei  Credenti,  ma  an- 
cora, e  forse  più,  chi  sarà  il  suo  consighere,  quali 
le  persone  delle  quali  si  circonderà,  onde  sapere 
chi  dal  mutamento  finirà  per  trarne  vantaggio. 

L'erede  naturale,  secondo  la  legge  degli  Osmani, 
è  il  fratello  minore  di  Abd-ul-Hamid,  il  quale  vive 
in  una  casa  a  due  chilometri  da  Yldiz-Kiosk.  Ra- 
ramente lo  si  vede  ^  nelle  vie  di  CostantinopoU 
passare  in  carrozza.  È  un  uomo  macilento,  con- 
sumato anzi  tempo  dalla  vita  alla  quale  è  da  tanti 
anni  costretto,  passando,  cioè,  le  sue  giornate  nel- 
l'ozio, isolato  da  tutti,  poiché  nessuno  osa  andare 
da  lui,  sapendo  che,  dopo  due  o  tre  visite,  avrebbe 
delle  noie,  e  sarebbe  accusato  di  congiurare  a 
danno  del  Padiscià.  A  Costantinopoli  si  ritiene  che 
egh  debba  la  sua  vita  appunto  a  questo  suo  con- 
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legno  indifferente  e  schivo  dal  mettersi  in  mostra, 
elle  altrimenti  —  si  dice  —  avrebbe  fatto,  senza 
dubbio,  la  stessa  fine  dello  sventurato  Murad. 
Qualcuno  assicura  sia  dotato  di  un  certo  ingegno, 
e  abbia  anche  una  certa  tendenza  a  idee  hberah. 
Ma,  d'altra  parte,  questo  presunto  erede  al  trono 
è  sempre  stato  troppo  guardingo,  troppo  conscio 
dei  pericoli  che  corre....  e  delle  spie  che  lo  circon- 
dano, per  manifestare  idee,  che  sa  benissimo 
avrebbero  potuto  perderlo. 

Il  Sultano  non  vede  mai  questo  suo  fratello,  il 
quale  non  compare  mai,  nemmeno  nelle  grandi 
cerimonie,  nemmeno  quando  furono  ricevuti  a 
Costantinopoh  dei  Sovrani  Esteri.  Malgrado  l'età 
piuttosto  avanzata  non  ha  nemmeno  il  titolo  di 
pascià.  È  un  semplice  effendi  come  l'ultimo  dei 
mortali;  e  non  ha  alcun  rango. 

Ho  detto  appositamente,  malgrado  F  età,  perchè 
nessun  titolo  spetta  né  per  diritto  né  per  consue- 
tudine ai  parenti  del  Sultano,  si  tratti  del  fratello 
come  dei  flgh  —  anche  quando  é  evidente  la  pre- 
dilezione che  il  Sultano  ha  per  qualcuno  di  questi 
ultimi.  Come  accade,  ad  esempio,  ora,  per  uno 
di  essi,  che  è  sempre  col  padre,  e  del  quale  fu 
detto  tante  volte  che  Abd-ul-Hamid  avrebbe  voluto 
destinarlo  al  trono  sconvolgendo  l'ordine  della 
successione.  Pare  però  abbia  finora  trovato  ostile 
a  ijuesta  sua  idea  lo  Scheilv-ul-Islam  —  il  custode 
delle  tradizioni  deU'Islam  —  questa  specie  di  Pon- 
tefice musulmano,  —  un  altro  grande  personaggio 
che,  durante  l'interregno,  può  esercitare  una  grande 
e  decisiva  influenza  e  decidere  delle  sorti  di  un 
regno.  Come  accadde  per  la  deposizione  di  Murad  V. 

Il  figlio  del  Sultano  é  anche  lui  un  effendi  qua 
lunque. 

La  Turchia  é  un  curioso  paese.  Non  si  può  ne- 
gare abbia  un  fondo  democratico.  La  nascita  conta 
nulla.  E  vi  é  uno  speciale  spirito  democratico, 
sotto  alcuni  punti  di  vista,  anche  nelle  relazioni 
personali.  Un  pascià  per  esempio,  é  certamente  con- 
siderato come  una  gran  cosa:  quasi  come  un  es- 
sere superiore.  E  in  realtà  non  vi  è  in  Europa, 
una  carica  che  conferisca  autorità  pari  a  quella 
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che  ha  un  pascià  in  Turchia.  Specie  nelle  Pro- 
vincie asiatiche,  se  non  l'ha  per  legge,  di  fatto 
egli  ha  diritto  di  fare  del  soldato  ciò  che  vuole, 
compreso  di  farlo  fucilare  senza  il  menomo  giu- 
dizio. Ebbene,  dopo  la  manovra  o  la  parata,  quando 
la  tromba  dà  il  segnale  del  riposo,  e  il  pascià  siede 
a  terra  incrocicchiando  le  gambe  come  tutti  gh 
altri  e  accendendo  la  sigaretta,  niente  di  più  fa- 
cile e  di  più  naturale  che  un  soldato  qualunque 
vada  a  sederglisi  vicino,  e  che  il  pascià  gli  offra 
del  fuoco  se  ha  la  sigaretta  o  la  pipa  spenta. 

Dico  curioso  paese,  perchè  mentre  esiste  questa 
famigliarità  fra  persone  che  coprono  i  più  alti 
gradi  e  queUe  nelle  più  umili  condizioni,  viceversa 
il  sentimento  e  il  rispetto  dell'autorità  è  tale  che, 
in  fondo  lo  sentono  anche  i  turchi  considerati  come 
ribelli  o  poco  meno.  Non  parlo  dei  giovani  turchi 
di  ora.  Nel  partito  dei  giovani  turchi  —  parlo  degli 
elementi  che  chiamerei  mihtanti  —  una  gran  parte, 
magari  di  quelU  clie  fanno  più  rumore,  lo  fanno 
con  scopi  che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  la 
patria,  la  hbertà  e  il  progresso.  Data  la  politica 
che  si  fa  a  Yldiz-Kioslv,  è  spesso  il  mezzo  più  fa- 
cile per  ottenere  onori,  impieghi....  e  lauti  emolu- 
menti. Parecchie  delle  persone  clie  coprono  ca- 
riche di  qualche  importanza,  e  sono  ora  i  più 
strenui  difensori  del  regime  Ilamidiano,  hanno  in- 
cominciato la  loro  carriera  attaccando  il  Sultano 
nei  giornali  fondati  di  qua  e  di  là  in  Europa  per 
domandare  delle  riforme  liberali. 

La  corruzione  è  stata  tale  e  tanta  in  questi  ul- 
timi anni,  che  ha  guastato  ogni  cosa  ed  è  riuscita 
a  toccare  anche  parecchi  che  si  reputavano  fra  i 
migliori. 

Ma,  ripeto,  anche  trent'anni  fa,  quando  Midhat 
pascià  era  alla  testa  del  movimento  per  le  riforme, 
e  riuscì  a  porre  sul  trono  quello  sventurato  Murad, 
al  quale  si  dice  che  Gaml^etta  mandasse  il  suo  ri- 
tratto, quando  non  era  ancora  Sultano,  con  un'af- 
fettuosa dedica:  alF*.'  Murad;  quelh  che  davvero 
capivano  l'importanza,  il  significato  di  riforme  li- 
berah  erano  assai  pochi.  C'è  una  assoluta  incon- 
cihabihtà  fra  i  precetti  del  Corano  e  le  nostre  ideo 
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moderne,  anche  se,  forse,  senza  nemmeno  capir 
bene  di  che  cosa  si  trattava,  qualclie  giovane  turco 
e  il  futuro  Sultano  si  sono  lasciati  prendere  allora 
al  laccio  della  massoneria.... 

Le  scene  che  accaddero  nella  famosa  Camera 
dei  deputati  turchi  che  fu  convocata  per  qualche 
giorno  nei  primi  mesi  di  regno  di  Abd-ul-Hamid, 
sono,  a  questo  proposito,  assai  caratteristiche.  Già 
il  povero  Tafik  pascià,  che  salvo  errore  era  il  pre- 
sidente di  quella  assemblea,  dovette  spiegare  ai 
deputati  (che  tra  parentesi  non  erano  stati  eletti, 
ma  mandati  e  scelti  dai  governatori  delle  Pro- 
vincie) che  cosa  era  un  parlamento  —  e  si  cominciò 
per  prima  cosa,  a  dover  inventare  un  vocabolo, 
la  parola  Vatan,  per  significare  la  terra,  riassu- 
mente il  concetto  della  patria,  e  per  tradurre  ap- 
punto la  parola  patria,  che  non  esiste  nella  men- 
talità mussulmana  perchè  commista  all'idea  della 
religione. 

In  una  delle  due  o  tre  sedute  che  l'assemblea 
tenne,  s'era  formato  un  piccolissimo  gruppo  d'op- 
posizione. Un  ulema  dalla  montagna  cominciò  a 
tuonare  contro  la  corruttela  dei  tempi,  e  estratto 
un  foglio  cominciò  a  leggere  su  una  lista  i  nomi 
di  persone  specialmente  funzionari  che  si  erano 
arricchiti  rubando  all'erario,  proponendo  di  far 
loro  pagare....  un  tanto  per  cento  sulle  somme 
rubate,  per  sopperire  al  disavanzo  creato  dalla 
guerra.  A  un  certo  punto,  fece  il  nome  del  Presi- 
dente dell'Assemblea,  e  stava  già  per  dire  quale 
era  la  somma  che  avrebbe  dovuto  restituire.  Ma 
il  Presidente  gh  impose  silenzio.  Tutti  i  deputati 
approvarono.  E  la  seduta  fu  sciolta.  Salvo  errore 
è  stata  l'ultima  seduta  deUa  Camera  ottomana.  In 
ogni  modo  è  stata  la  sola  nella  quale  vi  fu  un  in- 
cidente un  po'  piccante.... 

Del  resto,  i  deputati  avevano  la  convinzione  che 
il  loro  dovere  non  consisteva  altro  che  nel  dire 
di  si.  E  difatti  a  Costantinopoli  i  deputati  si  chia- 
marono: i  sissignore. 

Da  quell'epoca,  sono  passati,  è  vero,  quasi  tren- 
t'anni.  Ma  errerebbe  chi  credesse  che  le  idee  in 
Turchia  abbiano   progredito.   Bastano   a  convin- 
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cere  di  ciò,  in  modo  irrefutabile,  dieci  minuti  di 
conversazione  con  quegli  alti  funzionari  turchi  che 
passano  per  i  più  modernizzati,  per  i  più  colti.  E 
però  credo  sbagli  di  molto  chi  crede  che  un  mu-  " 
tamento  di  Sultano  possa  aprire  in  Turchia  l'era 
di  riforme  sostanziali.  Parlo  di  quelle  riforme  che 
dovrebbero  mutare  e  addirittura  sconvolgere  le 
basi  della  società  ottomana. 

Può  solo,  ed  è  da  augurarsi  avvenga,  aver  fine, 
con  la  scomparsa  di  Abd-ul-Hamid  e  dei  sistemi 
da  lui  seguiti  —,  un  regime  di  terrore  che  è  diven- 
tato insopportabile  — ,  e  sarebbe  già  un  grande  pro- 
gresso. 

Dal  punto  di  vista  della  politica  internazionale, 
come  dicevo  da  principio,  ciò  che  può  accadere 
con  la  scomparsa  del  Sultano  che  da  quasi  tren- 
t'anni  siede  sul  trono  degli  Osmani,  è  una  incognita. 

E  dà  tanto  maggior  ragione  di  preoccupazione, 
inquantochè,  pare  che  qualche  Potenza  si  sia  de- 
cisa da  un  .giorno  all'altro  —  o  in  seguito  ad  ac- 
cordi che  ignoriamo  ancora  —  a  un  passo  che  ha 
una  importanza  e  un  significato  grandissimo,  se 
è  vero,  come  pare,  sia  oramai  deciso  il  viaggio 
dell'Imperatore  Francesco  Giuseppe  nella  Bosnia 
e  l'Erzegovina  che,  nominalmente,  fanno  ancora 
parte  integrale  dell'impero  ottomano.  Non  vi  può 
essere  che  una  grande  ragione  per  determinare 
l'Imperatore,  in  età  così  avanzata,  ad  intraprendere 
un  simile  viaggio.  Questa  visita  imperiale  prelu- 
derebbe o  sarebbe  essa  stessa  una  vera  presa  di 
possesso,  con  la  quale  sarebbe  dato  un  altro 
strappo,  il  più  significante  di  tutti,  al  Trattato  di 
Berlino  ^ 

Altro  che  il  mantenimento  dello  stata  quo  sul 
quale  ci  siamo  adagiati  credendo  di  poter  ripo- 
sare tranquilli! 

12  agosto  11'08. 


1  A  questa  visita,  per  ragioni  alle  quali  è  accennato  in  altra 
parte  di  questo  volume,  fu  di  poi  rinunziato. 


vili. 

IL  NUOVO  OSPITE  DEL  RE  D'ITALIA. 

IL   RE   DI   GRECIA  A   ROMA. 

Roma  si  prepara  a  fare  una  cordiale  accoglienza 
al  Re  Giorgio  di  Grecia  che,  in  forma  ufficiale, 
viene  a  fare  una  visita  al  Re  d'Italia.  Dei  monarchi 
che  reggono  ora  gli  Stati  d'Europa  —  a  parte  l'Im- 
peratore Francesco  Giuseppe  —  Re  Giorgio  è  quello 
che  regna  da  maggior  tempo.  È  sahto  al  trono 
nel  18G3  all'età  di  18  anni,  età  che,  certamente,  con- 
tribuì a  rendere  più  che  mai  difficili  i  primi  anni 
del  suo  regno,  su  di  un  popolo  che  era  da  poco 
passato,  quasi  senza  transizione,  dalla  schiavitù 
alle  istituzioni  hberah....  fino  all'eccesso. 

Re  Giorgio  non  è  il  primo  Re  della  Grecia  ri- 
sorta. Il  primo  Re  degli  Elleni,  il  monarca  clie  le 
tre  Potenze  protettrici,  l'Inghilterra,  la  Russia  e  la 
Francia  suggerirono  al  popolo  ellenico,  dopo  averne 
salvato  l'indipendenza,  intervenendo,  a  tempo  op- 
portuno, per  fermare  la  Turchia,  fu  un  Principe 
della  Casa  di  Baviera,  che  regnò  pochi  anni,  col 
nome  di  Ottone  I.  Il  giovane  Principe  aveva  la- 
sciato egli  pure  all'età  di  18  anni  la  sua  patria  per 
andare  a  cingere  la  Corona  del  nuovo  Regno,  ed 
era  partito  per  la  sua  capitale,  che  allora  era  Nau- 
plia  e  non  Atene,  dove  più  tardi  si  trasferi  con 
un  prestito  di  GO  milioni  garantito  dalle  potenze.... 
e  un  corpo  di  3500  bavaresi.  I  quaP,  assieme  agli 
altri  suoi  compatriotti  che  lo  accompagnarono  e 
che  diventarono  i  suoi  Ministri,  i  suoi  Ciambel- 
lani, e  che  coprirono  gli  alti  gradi  nel  piccolo  eser- 
cito greco  allora  in  formazione,  furono  una  delle 
cause,  la  principale  forse,  della  sua  caduta.  Un  ]»el 
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giorno  scoppiò  la  rivoluzione  contro  i  tedeschi,  — 
come  si  diceva  allora,  —  e,  riconosciuta  l'impossi- 
bilità di  tener  testa  a  tutto  un  paese,  che  della 
nuova  dinastia  non  ne  voleva  sapere,  il  Re  prese 
la  via  del  ritorno,  non  lasciando  che  uno  scar- 
sissimo numero  di  partigiani  nel  paese  sul  quale 
aveva  regnato  per  parecchi  anni.  Partigiani  che, 
del  resto,  si  echssarono  subito,  tanto  più  che  il 
Re  non  ebbe  figli  dal  suo  matrimonio  con  una 
principessa  tedesca  —  e  questa  mancanza  di  un 
erede,  fu,  essa  pure,  una  delle  cause  che  con- 
tribuirono a  rendere  insostenibile  la  sua  posi- 
zione. 

Dopo  questa  rivoluzione,  che  fu  chiamata  la  ri- 
voluzione per  la  cacciata  dei  Bavaresi,  il  popolo 
ellenico  stentò  parecchio  tempo  a  trovare  nelle 
Corti  dell'Europa,  chi  fosse  disposto  ad  accettare 
la  successione  non  facile  di  Re  Ottone.  La  Corona 
fu  offerta  dapprima  ad  uno  dei  figli  della  Regina 
d'Inghilterra,  e,  poscia,  ad  un  Coburgo,  i  quali  ri- 
fiutarono entrambi.  Finalmente,  l'assemblea  nazio- 
nale, certa  della  sua  accettazione,  andò  a  cercare 
nelle  brume  del  Nord  il  nuovo  Re,  per  uno  dei 
dopoli  più  meridionali  dell'Europa.  Il  secondo  figlio 
sei  Re  di  Danimarca  fu  chiamato  a  reggere  i  de- 
dtini  della  Grecia. 

Il  giovane  Re  fu  accolto  con  entusiasmo  dal  po- 
polo ellenico,  il  suo  carattere  dolce,  affettuoso, 
aperto  a  tutti  gh  entusiasmi,  la  sua  stessa  giovi- 
nezza, tutto  contribuì  a  conciliargh  subito  le  sim- 
patie generali.  E  poi  —  sebbene  egli  pure,  sino 
allora  straniero  a  quella  terra  sulla  quale  doveva 
regnare  —  non  aveva  commesso  l'errore  che  tanto 
nocque  al  suo  predecessore,  di  farsi  cioè  accom- 
pagnare da  troppa  gente  del  paese  che  lasciava, 
manifestando  così  della  diffidenza  verso  il  paese 
che  in  lui  aveva  riposto  intera  la  sua  fiducia.  Non 
solo  non  commise  questo  errore,  ma  ebbe  la  for- 
tuna di  potersi  presentare  alla  sua  nuova  patria  — 
essendo  stata  questa  una  delle  condizioni  poste 
alle  Potenze  da  Re  Cristiano  per  l'accettazione 
della  Corona  da  parte  del  figho  —  portandole  in 
dono  quelle  isole  Jonie,  la  cui  annessione  al  Regno, 
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era  da  tanti  anni  la  più  viva  e  la  più  grande  aspi- 
razione del  patriottismo  greco. 

Il  suo  matrimonio  con  una  Granducliessa  russa, 
la  buona  Regina  Olga,  che  è  sempre  stata  un  po' 
la  fata  benefica  del  nuovo  regno,  non  poteva  a 
meno  di  contribuire  ad  accrescere  ancora  queste 
simpatie ,  poiché  tale  unione  simboleggiava  in 
certo  qual  modo  l'amicizia  della  giovane  nazione 
col  potente  Impero  degli  Czar,  e  parve  come  una 
nuova  garanzia  dell'appoggio  che  alle  sue  aspira- 
zioni la  Grecia  avrebbe  sempre  avuto  da  quella 
parte.  Purtroppo  per  la  Grecia,  gli  avvenimenti  si 
svolsero  dippoi  in  un  modo  un  po'  diverso,  da 
quello  che  generalmente  si  prevedeva,  in  quei 
primi  anni  del  regno  del  principe  Danese.  Ma, 
allora,  in  Grecia,  non  sembrava  nemmeno  pos- 
sibile mettere  in  dubbio,  che,  in  un  avvenire  più 
o  meno  lontano,  grazie  alla  protezione  della  Russia, 
quasi  tutta  la  Penisola  Balcanica,  e  sopratutto  la 
Macedonia  e  l'Epiro,  sarebbe  finita  sotto  lo  scettro 
della  nuova  Dinastia.  Ed  il  nuovo  Sovrano,  anziché 
quello  di  Re  di  Grecia,  assunse  il  titolo  di  Re  degli 
Elleni,  noii  tanto  per  seguire  l'esempio  della  Francia 
e  del  Belgio  che,  riferendosi  ai  plebisciti  dai  quah 
erano  stati  eletti;  avevano  chiamato  i  loro  Sovrani, 
Re  o  Imperatore  de'  francesi,  e  Re  dei  Belgi,  quanto 
per  significare  —  riserbando  l'avvenire  —  clie  non 
doveva  considerarsi  soltanto  Re  del  paese  che  i 
trattati  avevano  fino  allora  assegnato  al  nuovo 
Regno,  ma  altresì  di  tutte  le  popolazioni  elleniche 
—  o  che  passavano  per  tali  —  della  Penisola  Bal- 
canica. 

Per  quanto  la  Serbia,  da  parecchie  decine  d'anni 
costituita  in  Principato,  avesse  già  scritto  le  pa- 
gine più  gloriose  nella  sua  lotta  per  l'indipendenza, 
e  per  quanto  si  manifestassero,  qua  e  là,  i  non 
dubbi  segni  del  risveglio  vigoroso  della  nazionalità 
l)ulgara,  l'appoggio  costante  che  la  Russia  aveva 
dato  all'ellenismo,  era  considerato  come  la  mi- 
i^'liore  garanzia  per  l'avvenire  della  Grecia. 

Per  lunghi  secoli,  le  varie  nazionalità  che  po- 
l)olano  la  Penisola  Balcanica,  erano  rimaste  prive 
della  loro   personalità.   Com'è   noto,   non   erano 
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nemmeno  riconosciute.  Il  conquistatore  ottomano, 
di  una  razza  cioè  che  non  lia  chiaro  il  concetto 
della  patria  —  non  conobbe  mai  altra  differenza 
nelle  popolazioni  a  lui  soggette  clie  quella  stabi- 
lita dalla  rehgione.  Da  una  parte  i  veri  credenti, 
i  mussulmani:  dall'altra  i  cristiani.  E  siccome  i 
cristiani  nella  Penisola  Balcanica  sono  tutti  greci- 
ortodossi,  così  finirono  per  essere  considerate 
come  greche  tutte  quelle  popolazioni  che,  in  realtà, 
furono  per  un  certo  tempo,  facilmente  ellenizzate, 
dal  momento  che,  rehgiosamente ,  dipendevano 
tutte  quante  dal  patriarca  greco  di  Costantinopoli. 
Il  quale  non  mandava  nella  Penisola  Balcanica 
che  preti  greci ,  i  quali  officiavano  in  greco  dap- 
pertutto.... anche  nei  paesi  dove  la  loro  lingua  era 
poco  0  punto  capita. 

A  parte  il  movimento  serbo  che  sta  da  sé,  e 
quello  del  valoroso  popolo  albanese,  il  movimento 
rivoluzionario  contro  l'oppressione  turca,  per  un 
certo  periodo,  ebbe  in  tutta  la  Penisola  il  carat- 
tere d'un  movimento  in  favore  dell'ellenismo.  La 
santa  Russia  era  intervenuta  ed  interveniva,  come 
la  sostenitrice  dell'ortodossia,  e  quindi  dell'elle- 
nismo, dal  momento  che,  greco  e  ortodosso,  ave- 
vano finito  per  diventare  due  parole  che  espri- 
mevano la  stessa  cosa. 

Ma  col  risveglio,  specialmente  della  nazionalità 
bulgara,  che  doveva  provocare  più  tardi  la  grande 
guerra  Russo-Turca  del  1878 ,  la  pohtica  della 
Russia  mutò.  Comprendendo  tutto  il  vantaggio 
che  avrebl^e  potuto  trarre,  per  le  sue  mire  su 
Costantinopoli,  daha  creazione  di  uno  o  più  pic- 
coli Stati  nella  Penisola  Balcanica  a  lei  devoti, 
incoraggiò  vivamente  codesto  risveglio  e  cominciò 
ad  agire  nella  Penisola  non  più,  o,  per  lo  meno, 
non  solamente  in  nome  della  religione,  ma  altresì, 
e  molto  più,  in  nome  della  parentela  di  razza. 
Non  nacque  allora  il  Panslavismo,  che  aveva  già 
da  tempo  i  suoi  ferventi,  ma  ne  diventò  più  viva, 
più  gagharda  e  più  efflce  la  propaganda,  —  e  la 
Grecia  fu  abbandonata ,  o  quasi ,  dalla  Russia. 
L'ellenismo  incominciò  allora  la  sua  rapida  deca- 
denza. La  Russia,   col  Trattato  di  Santo  Stefano, 
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aveva  pensato  a  creare  una  grande  Bulgaria  clie 
doveva  arrivare  fino  all'Egeo.  Per  ciuanto  il  Trat- 
tato di  Berlino  abbia  dippoi  modificato  molti  degli 
articoli  che  riguardavano  il  nuovo  assetto  della 
Penisola  Balcanica,  pur  tuttavia,  informò  le  deli- 
Iterazioni  sue  a  quel  principio  della  nazionalità 
che  fu  il  trionfo  politico  del  secolo  scorso. 

Dato  questo  stato  di  cose,  si  spiega  facilmente 
come  la  Grecia,  da  allora  in  poi,  dal  più  al  meno, 
si  sia  sempre  trovata  in  conflitto  con  tutti  gli 
Stati  dell'Oriente  Europeo.  In  questo  momento  la 
Grecia  che  è  nei  peggiori  termini  anche  con  gli 
albanesi,  colpevoli  di  voler  studiare  nella  loro 
lingua  e  di  non  voler  essere  confusi,  come  in 
qualclie  distretto  lo  furono  fino  ad  ora,  coi  greci, 
ha  rotto  le  relazioni  diplomatiche  con  la  Rumenia 
e  con  la  Bulgaria.  Per  di  più,  ha  sempre  sulle 
spalle  la  questione  di  Creta,  che  agita  le  popola- 
zioni e  il  Parlamento,  che  dà  qualche  volta  oc- 
casione ai  partiti  di  combattersi  aspramente,  e  che, 
come  è  noto,  fu  la  questione  che  provocò  l'ultima 
disastrosa  guerra  con  la  Turchia. 

Data  la  grande  mania  della  politica,  che  regna 
in  tutto  il  paese,  e  in  mezzo  alle  lotte  personali 
le  quali  assumono,  talvolta,  un  carattere  di  vio- 
lenza inaudita,  la  posizione  del  Sovrano  non  è  fa- 
cile. Malgrado  tutta  la  sua  buona  volontà  di  man- 
tenersi estraneo  a  queste  lotte,  e  lo  scrupolo  di 
cui  dà  prova  nello  aftìdare  il  potere  ai  partiti,  e 
sopratutto  alle  persone  designate  dalla  Camera, 
non  sempre  sfugge  alle  critiche  ed  alle  accuse  di 
favorire  questi  a  danno  di  quello,  e  di  voler  fare 
una  politica  personale.  Ciò  nonpertanto,  tutti  co- 
loro a  cui  la  passione  di  parte  non  fa  velo,  sono 
d'accordo  nel  riconoscere  che,  date  le  circostanze 
tutt'altro  che  facili  nelle  quali  si  è  trovato,  egli  ha 
sempre  agito  con  grande  correttezza  e  con  grande 
tatto.  Per  cui,  malgrado  la  violenza  delle  polemiche 
e  delle  lotte,  la  Dinastia  non  è  messa  in  discussione 
da  alcuno,  e  non  va  data  che  una  importanza  molto 
relativa  agli  attacchi,  che,  qualche  volta,  non  sono 
risparmiati  nemmeno  al  Sovrano  ed  alla  sua  fa- 
miglia. 
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Gli  attacchi,  per  esempio,  furono  più  del  solito 
vivaci,  qualche  mese  fa,  quando  le  Potenze  rispo- 
sero evasivamente  alle  domande  del  Principe 
Giorgio,  allora  Alto  Commissario  a  Greta,  il  quale 
avrebbe  voluto  l'annessione  immediata  deh' isola 
al  Regno.  E  ciò,  sebbene  la  risposta  fosse  preve- 
duta, e  provocata  forse  abilmente,  onde  trovare 
una  via  di  uscita  per  il  Principe  Giorgio,  la  cui 
posizione,  non  per  colpa  sua,  ma  per  le  circo- 
stanze e  la  forza  degh  avvenimenti,  era  diventata 
insostenibile. 

Le  Potenze,  designando  il  Principe  Giorgio  come 
Alto  Commissario  a  Creta,  non  potevano  dare  una 
prova  maggiore  de'  loro  sentimenti  benevoU  verso 
la  Grecia.  Venivano  così  a  creare  qualche  cosa 
come  una  specie  di  unione  personale,  preludio  a 
una  unione  ancora  più  stretta....  Per  la  sua  posi- 
zione, il  principe  si  è  trovato  costretto  ad  una 
politica  vivacemente  dniastica,  e  non  ha  potuto 
mantenere  ciò  che  pareva  promettere,  come  quando 
fece  inalberare  sulla  sua  residenza  la  bandiera 
ellenica,  non  tenendo  conto  del  risentimento  che 
quell'atto  non  poteva  a  meno  di  provocare  nelle 
popolazioni  deU'isola,  e  mostrando  di  dimenticare 
che,  nominalmente,  per  effetto  dei  trattati,  la  Tur- 
chia è  ancora  la  Potenza  Salerai  ne. 

La  presenza  del  Principe  e  una  pohtica  troppo 
attiva,  potevano  portare  a  comphcazioni  che  le  Po- 
tenze vogliono  evitare  a  qualunque  costo.  Ed  al 
Principe  è  stato  da  qualche  mese  sostituito,  nella 
carica  d'Alto  Commissario  a  Creta,  il  signor  Zaimis, 
un  antico  Presidente  del  Consigho,  persona  grata 
a  Corte,  e  che  pare  intenda  seguire  una  hnea  di 
condotta  in  qualche  punto  diversa,  almeno  come 
intonazione,  da  quella  del  suo  predecessore.  Il 
proclama  che  il  nuovo  Alto  Commissario  ha  lan- 
ciato, appena  sbarcato  nell'isola,  lo  dice  chiara- 
mente, là  dove  scongiura  i  cretesi  di  non  creare 
delle  difficoltà,  ma  dì  contribuire,  con  un  atteg- 
giamento più  quieto,  a  rendere  possibile  la  reahz- 
zazione  delle  aspirazioni  nazionah. 

Anche  in  questa  circostanza  le  quattro  Potenze 
protettrici    —   adesso    non    sono   più   tre    come 
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nel  1803,  quando  Re  Giorgio  fu  eletto,  perchè  vi  è 
anche  l'Italia  —  hanno- però  dato  una  nuova  prova 
della  loro  benevolenza  verso  la  Grecia,  stabilendo 
che  d'ora  innanzi  "  tutte  le  volte  che  la  carica 
d'Alto  Commissario  a  Creta  si  farà  vacante,  chie- 
deranno al  Re  di  Grecia  di  designare  un  candidato 
capace  di  eseguire  il  mandato  che  le  Potenze  gli 
affidano  „.  Il  signor  Zaimis  ha  avuto  ragione  di 
accennare  a  questa  dehberazione  nel  suo  proclama 
sottohneandone  il  significato,  e  lasciando  in  certo 
modo  comprendere,  che  i  cretesi  si  metterebbero 
dalla  parte  del  torto,  se  insistessero  nel  volere 
oggi  queUo  che  forse  otterranno  invece  a  poco 
a  poco. 

Cile  il  viaggio  di  Re  Giorgo,  specialmente  a  Roma, 
abbia  un  carattere  non  di  semplice  cortesia,  dopo 
la  sua  visita  a  Parigi  e  a  Vienna,  è  evidente.  Ma 
mi  seml^ra  poco  probabile  egli  possa,  nei  collocjui 
che  avrà  a  Roma,  insistere  perchè  si  dia  una 
pronta  soluzione  alla  questione  di  Creta,  dal  mo- 
mento che  tutte  le  soddisfazioni  morali  che  si 
potevano  dare  e  alla  Grecia  ed  alla  Dinastia,  fu- 
rono consentite  dahe  Potenze  protettrici.  E  meno 
che  mai,  per  quanto  la  questione  macedone  debba 
essere,  certo,  argomento  dei  discorsi  che  il  Re 
avrà  ne'  suoi  collo(iui  col  Re  d'Italia  e  coi  nostri 
uomini  di  governo,  potrà  insistere  perchè  l'Europa 
intervenga  a  favore  dell'una  piuttosto  che  dell'altra 
nazionahtà.  Al  Re,  personalmente,  come  già  al  suo 
Governo,  da  Roma,  non  si  potranno  dare  che  con- 
sigli di  prudenza:  quegli  stessi  che  certamente  egli 
ebbe  già  a  Parigi  ed  a  Vienna,  e  che  non  potrà  a 
meno  di  riconoscere  più  che  giustificati  nell'inte- 
resse stesso  della  Grecia.  In  fondo  —  come  dice- 
vamo —  la  nomina  dello  Zaimis  è  un  buon  sin- 
tomo, e  un  altro  sintomo  significante  sono  state 
anche  le  parole,  che,  in  una  recente  occasione,  il 
Re  lia  detto,  o  si  è  lasciato  sfuggire  per  biasimare 
l'intonazione  violenta  ed  aggressiva  di  una  parte 
della  stampa  d'Atene,  che,  in  molte  circostanze, 
ha  seriamente  nociuto  agli  interessi  del  paese,  o, 
per  lo  meno,  gli  ha  ahenato  delle  simpatie  sulle 
(piali  invece  avrebbe  dovuto  contare. 
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A  questo  proposito  la  visita  di  Re  Giorgio,  è 
bene  notarlo,  servirà  a  dissipare,  anche  un  ma- 
linteso elle  dura  da  pareccliio  fra  la  Grecia  e 
l'Italia,  e  che  l'intonazione  di  qualche  giornale  di 
Atene  —  e  uno  dei  meno  importanti  —  lia  con- 
tribuito a  mantener  vivo.  Le  accoglienze  che  il  Re 
degli  Elleni  riceverà  certamente  a  Roma,  mostre- 
ranno ancora  una  volta,  quali  sieno  i  sentimenti 
dell'Italia  per  un  paese  al  quale  vanno  tutte  le 
nostre  simpatie.  Se  si  potessero  portare  in  pub- 
blico tutti  i  documenti  diplomatici,  si  vedrebbe 
come  il  Governo  d'Itaha  abbia  sempre  spiegato 
la  sua  azione  in  favore  della  Grecia  e  delle  sue 
giustificate  aspirazioni  su  Greta. 

E  la  situazione  a  Greta  continua  a  modificarsi 
pian  piano  in  favore  della  Grecia  e  facendo  sempre 
nuovi  passi  verso  l'annessione....  ben  inteso,  pro- 
clamando sempre  che  le  Potenze  intendono  rispet- 
tare lo  stato  quo.  Sono  ormai  quasi  cinquant'anni 
che  per  ciò  che  riguarda  la  questione  d'Oriente  — 
tranne  durante  le  guerre  —  le  Potenze  proclamano 
il  loro  rispetto  per  lo  stato  quo,  come  se  fosse  un 
dogma,  che  non  si  discute.  E  ciò  non  ha  impedito 
che  anche  durante  la  pace,  pian  piano  la  Turchia 
deljlja  abbandonare  le  sue  posizioni  e  cedere  di 
fronte  alle  rivendicazioni  delle  nazionalità! 


LA  MACEDONIA  E  LE  UIFORME. 


I.  Il  "Libro  Rosso,,  dei  rivoluzionari. 

Le  due  organixzaziojii.  -  Il  programma  deìV  Org(iiti::-a:ìOìie  Intenia.  -' 
Dopo  ranno  di  prova.  -  Stalisliclie  lii'^'ubri.  -  Le  giiislificazioni  degli 
insorti.  -  Il  rong-resso  per  la  rivoluzione  a  Salonicco.  -  La  leva  in 
massa  in  due  vilayet.  -  Un'alta  decorazione  in  brillanti....  -  Nel  vi- 
layefc  di  Monasfir. 


II.  La  dimostrazione  navale. 

Jl  con  frollo  /ìii(iii;iì(irio. 

Fra  un  ballo  e  l'altro.  -  Il  re  di  Salonicco.  -  Concerlo  sui  (jeiieris.  - 
L'ingenuità  d'Hilmy  pascià,  -  Il  convalido  della  flotta  internazionale.  - 
L'accordo  delle  Potenze.  -  A  Duk-igno  non  v'  era.   -  La  fase  decisiva. 


III.   Il   "Libro   Verde,,. 

Situazione  un  2'o'  niuiata. 

Meglio  tardi  elio  mai.  -  L'opinione  di  un  ambasciatore  ledeseo.  - 
rerchè  l'Italia  fosse  lontana  dall'Albania.  -  Una  cortesia  della  Francia. 
~  La  posizione  del  generale  Degiorgis.  -  Dopo  la  scontitta  russa.  -  Lo 
alleanze  e  le  amicizie.  -  Verso  un  nuovo  orientamento?  -  I  due  im- 
peri cadono. 


IL  "  LIBRO  ROSSO  „  DEI  RIVOLUZIONARI. 

Con  una  copertina  color  rosso  fiammante,  due 
o  tre  giorni  dopo  una  lettera  del  Gomitato,  clie 
me  ne  annunziava  l'invio,  ho  ricevuto  la  raccolta 
dei  documenti  pubblicati  —  ben  inteso  alla  mac- 
cliia  e  senza  indicazione  né  della  città,  né  della 
tipografia  dove  é  stata  stampata  —  dalla  Organiz- 
zazione Interna  dei  rivoluzionari  della  Macedonia 
e  dei  vilayet  di  Adrianopoli. 

Già,  in  altre  occasioni,  e  non  solamente  in  Ma- 
cedonia, i  rivoluzionari  avevano  trovato  modo  di 
far  pervenire  ai  Consoli,  agli  Ambasciatori  ed  ai 
Governi  Esteri  dei  memorandum^  per  informarli 
delle  loro  aspirazioni  e  delle  vessazioni  di  ogni 
genere  alle  quali  sono  fatte  segno  le  popolazioni 
cristiane  rimaste  sotto  il  dominio  ottomano.  Ma  è 
certamente  cosa  nuova  e  senza  precedenti  la  pub- 
blicazione di  un  libro  voluminoso  come  questo, 
a  cui  i  rivoluzionari  han  dato,  senza  dubbio,  una 
certa  diffusione,  e  nel  quale  sono  disposti  in  or- 
dine cronologico,  assai  numerosi,  i  documenti  re- 
lativi al  movimento  insurrezionale,  al  modo  col 
quale  é  stato  preparato,  ai  criteri  con  cui  si  é  fon- 
data e  sviluppata  quella  terribile  Organizzazione 
Interna,  che  per  parecchi  anni  ha  tenuto  in 
iscacco  quasi  tre  corpi  d'esercito  turchi,  il  tutto 
corredato  da  interessantissimi  quadri  statistici  e 
anche  grafici,  destinati  a  far  vedere,  anche  a  colpo 
d'occhio  —  per  coloro  che  non  hanno  tempo  di 
leggere  —  la  importanza  del  movimento  e  delle 
lotte  sostenute. 

Anche  nel  formato,  oltreché  nella  disposizione  e 
nell'ordine  dato  ai  documenti,  i  compilatori  della 
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pubblicazione  paiono  aver  preso  a  modello  i  libri 
diplomatici  che  sogliono  pubblicare  i  vari  Stati 
Europei,  per  cui  essa  può  davvero,  dal  colore 
della  copertina,  esser  considerata  come  il  "  Libro 
Rosso  „  dei  rivoluzionari.  Tanto  più  che  essi  sono 
realmente  riusciti  a  formare,  con  la  loro  compli- 
cata organizzazione,  ormai  irradiata  anclie  nei 
più  piccoh  centri  della  Turcliia  Europea,  uno  Stato 
nello  Stato,  e  clie  questo  "  Libro  Rosso  „ ,  oltre 
che  fare  appello  ai  sentimenti  umanitari  dei  paesi 
civili,  è  stato  compilato  anche  pef  rispondere  ai 
libri  diplomatici  comparsi  recentemente,  e  per  pre- 
venirne altri  che  forse  stanno  preparando,  e  nei 
quali,  assai  probabilmente,  si  cercherà  di  magni- 
ficare l'opera  delle  riforme. 

V Organi.^ ;a^ion.e  Interna,  come  è  noto,  è  una 
cosa  ben  distinta  dalle  bande  bulgare-macedoni, 
comandate  da  ufììziah  dell'esercito  bulgaro,  e  che 
prendono  la  loro  parola  d'ordine  dal  Gomitato  di 
Sofia,  la  cui  aspirazione  è  quella  di  potere  un 
giorno  riunire  la  Macedonia  al  Principato.  Sul 
terreno  della  lotta,  il  Gomitato  di  Sofia  e  VOrga- 
ni:;zazione  Interna  hanno  quasi  sempre  proceduto 
d'accordo.  T\Ia  si  tratta  di  due  organizzazioni  as- 
solutamente distinte.  Mentre  l'una  —  quella  di 
Sofia  —  ha  un  carattere  politico  nazionale  bul- 
garo, l'altra  —  quella  Interna  —  esclude  questo 
carattere,  nel  modo  il  più  esplicito.  Anche  questa 
volta  essa  afferma  nuovamente,  che  nuha  è  più 
pericoloso  per  la  causa  degli  oppressi  del  voler 
dare  aha  insurrezione  un  carattere  di  nazionahtà: 
poiché  ciò  impedisce  il  perfetto  accordo  di  tutti  i 
cristiani  che  appartengono  a  nazionahtà  diverse, 
e  non  fa  che  giovare  ai  turchi,  offrendo  inoltre  un 
pretesto  di  più  alle  Potenze,  per  non  intervenire 
efficacemente.  Difatti  il  Gomitato  dei  rivoluzionari 
parla  sempre  a  nome,  non  soltanto  dei  vilayot 
macedoni,  ma  altresì  di  quello  di  Adrianopoh,  le 
cui  condizioni  non  sono  certo  migliori. 

Nelle  prime  pagine  della  pubblicazione,  alla  quale 
accenno,  e  destinata  certamente  a  non  rimanere 
senza  eco  nelle  Gancellerie  europee,  VOrganic.sa- 
;^Lone  Interna  lascia  comprendere  assai   chiaro 
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come,  ancora  oggi,  il  suo  programma  sia  quello 
dell'anno  scorso,  quando  furono  lanciate  le  bombe 
di  Salonicco,  affermando  che  "  senza  un  intervento 
armato  delle  Potenze,  la  Turchia  non  muterà  una 
nota  all'attuale  stato  di  cose  „.  Queste  parole  stam- 
pate in  corsivo  nelle  prime  pagine  del  volume, 
ricompaiono  nelle  ultime  a  mo'  di  conclusione, 
dopo  che  il  lettore,  dai  numerosi  e  particolareg- 
giati docimienti,  e  dalle  statistiche  nelle  quah  sono 
elencate  "in  tante  colonne,  le  sofferenze,  le  torture 
e  tutte  le  rappresaglie  delle  quali  sono  vittime  le 
infelici  popolazioni  cristiane  dell'Impero  Ottomano, 
ha  potuto  formarsi  un'idea  abbastanza  chiara  di 
che  cosa  sia....  l'attuale  stato  di  cose. 

Quando  alla  fine  dello  scorso  anno,  e  dopo  il 
convegno  di  Murtzeg,  fu  presentato  alla  Porta  il 
memorandum  Austro-Russo  per  le  nuove  riforme, 
VOrganù^a.^ione  Interna,  pur  dichiarando  di  non 
avere  alcuna  fede  nella  loro  efficacia,  credette  op- 
portuno di  sospendere  quasi  dappertutto  l'azione. 

—  Noi  non  crediamo  —  dissero  allora  in  una  spe- 
cie di  nota  che  trovarono  modo  di  far  pervenire 
agli  ambasciatori  delle  grandi  Potenze  a  Gostan- 
tinopoh  —  che  col  programma  di  Murtzeg,  le  Po- 
tenze possano  veramente  arrivare  a  mutare  le 
condizioni  deUe  popolazioni  cristiane  ancora  sog- 
gette alla  Turchia;  ma  tuttavia  non  vogliamo  in- 
tralciarne l'opera.  Aspetteremo  sei  mesi  e  anche 
un  anno  per  vedere  se  essa  condurrà  davvero  a 
(jualche  risultato  pratico. 

"  Non  vogliamo  metterci  dalla  parte  del  torto  —  mi 
scriveva  pochi  mesi  fa,  sviluppando  presso  a  poco 
lo  stesso  concetto,  uno  dei  capi  del  movimento. 
—  Noi  sappiamo  benissimo  —  e  non  lo  ignorano 
né  i  Diplomatici,  né  i  Gonsoh  europei  in  Turchia  — 
che  questa  prova,  questa  specie  di  tregua,  avrà 
per  unico  risultato  di  aumentare  ancora  il  nu- 
mero già  cosi  grande  delle  vittime,  e  di  rendere 
sempre  più  tristi  le  nostre  condizioni.  Ma  non 
vogliamo  offrire  un  pretesto  di  più  alle  Potenze 
per  giustificare  il  loro  abbandono.  E  —  aggiun- 
geva —  verrà  forse  il  giorno  nel  quale  esse  si 
accorgeranno,   e  ne  avranno   rimorso,   di  aver 
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quasi  legalizzato  con  la  presenza  dei  loro  rappre- 
sentanti in  Macedonia,  tutte  le  atrocità  che  dai 
turchi  vi  si  seguitano  a  commettere  ora  come 
prima  „. 

L'anno  dell'esperimento  sta  per  finire  e,  pur 
troppo,  nessun  risultato  api)rezzabile  si  ò  ancora 
veduto.  In  questa  constatazione  sono  concordi  tutte, 
indistintamente,  le  persone  che  —  eludendo  la 
sorveglianza  delle  autorità  ottomane  —  hanno 
potuto  visitare  il  paese  in  questi  ultimi  tempi. 
L'anno  di  prova  è  Anito:  e  VOrganu^asione  In- 
terna, mandando  in  giro  per  l'Europa  questa  sua 
pubblicazione,  vuol  constatare  nel  modo  più  evi- 
dente l'insuccesso. 

Premessa  una  breve  parte  storica  nella  quale 
si  accenna  ai  primi  tentativi  di  insurrezione,  sof- 
focati prontamente  nel  sangue  dalle  soldatesche 
ottomane,  i  compilatori  del  "  Libro  Rosso  „  nar- 
rano, con  grande  dovizia  di  particolari,  in  che 
modo  gli  iniziatori  del  movimento  sono  riusciti  a 
coprire  di  una  Atta  rete  di  Comitati  tutta  la  vasta 
regione,  impiegando  in  questo  assiduo  lavoro,  con- 
dotto con  la  più  grande  segretezza,  e  in  mezzo  ai 
più  gravi  pericoli,  più  di  quattro  anni:  dal  181)o 
al  1897. 

I  maestri  di  scuola  sono  stati  gli  ausiliari  più 
efficaci,  tanto  nel  periodo  di  preparazione  come 
in  quello  della  lotta,  che,  incominciata  nel  1808 
con  piccole  sollevazioni  parziali,  nelle  quali,  seb- 
bene non  se  ne  abbiano  avute  che  scarse  notizie 
in  Europa,  le  vittime  furono  assai  numerose  da 
una  parte  e  dall'altra,  finì  per  arrivare  man  mano 
alla  insurrezione  quasi  generale  dello  scorso  anno. 

È  assai  interessante  il  sentire  dagli  stessi  in- 
sorti —  e  in  documento  che  può  chiamarsi  uffi- 
ciale —  come  si  giustificano  di  fronte  alle  accuse 
di  crudeltà  alle  quali  sono  fatti  segno,  per  atti 
barbari  compiuti  anche  contro  cristiani,  e  la  de- 
scrizione del  modo  col  quale  hanno  potuto  otte- 
nere, che  una  rigida  disciplina  regolasse  tutte  le 
relazioni  dagli  ultimi  e  più  oscuri  addetti  della 
organizzazione,  fino  ai  capi  del  movimento  dei 
quali  le  masse  ignorano  persino  il  nome. 
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Quanto  alle  accuse  per  gli  atti  barbari,  essi  li 
dichiarano  dolorosamente  necessari,  sia  contro  i 
cristiani   che   tradiscono  come  contro  il  nemico. 

"L'organizzare  segretamente  una  vasta  con- 
giura —  essi  scrivono  — ,  preparare  per  l'azione 
delle  milizie,  delle  bande  bene  armate,  suggerir 
loro  una  fiducia  assoluta  nei  loro  capi,  inculcar 
loro  sentimenti  di  ardire  e  di  audacia,  di  obbe- 
dienza passiva  e  di  abnegazione,  in  mezzo  a  diffi- 
coltà senza  numero,  era  un  progetto  ardito  clie 
rischiava  ad  ogni  momento  di  essere  scoperto,  e 
di  attirare  sui  congiurati  una  repressione  selvag- 
gia, della  quale  tutti  conoscono  le  conseguenze 
terribili.  Di  fronte  a  questi  pericoli,  l'Organizza- 
ziune  ha  dovuto  e  deve  punire  inesorabilmente  i 
traditori,  sieno  essi  serbi,  bulgari  o  greci,  così 
come  deve  inesorabilmente  applicare  la  pena  del 
taglione  al  turco  quando  riesce  a  sorprenderlo  „. 

Le  bande  sono  state  l'istituzione  supplementare, 
creata  per  l'azione,  e,  nel  tempo  stesso,  per  difen- 
dere, per  formare  come  una  specie  di  corazza 
intorno  ai  Gomitati.  Solo  dopo  che  esse  furono 
formate  ed  oi-dinate,  l'Organizzazione  segreta  potè 
anclie  subire  degli  scacchi  senza  che,  per  questo, 
il  movimento  per  l'emancipazione  rischiasse  di 
essere  compromesso.  Le  bande  hanno  continuato 
l'opera  rivoluzionaria,  ([uando  una  gran  parte 
della  gioventù  intelhgente  della  Macedonia  popo- 
lava le  prigioni  e  le  fortezze  turche.  Fu  anzi  l'isti- 
tuzione che  finì  per  avere  in  mano  tutte  le  file 
dell'azione  rivoluzionaria  e  che  non  solo  orga- 
nizzò le  forze  militari  per  la  lotta,  ma  fu  pure 
incaricata  di  una  quantità  di  altre  mansioni,  come 
quella  della  polizia  esecutiva,  della  posta  segreta, 
e  deU'addestramento  della  gioventù  al  maneggio 
delle  armi  e  aUa  guerra  d'iml)Oscata.  Solo  con 
la  creazione  delle  bande  ed  il  loro  completo  or- 
dinamento, V Organizzazione  Interna  —  dicono  i 
delegati  dei  rivoluzionari,  facendo  la  storia  del 
movimento  di  questi  ultimi  anni  —  potè  entrare 
dans  le  role  d'Htat  dans  l' Etat  possedant  tout  pour 
Ita  fo natio nne me nt  inviUnerable,  regalier  et  sur. 
Che  realmente  si  tratti  di  uno  Stato  nello  Stato, 
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lo  prova  il  modo  col  quale  fa  condotta  Pinsur- 
rezlone,  l'obbedienza  cieca  di  tutti  al  Gomitato 
centrale,  la  rapidità  con  la  quale,  secondo  gli  ordini 
impartiti,  è  mobilizzato  prontamente  per  l'azione 
questo  0  quel  reparto  di  forze,  e  sono  chiamate 
sotto  le  armi  queste  o  quelle  popolazioni.  I  rivo- 
luzionari, malgrado  la  sorveglianza  delle  autorità 
ottomane,  tengono  le  loro  assemblee  e  i  loro  Con- 
gressi. Fu  al  Congresso  centrale,  tenuto  a  Salo- 
nicco al  principio  del  lOiKì,  che  fu  deciso  di  pro- 
vocare la  sollevazione  generale  nei  due  vilayet  di 
Monastir  e  di  Adrianopoli,  chiamando,  sotto  le 
armi  tutte  le  forze  disponibili.  In  questi  due  vi- 
layet fu  ordinata  la  leva  in  massa,  mentre  negli 
altri  due,  quelli  di  Salonicco  e  di  Uskub,  il  Con- 
gresso decise  di  provocare  solamente  una  solle- 
vazione parziale,  ed  unicamente  per  trattenere 
delle  truppe  turche  senza  impegnare  però  la  massa 
in  una  azione  militare  di  guerriglie....  Dato  questo 
ordine,  le  assemblee  regionali  di  Monastir  e  di 
Adrianopoh  emanarono  a  loro  volta  gli  ordini 
necessari  a  tutti  i  sub-comitati,  e  la  grande  in- 
surrezione scoppiò,  come  era  stato  stabilito,  per 
la  festa  di  Sant'Elia,  il  21  luglio. 

L'impressione  prodotta  dalla  lettura  di  questi 
documenti  è  che  si  tratta  veramente  di  una  or- 
ganizzazione formidabile,  la  quale  forse  non  ha 
dato  ancora  tutta  la  misura  della  sua  forza,  e 
contro  la  quale,  malgrado  le  stragi  dell'anno  scorso, 
la  Turchia  non  è  certo  riuscita  vittoriosa. 

Sta  essa  preparando  qualche  nuova  sorpresa  a 
breve  scadenza? 

Tutto  l'assieme  della  pubblicazione,  come  ho 
già  detto,  tenderebbe  a  farlo  credere,  ed  a  lasciar 
comprendere  in  modo  assai  chiaro  che,  reputando 
ormai  chiuso  il  periodo  dell'esperimento,  essa  può 
essere  nuovamente  trascinata,  da  un  momento 
all'altro,  alle  risoluzioni  estreme.  Alle  speranze 
ottimiste  delle  Potenze,  delle  quali,  di  quando  in 
quando,  si  fanno  eco  le  agenzie  ufficiose,  e  dahe 
quali  emerge  in  modo  evidente  —  giacché  sono 
sempre  corredate  da  testimoniaze  non  sospette  — 
come  in  Macedonia  e  nel  vilayet  di   Adrianopoli 
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nulla,  assolutamente  nulla,  si  sia  mutato  da  un 
anno  a  questa  parte,  e  come  le  condizioni  di 
([uelle  popolazioni  siano  anzi  peggiorate,  essi  non 
credono. 

Quanto  alle  riforme....  non  ci  credono  nemmeno 
coloro  che  dovrebbero  applicarle!! 

Hilmy  pascià,  il  quale  ha  avuto  la  strana  for- 
tuna di  essere,  contemporaneamente,  il  manda- 
tario dell'Europa  e  del  Sultano  Abdul-Hamid,  ha 
evidentemente  due  incarichi  e  due  mandati  di- 
versi. Ufficialmente,  si  mostra  entusiasta  delle 
riforme:  ma  in  realtà,  seguendo  le  istruzioni  man- 
dategh  da  Gostantinopoh,  non  fa  che  creare  osta- 
coli ad  ogni  passo  perchè  ne  sia  impossibile  l'at- 
tuazione. 

Del  resto,  che  cosa  potrebbero  fare  anclie  gh 
Agenti  Civili,  non  investiti  di  poteri  esecutivi  e 
che,  secondo  lo  stesso  programma  di  Murtzeg, 
debbono  limitarsi  a  richiamare  l'attenzione  del- 
l'Ispettore Generale  sugli  abusi,  sulle  ingiustizie 
delle  quali  loro  perviene  notizia  e  vigilare  suU'ap- 
licazione  delle  riforme?  Hilmy  pascià  è  sempre 
pronto  ad  ascoltarne  i  consigh.  A  parole,  è  sem- 
pre pieno  di  deferenza.  Ma,  in  fondo,  ha  tutta 
l'aria  di  canzonare  allegramente  anche  loro,  ac- 
cogliendone i  consigh  col  suo  solito  sorriso,  e  ri- 
solvendo tutte  le  questioni  con  la  risposta  ste- 
reotipata: cela  se  fera.  Sono  le  parole  che  disse 
anche  a  me,  quando  ebbi  occasione  di  vederlo 
nei  primi  mesi  del  10; )3  ad  Uskub,  qualche  setti- 
mana dopo  la  sua  nomina,  parlando  di  riforme  o 
misure  urgentissime....  che,  ancora  adesso  —  dopo 
due  anni  —  sono  allo  stato  di  pio  desiderio.  È 
forse  per  ricompensarlo  di....  così  preziosi  servigi, 
che  il  Sultano  gh  ha  mandato,  pochi  giorni  fa,  la 
Gran  Croce  deU'Osmanie  in  brillanti! 

Dell'attività  ri  formatrice  di  Hilmy  pascià,  il  Co- 
mitato rivoluzionario  fa  un  quadro  assai  efficace, 
ed  anche  un  po'  umoristico,  quando  lo  descrive 
in  giro,  ora  in  questo,  ora  in  quel  vilayet,  con 
tutto  un  codazzo  di  funzionari,  i  quah  hanno  evi- 
dentemente l'incarico  di  procedere  a  qualclie  atto 
di  giustìzia  vera  od  apparente  tanto  per  gettare  un 
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po'  di  polvere  negli  occhi,  mentre  tutti  sanno  be- 
nissimo che  ogni  cosa  deve  ritornare  come  prima, 
appena  l'Ispettore  Generale  se  ne  va  e  trasporta 
le  sue  tende  altrove.  Si  potrà  obbiettare  che  si  tratta 
di  una  testimonianza  un  po'  sospetta,  venendo  dn\- 
V Organi j^a.^ione  Interna;  ma  essa  è  però  corro- 
borata anche  da  quella  del  Console  Inglese  di  Sa- 
lonicco, il  quale,  suh'opera  di  Hilmy  pascià,  e  sul 
modo  col  quale .  funziona  l' Ispettorato  Generale, 
nella  grande  commedia  delle  riforme,  non  esprime 
diverso  giudizio. 

Nemmeno  nei  risultati  della  gendarmeria  rifor- 
mata essi  possono  aver  fede.  Ma,  è  egli  possibile 
—  si  domandano  ripetutamente  i  delegati  dell' Or- 
gani^^a^ione  Interna  —  di  infondere  nella  gen- 
darmeria turca  dei  principi  moderni  e  di  equità, 
quando  tutte  le  altre  amministrazioni  dello  Stato, 
con  le  quali  essa  è  in  contatto  giornaliero,  con- 
tinuano a  muoversi  nel  caos  e  nell'arbitrario?  In 
fondo  i  delegati  deha  Organu:^a~ione  rivoluzio- 
naria mettono  innanzi  gli  stessi  argomenti  coi 
quah  l'Ambasciatore  Inglese  a  Costantinopoli  di- 
mostrava, fino  dal  febbraio  o  dal  marzo  dell'anno 
scorso,  come  anche  la  riforma  della  gendarmeria 
non  possa  dare  gi*andi  risultati  pratici,  se  non  si 
ottiene  che  al  generale,  al  quale  è  stata  affidata, 
come  agli  ufficiali  europei  chiamati  a  coadiuvarlo, 
vengano  dati  i  poteri  necessari. 

Giorni  sono,  riproducendo  alcuni  documenti  dal 
Blue  Book,  pubblicato  recentemente,  notavo  come 
sia  cosa  abbastanza  strana  si  debba  venire  a  co- 
noscere in  mezzo  a  quali  enormi  difficoltà  di  ogni 
genere  si  sia  svolta  l'opera  del  generale  De  Giorgis 
che,  tecnicamente,  è  stata  lodata  da  tutte  le  per- 
sone competenti. 

Il  "Libro  Rosso,,  dei  rivoluzionari  si  chiude  con 
questo  periodo: 

"  Tutta  l'azione  che  avrebbero  dovuto  esercitare 
gh  Agenti  Civili  e  gli  ufficiali  europei  si  trovò  fin 
dal  primo  momento  paralizzata  dalle  istruzioni 
confidenziah,  mandate  da  Costantinopoli  a  Hilmy 
pascià.  Cosicché,  fino  dai  primi  giorni  gh  Agenti 
Civili  e  gli  ufficiali  europei   non  dissimularono  il 
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loro  profondo  disgusto  e  la  loro  completa  disillu- 
sione. Si  accorsero  subito  di  tutta  l'assurdità  della 
loro  posizione.  Ma,  chiamati  a  soddisfare  l'ambi- 
zione della  loro  diplomazia,  dovettero  piegarsi  alla 
parte  loro  affidata  nella  grande  commedia  delle 
riforme  in  Macedonia,,. 

Facciamo  pure  la  parte  all'esagerazione  in  que- 
ste parole;  ma  si  capisce  di  leggeri,  dì  quanta  e 
quale  abnegazione  abbiano  dovuto  dar  prova  gli 
ufficiali  stranieri  e  il  nostro  generale. 

E  naturale  che  nessun  Governo,  sia  per  ciò  che 
riguarda  le  riforme  in  generale,  come  per  la  que- 
stione della  Gendarmeria,  specialmente  in  prin- 
cipio, abbia  voluto  assumersi  la  responsabihtà  di 
una  rottura  con  la  Turchia,  quando  si  ebbe  la 
certezza  del  doppio  giuoco  che  essa  faceva,  accet- 
tando apparentemente  il  programma  delle  riforme, 
per  poi  ostacolarne  sottomano  l'applicazione.  Oggi 
però,  e  specialmente  di  fronte  a  questa  minaccia 
non  dissimulata  di  una  nuova  insurrezione,  ci  si 
accorge  come  sarebbe  stato  da  parte  delle  Potenze 
miglior  consiglio  non  attendere  ora  ad  agire,  ma 
insistere  vigorosamente  un  anno  fa,  quando  la 
Turchia  era  in  condizioni  tali  che  avrebbe  dovuto 
finire  per  cedere,  onde  avere  maggiori  garanzie. 
Giacché  ora  la  situazione  è  senza  dubbio  peggio- 
rata, e,  se  scoppia  la  minacciata  insurrezione,  men- 
tre gli  ufficiali  europei  nulla  possono  fare  per  im- 
pedirla, la  loro  presenza  può  invece,  anche  per  cir- 
costanze imprevidibili,  contribuire  a  creare  nuove 
e  gravi  comphcazioni. 

Di  questa  eventualità  dovremmo  incominciare  a 
preoccuparci  fino  da  ora,  e  stabilire  quale  debba 
essere  la  nostra  linea  di  condotta,  tanto  più  pen- 
sando come  sia  nel  vilayet  di  Monastir,  affidato  ai 
nostri  ufficiali,  che  anche  questa  volta  l'insurre- 
zione scoppierebbe,  certo  con  maggiore  intensità, 
e  dove  si  raccoglierebbe  di  nuovo  la  maggior 
parte  delle  bande,  perchè  è  la  regione  che,  me- 
glio delle  altre,  si  presta  alla  guerriglia  di  mon- 
tagna. 

Novembre  1905. 


IL 
LA  DIMOSTRAZIONE   NAVALE. 

IL   CONTROLLO   FINANZIARIO. 

Gli  ultimi  telegrammi,  tanto  da  Vienna  che  da 
Londra  e  da  Costantinopoli,  fanno  ritenere  che 
le  Potenze  ab]3Ìano  oramai  deciso  di  fare,  su  qual- 
che punto  delle  coste  turche,  quella  dimostrazione 
navale  della  quale  si  discorre  da  qualche  mese, 
e  che,  ammesso  il  principio,  le  Canceherie  stieno 
ora  discutendo  sulla  modalità  della  esecuzione. 
Che  ad  un  tale  accordo  fra  le  Potenze  non  sia 
stato  molto  facile  l'arrivare,  è  cosa  clie  si  spiega 
molto  facilmente,  poiché,  se  da  una  parte  vi  sono 
Potenze  le  quali  hanno  interesse  a  che  lo  smem- 
bramento della  Turcliia  sia,  per  quanto  è  possi- 
bile, accelerato,  ve  ne  sono  altre  le  quah,  rica- 
vando invece  1  più  grandi  vantaggi  dallo  stata 
quo  attuale,  avrebbero  tutto  l'interesse  a  conser- 
varlo indefinitamente  e....  a  lasciare  che  Vuonio 
malato  tiri  innanzi  cosi  come  ha  fatto  finora. 

La  frase  diventata  storica  fu  pronunziata  per  la 
prima-  volta,  or  fa  un  mezzo  secolo,  da  Nicolò  I. 
Nella  notte  dal  0  al  10  gennaio  del  1853,  mentre 
si  ballava  allegramente  al  Palazzo  d' Inverno  a 
Pietroburgo,  tra  un  giro  di  w^aher  e  un  altro,  lo 
Czar  Nicolò  pose  familiarmente  la  sua  destra  sulla 
spalla  di  lord  Seymour,  l'ambasciatore  di  Sua 
Maestà  britannica. 

—  Milord  —  gli  disse  —  noi  abbiamo  sulle  brac- 
cia un  uomo  ammalato,  gravemente  ammalato,  e 
sarebbe  una  grande  disgrazia  se  finisse  prima  clie 
da  parte  nostra  si  sieno  prese  tutte  le  disposizioni 
necessarie. 

A  queir  epoca,  lo  smembramento  dell'  Impero 
Ottomano  era  già  incominciato  da  un  pezzo,  e, 
per  via  di  successive  amputazioni,  la  Turchia  cu- 
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ropea  era  già  ridotta  considerevolmente.  Vi  fu  un 
momento  —  dopo  Crimea  —  nel  quale  parve  che 
l'Impero  Ottomano,  se  non  la  sua  forza  antica, 
riprendesse  però  una  posizione  importante  fra  le 
Potenze  europee.  L'articolo  7  del  trattato  di  Parigi 
l'ammetteva  anzi  come  Grande  Potenza  nel  famoso 
concerto.  Ma  quell'articolo  7  non  fu  che  una  con- 
cessione platonica  dell'alleata,  perchè  la  lotta  di- 
plomatica ricominciò  subito  dopo,  e,  da  allora  in 
poi,  in  varie  riprese,  altre  Provincie  turche  hanno 
cessato  d'essere  sotto  lo  scettro  del  Califfo. 

In  questa  sua  lenta  e  continuata  opera  chirur- 
gica, l'Europa  ha  ora  messo  il  ferro  per  procedere 
a  due  nuove  amputazioni:  quella  di  Creta  e  quella 
della  Macedonia.  Ma,  a  Greta,  ai  turchi  non  si  tro- 
vano di  fronte  che  i  rappresentanti  di  una  sola 
razza,  i  quali  sanno  perfettamente  quello  che  vo- 
gliono, ed  hanno  un  solo  programma:  quello  del- 
l'annessione alla  Grecia.  La  cosa  invece  è  molto 
diversa  per  ciò  che  riguarda  la  Macedonia.  E  però, 
mentre  per  l'isola  mediterranea,  una  volta  stabi- 
lito di  sottrarla  virtualmente  alla  dominazione 
turca,  la  diplomazìa  ha  potuto  procedere  relativa- 
mente presto,  per  la  lil^erazione  della  Macedonia, 
dove  le  difficoltà  e  le  comphcazioni  di  ogni  genere 
sono  assai  maggiori,  ha  dovuto  procedere  per  gradi. 

Quella  relativa  alla  Macedonia  è  una  situazione 
infinitamente  più  diffìcile,  non  solo  per  gl'interessi 
politici  e  materiali,  che  le  Potenze  vi  hanno,  poi- 
ché è  attraverso  questa  regione  che  si  arriva  a 
Salonicco,  il  gran  porto  dell'Egeo,  ma,  altresì,  e 
soprattutto,  perchè,  mentre  gli  altri  paesi,  che 
sono  stati  man  mano  staccati  dall'Impero  avevano 
un  carattere  etnicamente  ben  definito,  in  Mace- 
donia non  è  così.  In  questa  vasta  regione,  della 
quale,  del  resto,  anche  i  confini  geografici  sono 
sempre  stati  contestati,  le  genti  slave,  greche,  al- 
banesi, kutzo-valacclie  si  sono  sovrapposte  le  une 
alle  altre;  tutte  quante  hanno  avuto  un  momento 
o  un  periodo  più  o  meno  lungo,  nel  quale  han 
dominato  la  Macedonia,  escludendo  o  soggiogando 
le  altre  razze.  Cosicché  la  SerÌ3Ìa,  la  Bulgaria,  la 
Grecia,  e  anche  l'AlìDania,  accampano  dei  diritti 
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storici  sulla  Macedonia.  Ma  guai  a  voler  prendere 
per  base  di  luia  soluzione  della  questione  mace- 
done codesti  diritti  storici,  percliè,  a  questa  stre- 
gua, bisognerebbe  tener  conto  anclie  dei  rumeni, 
giaccliè  vi  fu  un  tempo  nel  (luale,  uno  dei  loro 
fu  riconosciuto  come  sovrano  della  Macedonia,  e 
come  giustamente  osserva  l'Henry,  anche  la  Fran- 
cia e  l'Italia  potrebbero  mettere  innanzi  delle  pre> 
tese,  dal  momento  che,  al  principio  del  secolo  de- 
cimoterzo, il  marchese  di  Monferrato  fu  procla- 
mato e  incoronato  solennemente  re  di  Salonicco 
dai  crociati  che  comandava! 

Gli  è  questa  grande  promiscuità  di  razze,  e  l'a- 
nimosità vivissima  che  divide  le  popolazioni  cri- 
stiane tra  loro,  generando  spesso  sanguinosi  con- 
flitti, la  principale  ragione  per  la  quale  non  è 
stato  mai  possibile  né  alle  Potenze,  né  ai  macedoni 
stessi,  del  resto,  l'intendersi  relativamente  all'auto- 
nomia, che  è  così  sovente  indicata  come  la  sola 
soluzione  possibile.  A  Greta,  tutti  sanno  e  com- 
prendono, e  si  é  detto  chiaro  del  resto,  che  l'au- 
tonomia é  stata  data  —  e  con  questa  convinzione 
accettata  —  per  preparare  l'annessione  alla  Gre- 
cia. Ma  nessuno  può  dire  né  prevedere,  né  tanto 
meno  stabihre,  fino  ad  ora,  a  che  cosa  può  con- 
durre l'autonomia  deha  Macedonia.  E  per  quanto 
—  più  che  altro  però  su  pei  giornali  —  abbia 
echeggiato  in  questi  tempi  il  grido:  "  la  Macedonia 
ai  macedoni  „,  é  facile  comprendere  come  questo 
grido  non  possa  essere  un  programma,  giacché 
una  razza  macedone  spiccata  non  esiste;  e  non  é 
possibile  si  formi,  quasi  all'improvviso,  nelle  po- 
polazioni di  quelle  regioni,  in  massima  parte  po- 
veri contadini,  la  coscienza  di  una  nuova  nazio- 
nalità, mentre  da  secoli  sono  abituati  a  sentirsi 
l)ulgari,  serbi,  greci,  o  albanesi.  Una  volta  man- 
dato via,  o  ridotto  all'impotenza  il  Turco,  é  troppo 
evidente  che  riprenderebbe  subito  più  Viva  clie 
mai  la  lotta  fra  queste  varie  razze,  onde  avere  il 
sopravvento  nel  regime  autonomo  che  potesse 
essere  stabilito.  Il  controllo  finanziario  non  é  an- 
cora la  vera  e  propria  autonomia.  Anzi,  in  fondo, 
è  una  cosa  diversa.  Ma  con   l'intervento  diretto 
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delle  Potenze  iieirainuiiui^strazione,  al  quale  la  di- 
inostrazioiie  navale  deve  ottenere  che  il  Sultano 
si  rassegni,  è  evidente  che  le  difficoltà  cresceranno. 
Saranno  in  certo  (jual  modo  raddoppiate,  poiché 
alla  diffidenza  che  separa  fra  loro  le  varie  razze 
cristiane  si  sovrapporrà,  o,per  meglio  dire,  si  accen- 
tuerà di  più  quella  tra  le  varie  Potenze  interessate, 
che  ha  già  avuto  frequenti  e  molteplici  manife- 
stazioni anche  a  proposito  della  organizzazione  e 
dell'opera  della  gendarmeria  internazionale.  Il  pro- 
blema, insomma,  sarà  tutt' altro  che  risoluto  con 
rapphcazione  del  controllo  finanziario.  La  questione 
entra  però  certamente  in  una  nuova  fase,  che  non 
sarà  ancora  propriamente  quella  risolutiva,  ma 
nella  quale  saranno  ancora  più  facili  di  prima  le 
sorprese,  anche  perchè  nessuno  può  sapere  ora 
fino  a  che  punto  e  fin  quando  durerà  il  concerto 
delle  Potenze. 

Il  quale,  perchè  riguarda  la  questione  d'Oriente, 
è  sempre  stato  un  concerto  sul  generis.  Le  Po- 
tenze vi  prendono  parte,  sottoscrivono  alle  azioni 
collettive,  ma  tutte  quante  con  delle  restrizioni 
mentah,  più  che  altro  per  prender  tempo,  tutte 
quante  convinte  che  ognuna  di  esse  ha  interessi 
e  scopi  diversi. 

Infatti  le  Potenze  non  han  sempre  preso  molto 
sul  serio  la  loro  missione  riformatrice.  Se  si  do- 
vessero elencare  e  riprodurre  tutti  1  progetti  e  i 
regolamenti  per  le  riforme,  elaborati  dalla  Sublime 
Porta  o  dalle  Potenze,  credo  parecchi  volumi  non 
l)asterebbero.  Nel  i88(J  —  e  fu  pubblicato  salvo 
errore  nell'agosto  —  gli  Ambasciatori  compilarono 
imo  "  statuto  organico  per  le  riforme  in  Macedo- 
nia,,, composto  nientemeno  che  di  44:0  articoli,  nei 
quali  si  erano  occupati  di  tutti  i  menomi  dettagli 
dell'amministrazione.  Chi  se  ne  ricorda  più?  E' ri- 
masto lettera  morta,  tal  quale  come  gli  altri 
progetti  di  riforme  clie  lo  hanno  preceduto....  e 
quelli  che  vennero  dopo.  Compreso,  ben  inteso, 
.([uello  contenuto  nel  programma  di  Murtzeg,  del 
quale  fu  detto  e  ripetuto  fino  da  allora,  che  nulla 
di  veramente  serio  si  sarei jbe  ottenuto,  malgrado 
la  gendarmeria  internazionale,  se  le  Potenze  non 
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intervenivano  in  un  modo  molto  più  diretto,  e 
soprattutto  nella  questione  finanziaria  dalla  quale 
tutte  le  altre  dipendono.  Ma  i  turchi  non  sarebbero 
più  turchi  —  dicevamo  fino  da  allora,  con  una 
frase  si  sovente  ripetuta  in  Oriente  —  se  accet- 
tassero in  buona  fede  le  riforme! 

A  proposito  delle  finanze....  e  dei  sistemi  finan- 
ziari turchi,  io  non  dimenticherò  mai  l'impressione 
che  ebbi  a  Salonicco,  quando  constatai  le  fandonie 
che  mi  aveva  raccontate  Hilmy  pascià,  l' ispettore 
generale  per  le  riforme,  appena  insediato  con  que- 
sta alta  carica  ad  Uskub  dalla  fiducia  del  Sultano  e 
da  quella  dell'Europa.  In  fondo,  Hilmy  è  certamente 
imo  dei  migliori  uomini  che  abbia  la  Turchia.  Ma 
a  sentirlo  discorrere  di  finanze,  pare  un  bambino. 

Mi  ricordo,  fra  le  altre  cose,  della  descrizione 
die  mi  fece  dì  certe  banche  agricole  destinate  a 
rendere  i  più  grandi  servigi  e  delle  quali  m_i  parlò 
per  darmi  un'idea  del  progresso  fatto  dal  paese. 
Egli  mi  parlò  con  tale  convinzione,  entrò  in  tanti 
particolari,  che  ne  rimasi  sorpreso  e  quasi  quasi 
incominciavo  a  trovare  che  i  turchi  hanno  un 
fondamento  di  ragione  quando  si  lamentano  che 
in  Europa  lì  denigrino  in  mala  fede  e  senza  cono- 
scerli. Qualche  giorno  dopo,  arrivando  a  Salo- 
nicco, volli  subito  informarmi  e  andare  a  visitare  la 
sede  di  una  di  queste  banche.  E  ho  dovuto  consta- 
tare che  non  esistevano  nemmeno!  Cioè,  esistevano 
(jua  e  là  dei  direttori  generali,  dei  segretari  gene- 
rali di  queste  banche  agricole.  Ma  non  v'era  altro  ! 

In  complesso,  anche  dopo  Murtzeg,  la  Sublime 
Porta  si  è  burlata  del  famoso  concerto  europeo, 
e  Hilmy  pascià  si  è  gentilmente  prestato  al  giuoco. 
Non  sono  possibih  riforme  nell'Impero  Ottomano, 
se  coloro  che  devono  imporle  od  apphcarle  non 
hanno  in  mano  i  cordoni  della  borsa.  Ed  è  per 
questo  che,  mentre  per  tutto  il  resto  la  Turchia 
ha  ceduto  facilmente,  in  questa  questione  del  con- 
trollo finanziario  sente  che  la  partita  può  essere 
perduta  per  sempre  e  cercherà  quindi  di  resistere 
più  che  potrà.  L'annunzio  della  dimostrazione  na- 
vale, deve  aver  fatto  un'  enorme  impressione  a 
Costantinopoli,  dove  avevano  sempre  sperato  che 
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la  Germania,  in  un  momento  o  nell'altro,  l'avrebbe 
impedita.  Fino  all'ultimo  momento,  la  Sublime 
Porta  ha  contato  su  questo  appoggio,  e  deve  es- 
sere profonda  la  disillusione  nel  vedere  che  si  sta 
già  discutendo,  e  pare  anzi  già  stabilito  il  punto 
della  costa  turca  nel  quale  le  navi  della  fiotta  in- 
ternazionale getteranno  l'ancora,  e  a  qual  nazione 
apparterrà  l'ammiraglio  che  di  questa  flotta  pren- 
derà il  comando. 

A  questo  proposito  si  afferma  da  una  parte  che 
d'accordo  le  Potenze  intendono  nominare  i  rispet- 
tivi comandanti,  in  modo  abbia  il  comando  l'in- 
glese: dall'altra  si  crede  invece  le  cose  saranno 
combinate  in  modo  da  lasciare  tale  comando  al- 
l'ammiraglio austriaco.  Senza  dubbio,  se  tale  co- 
mando lo  avesse  ancora  una  volta,  come  lo  ebbe 
a  Dulcigno,  poco  dopo  il  Congresso  di  Berlino, 
l'Inghilterra  nella  persona  dell' ammiragho  Sey- 
mour,  figlio  o  nipote  di  quel  Seymour  al  quale 
Nicolò  faceva  le  sue  confidenze  auWuonio  malato, 
sarebbe  assai  megho.  Ma  se  questo  comando  ve- 
nisse invece  affidato  all'ammiraglio  austriaco,  non 
è  giusta  la  critica  che  è  già  stata  mossa  al  Go- 
verno italiano  di  non  aver  saputo  impedire  che 
ciò  avvenisse,  e  tanto  meno  queho  di  non  aver 
saputo  ottenere  che  un  tale  comando  fosse  affidato 
all'ammiraglio  italiano.  Anche  perchè,  date  le  at- 
tuah  relazioni  nostre  con  la  Turchia,  non  ci  con- 
viene affatto  di  trovarci  in  prima  hnea.  Si  spiega 
possa  dolere  il  fatto,  che,  mentre  in  prima  hnea 
lo  siamo  stati,  ({uando  si  trattò  di  tenere  a  freno 
la  Grecia,  non  lo  si  sia  più  ora  invece  in  un'azione 
che,  almeno  apparentemente,  è  provocata  dal  de- 
siderio di  difendere  dalla  oppressione  turca  le  po- 
polazioni cristiane  della  Macedonia,  e  f(uindi  sim- 
patica. Ma  la  politica  estera  non  si  può  fare  col 
sentimento. 

Cederà  la  Turchia  sìValtiinatumf  E  se  la  dimo- 
strazione navale  si  renderà  assoluiamente  neces- 
.  saria,  cederà  -subito   appena  le   navi  saranno  in 
I  vista  delle  sue  coste,  o,  incoraggiata  sotto  mano, 
resisterà,  pensando  che  quell'accordo  internazio- 
nale può  essere,  anche  questa  volta,  un  compro- 
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messo  tra  le  Potenze  e  che  può  cessare  di  fronte 
a  date  eventualità? 

Intanto,  ([ualche  sintomo  delia  situazione  lo 
avremo  subito,  dal  modo  col  quale  sarà  formata 
la  flotta  internazionale.  La  Germania,  che  ha  re- 
clamato il  primo  posto  nell'Estremo  Oriente,  si  è 
invece  sempre  messa  in  seconda  linea  tutte  le  volte 
che  si  è  trattato  di  fare  qualche  atto  contro  la 
Turchia.  A  Greta,  mentre  le  altre  Potenze  manda- 
vano delle  potenti  unità,  ha  mandato  una  nave 
modesta  e  non  ha  voluto  sbarcare  truppe,  allo 
stesso  modo  che  in  Macedonia,  nella  questione 
della  gendarmeria,  non  ha  voluto  le  fosse  asse- 
gnata una  zona  speciale.  Ma  v'è  di  più.  Mentre  tre 
anni  fa  gU  ambasciatori  presentavano  una  specie 
di  ultimatam  al  Sultano,  i  cadetti  della  nave-scuola 
Moltke,  ancorata  in  acque  turche,  andavano  a  far 
visita  al  Sultano  e  —  caso  senza  precedenti  —  al 
Selamlik  sfilavano  insieme  alle  truppe  turche  di- 
nanzi al  Padiscià.  Il  quale,  lietissimo  di  ({uella 
controdimostrazione,  decorò  dal  primo  all'ultimo 
i  cadetti  germanici  e  li  fece  divertire  per  tre  giorni 
di  seguito  a  spese  della  hsta  civile!  L'incognita, 
anche  nella  questione  dell'  aìtimatam,  e  della  di- 
mostrazione, è  il  contegno  della  Germania.  Se  più 
o  meno  apertamente  ripetesse  il  giuoco  di  allora, 
la  Turchia  si  sentirel)be  certamente  incoraggiata. 
Evidentemente  non  domanda  di  megho;  e,  in  tal 
caso,  le  cose  potrebbero  andare  per  le  lunghe. 

Così  avvenne  per  quella  di  Dulcigno,  la  più  ce- 
lebre delle  quattro  o  cinque  dimostrazioni  navali 
del  secolo  scorso  contro  l'Impero  Ottomano.  Il 
Congresso  di  Berhno  aveva  lasciato  un  lievito  di 
rancori  fra  le  Potenze,  le  quali,  per  imporre  alla 
Turchia  di  cedere  alcuni  territori  al  Montenegro, 
si  erano  messe  d'accordo  per  mandare  le  navi, 
ma  non  erano  riuscite  ad  intendersi  intorno  alle 
istruzioni  da  dare  ai  rispettivi  comandanti.  Tanto 
elle,  essendo  di  (juesto  stato  di  cose  perfettamente 
informato,  il  Sultano,  non  solo  non  cedette  affatto, 
ma,  un  bel  giorno,  mandò  a  dire,  apertamente, 
che  non  intendeva  di  mandare  ad  esecuzione  gh 
articoh  del  trattato,  e  si  verificò  il  fatto  af)bastanza 
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strano  che  le  Potenze,  e  per  esse  le  navi  che  erano 
là  per  minacciare,  nemmeno  di  fronte  a  questa 
sfida,  poterono  fare  il  menomo  atto. 

Si  constatò  allora  che  gli  ammiragli  avevano 
dai  loro  Governi  l'ordine  tassativo  di  non  sbarcare 
né  un  cannone,  né  un  solo  uomo.  L'ammiraglio 
inglese  soltanto  aveva  facoltà  di  agire;  ma  da 
solo  non  credette  di  poter  assumersi  la  respon- 
sabihtà  di  rispondere  alla  sfida.  E  le  flotte  inter- 
nazionali, non  senza  provocare  1  più  sarcastici 
commenti  nella  stampa  europea,  stettero  più  di 
due  mesi  davanti  a  Dulcigno.  Il  Sultano,  alla  fine, 
cedette;  ma  d'improvviso,  per  un  errore,  per  una 
falsa  informazione,  avendo  creduto  che  le  Potenze  si 
fossero  veramente  messe  d'accordo  per  agire,  men- 
tre, invece,  lo  screzio  era  diventato  più  vivo  e  stava 
per  manifestarsi  in  modo  apparente  e  clamoroso  ! 

Le  condizioni  deUa  Turchia  certamente  non  sono 
più  oggi  le  stesse.  Malgrado  le  sconfìtte  subite,  la 
vitalità  dell'Impero  Ottomano  era  allora  ben  altra. 
Ma  la  politica  della  Sublime  Porta  non  sempre 
bada  a  queste  considerazioni,  e  poi,  questa  volta, 
non  si  tratta  più,  come  era  all'epoca  di  Dulcigno, 
di  cedere  una  piccola  parte  di  territorio  :  cessione 
che,  del  resto,  aveva  in  massima  accettata.  Qui  si 
tratta  di  veder  menomata  la  sua  sovranità  su  una 
vasta  zona,  su  parecchie  Provincie  dell'  Impero, 
delle  quaU  fa  parte  Salonicco,  il  gran  porto  nel- 
l'Egeo, e  la  Sublime  Porta  sa,  per  esperienza  dolo- 
rosa, come  queste  menomazioni  della  sua  sovra- 
nità siano  un  passo  di  più  verso  l'amputazione 
di  nuove  provincie.  Poi  si  finirà  per  metterla  di- 
nanzi più  chiaramente  al  sohto  dilemma:  o  auto- 
nomia o  anatomia.  Ma  una  volta  raggiunta  l'au- 
tonomia, si  sa  anche  che  la  seconda  operazione  non 
é  più  che  questione  di  tempo  e  di  opportunità.... 

E'  innegabile  che  molti  sintomi  lasciano  credere 
che,  mentre  da  parte  di  qualche  Potenza  vi  é  il 
desiderio  che  questo  nuovo  scacco  venga  rispar- 
miato alla  Turchia,  vi  é  da  parte  di  altre  il  desi- 
derio di  far  presto,  di  ottenere  con  sollecitudine 
questo  controllo  finanziario,  che  creerà  in  Mace- 
donia una  situazione  nuova.  Se  la  Porta  sa  o  so- 
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spetta  questo,  continuerà  a  resistere  ancora,  e  le 
cose  potrebbero  andare  ancora  per  le  lunghe,  se 
non  fosse  altro  per  ottenere  che  questo  controllo 
sia  mitigato,  almeno  nella  forma.  In  ogni  modo, 
(luando  avrà  ceduto,  è  evidente  che  si  potrà  con- 
siderare la  questione  d'Oriente  come  entrata  dav- 
vero nella  fase  acuta,  poiché,  virtualmente,  la  Ma- 
cedonia comincerà  ad  essere  staccata  dalla  Tur- 
chia, e  considerando  più  probabile,  più  vicina 
quella  spartizione  dell'Impero,  la  cui  idea  sorse 
alla  fine  del  secolo  decimottavo,  quando  l'Impe- 
ratrice Caterina  e  Giuseppe  II  l'avevano  concretata 
con  quello  che  fu  chiamato  il  Progetto  Greco,  le 
Potenze  più  interessate,  e  che  delle  loro  aspirazioni 
in  Macedonia  non  fanno  mistero,  si  prepareranno 
raddoppiando  di  attività.... 

Novembre  1905. 


III. 

IL  ''  LIBRO  VERDE  „. 

SITUAZIONE    UN     PO'     MUTATA. 

Il  Libro  Verde,  sulla  Macedonia,  contrariamente 
a  ciò  che  avveniva  fino  a  qualche  anno  fa  nella 
stampa  nostra,  che,  poco  o  punto  si  occupava  di 
questioni  di  politica  estera,  è  stato  largamente  ri- 
prodotto e  commentato  da  tutti  i  giornali  della 
penisola.  Forse  il  Ministro  degh  Esteri  che,  nel 
febbraio  o  nel  marzo  del  lOijl,  scriveva  ai  nostri 
rappresentanti  presso  le  Grandi  Potenze  che  l'opi- 
nione pubblica  si  mostrava  vivamente  impres- 
sionata, all'idea  che,  per  la  riforma  della  gendar- 
meria, aU'Itaha  potesse  essere  assegnata  un'altra 
zona  che  non  fosse  quella  di  Monastir,  andava 
un  po'  in  là,  poiché,  finora,  la  gran  massa  del 
pubbhco  ha  soltanto  una  intuizione,  non  sempre 
esatta,  degh  interessi  che  il  nostro  paese  ha  al  di 
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là  dell'Adriatico  e  della  ripercussione  che  può 
avere  da  noi  per  lo  sviluppo  e  l'avvenire  dell'Italia 
tutto  ciò  clie  accade  nella  Penisola  Balcanica.  Ma, 
è  innegabile,  che  se  codesta  opinione  pubbhca  non 
è  arrivata  al  punto,  come  avviene  in  highilterra, 
di  imporsi  al  Governo,  e  di  determinare  davvero 
la  sua  condotta  anche  nelle  questioni  di  politica 
estera,  comincia  se  non  altro  a  seguire  abbastanza 
assiduamente  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  anche 
al  di  là  deha  frontiera. 

Ne  è  una  prova,  come  ho  già  accennato,  la  larga 
parte  del  loro  spazio,  che,  oramai,  tutti  quanti  i 
giornaU  consacrano  a  tali  argomenti,  lo  sviluppo 
straordinario  che  han  dato  ai  servizi  telegrafici 
dall'estero,  il  continuo  invio  da  parte  dei  più  im- 
portanti fra  essi  di  corrispondenti  speciali,  là  dove 
si  svolgono  gli  avvenimenti,  mentre,  fino  a  qualclie 
anno  fa,  il  corrispondente  italiano  brillava  quasi 
sempre  per  la  sua  assenza.  Anche  nei  due  rami 
del  Parlamento,  le  discussioni  sono  più  frequenti, 
hanno  assunto  maggiore  ampiezza  e  non  sono  più 
Hmitate  come  un  tempo  ad  un  ristretto  numero 
di  oratori. 

Appunto  per  questo,  il  Governo  avrebbe  dovuto, 
come  si  dice,  assecondare  il  movimento  anche 
con  la  pubblicazione  un  po'  più  frequente  dei  do- 
cumenti diplomatici,  onde  mettere  tutti  quanti  in 
grado  di  poter  dare  un  sicuro  giudizio  sull'opera 
sua,  e  di  potersi  render  conto,  tanto  della  situa- 
zione internazionale  e  dei  rapidi  ed  improvvisi 
mutamenti  che  oramai  vi  avvengono,  come  della 
posizione  dell'  Itaha  di  fronte  alle  varie  questioni 
che  occupano  le  Cancellerie.  A  proposito  del  Libro 
Verde  sulla  Macedonia  è  proprio  il  caso  di  dire: 
meglio  tardi  che  mai.  Tala  pubbhcazione  avrebbe 
dovuto  essere  fatta  molto  tempo  prima,  e,  certa- 
mente, sarebbe  stato  assai  meglio  che,  anno  per 
anno,  come  hanno  fatto  i  Governi  di  Londra  e  di 
Parigi,  si  fossero  pubblicati  i  documenti  relativi 
alla  questione  balcanica,  anziché  renderli  di  pub- 
blica ragione  soltanto  ora,  in  un  grosso  volume, 
e,  quando  molti  di  codesti  docmnenti  non  hanno 
più   che   un  interesse   retrospettivo,   direi   quasi 
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storico,  oppure  sono  già  stati  portati  in  altro  modo 
a  conoscenza  del  pubblico. 

A  parte  i  due  sulla  insurrezione  di  Greta,  e  la 
guerra  Turca-Ellenica  che  ne  seguì,  erano  quasi 
venti  anni  che  non  era  più  stato  pubblicato  un 
Libro  Verde  sulla  questione  d'Oriente.  L' ultimo 
era  stato  quello  sulla  Bulgaria,  comunicato  dal 
Grispi  nel  1888!  Per  cui  per  sapere  qualclie  cosa 
suU'azione  esercitata  dalle  Potenze  e  daU'  Itaha 
anche  in  una  questione  come  questa,  che  tocca  i 
nostri  più  vitali  interessi  e  nella  quale,  special- 
mente dopo  la  nomina  del  Degiorgis  ci  siamo 
trovati  impegnati  direttamente ,  eravamo  finora 
costretti  a  ricorrere  alla  lettura  delle  raccolte  dei 
documenti  diplomatici  pubblicati  dai  Governi  di 
Francia  e  d'Inghilterra. 

Diffatti  fin  dal  novembre  scorso  ho  accennato  a 
parecchi  documenti  di  un  Blue  Book  uscito  qualclie 
settimana  prima  e  dai  ciuali  emergevano  in  modo 
evidente  le  difficoltà  frapposte  dalla  diplomazia 
austro-russa  —  l'ostruzionismo  —  tanto  per  ado- 
perare una  parola  di  moda  —  con  cui  cercò  di 
impedire,  di  ostacolare  e  sopratutto  di  menomare 
l'importanza  della  missione  del  generale  Degiorgis. 
Ancora  oggi  ~  e  si  capisce  perfettamente,  dal 
momento  che  si  tratta  di  una  questione  nella 
quale  siamo  così  direttamente  impegnati,  che  nella 
cernita  dei  documenti  da  pubblicare  il  Governo 
italiano  abbia  avuto  un  grande  riserbo  —  è  in 
quel  Libro  i^/ea,  più  che  nella  pubbhcazione  nostra, 
che  si  desume  fino  a  che  punto  è  arrivata  codesta 
avversione.  E  come  —  sopratutto  nella  prima  fase 
. —  quando  si  trattava  di  stabihre  i  poteri  e  le  at- 
tribuzioni del  generale,  la  Germania  non  ci  abbia 
davvero  aiutato,  ma  si  sia  anzi  messa  dalla  parte 
della  Turchia. 

Ed  è  altresì  da  vari  documenti  del  Blue  Book  che 
si  rileva  come ,  in  tutto  quel  periodo,  l'azione 
nostra  e  il  generale  Degiorgis  non  fossero  appog- 
giati altro  che  dall'Inghilterra,  tanto  che  il  inenio- 
ra/iduin  presentato  dal  generale  alla  Subhme  Porta, 
relativo  alle  condizioni  che  gli  sembrano  neces- 
sarie per  poter  esphcare  la  sua  azione,  fu  redatto 
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dall'Ambasciatore  Inglese,  e  da  questi  consegnato 
al  generale  italiano.  Anche  nella  questione  del 
generale  Degiorgis,  si  manifesta  la  rivalità  Anglo- 
Tedesca,  e  il  desiderio  della  Germania  di  aiutare, 
fin  dove  può,  la  Turcliia,  ed  anche  a  menomare, 
se  occorre,  la  posizione  del  generale  italiano. 

Il  "2  marzo,  mentre  l'Ambasciatore  d'Austria  sta 
conversando  con  quello  d'Inghilterra,  precisamente 
a  proposito  delle  attribuzioni  del  Degiorgis,  soprag- 
giunge l'Ambasciatore  di  Germania  il  quale  prend*.* 
parte  egli  pure  alla  conversazione ,  dicendo  di 
trovar  giusta  l'opposizione  della  Porta  alle  domande 
contenute  nel  me  mar  ancia  ni  del  generale. 

—  Il  Governo  ottomano  —  dice  l'Ambasciatore 
Tedesco  —  non  può  conferire  il  potere  esecutivo 
(si  trattava  di  questo)  al  generale  ed  agli  ufficiali 
esteri,  senza  perdere  in  prestigio  ed  in  popolarità 
—  il  che  potrebbe  essere  pericoloso. 

Intorno  a  questo  primo  periodo  di  poche  set- 
timane dopo  l'arrivo  del  generale  Degiorgis  in 
Macedonia,  il  FJbro  Verde,  testé  pubblicato,  nulla 
ci  apprende  di  nuovo.  Ma  contiene  invece  docu- 
menti assai  interessanti  —  che,  avendo  un  inte- 
ress(3  esclusivamente  italiano,  erano  stati  natural- 
mente trascurati  nelle  raccolte  dei  documenti 
pubblicati  dalla  Francia  e  dall'Inghilterra  —  sulla 
([uestìone  dell'assegnazione  delle  zone  per  la  ri- 
forma della  gendarmeria  agli  ufficiali  delle  singole 
Potenze,  e  conferma  poi  ed  illustra  meglio,  con 
nuovi  documenti ,  tutto  quel  periodo  nel  quale 
l'Austria  e  la  Russia,  interpretando  il  mandato  loro 
come  una  delegazione  di  tutte  le  facoltà  da  parte 
delle  altre  Potenze,  credevano  di  poter  disporre  di 
ogni  cosa,  mettendo  anzi  una  certa  ostentazione) 
nel  non  informare  nemmeno  queste  ultime  dei 
passi  che  facevano  presso  la  Subhme  Porta  e, 
talvolta,  presso  il  Sultano  personalmente. 

Stabilito  l'invio  degh  ufficiali  delle  grandi  Po- 
tenze e  la  costituzione  dei  battaglioni  per  i  cinque 
distretti  o  zone  da  occuparsi  da  ciascuno  di  essi, 
la  questione  della  ripartizione  di  queste  zone  era 
quella  che  aveva  maggiore  importanza.  Mentre,  a 
questo   scopo,  si  riunisce  la  Commissione   per  la 
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riforma  della  gendarmeria,  l'Ambasciatore  Au- 
striaco fa  sapere  ai  colleghi  che  l'Austria  intende 
riserbare  per  sé,  cioè  per  i  suoi  ufficiali,  la  zona 
di  Uskub,  ossia  la  più  importante  dal  suo  punto 
di  vista,  poiché,  essendo  hmitrofa  all'AllDania,  le 
può  permettere  di  vieppiù  intensificare  la  sua 
azione  in  questo  paese  e,  nel  tempo  stesso,  di 
contrastare,  pel  solo  fatto  della  presenza  di  ufficiali 
austriaci  le  aspirazioni  serbe  su  gran  parte  dei 
vilayet  di  Kossovo. 

La  ripartizione  è  fatta  dagli  Ambasciatori  d'Au- 
stria e  di  Russia,  e  quest'ultimo  fa  sapere  al  nostro 
rappresentante  —  dicendo  ben  inteso  di  parlare  an- 
che a  nome  del  suo  collega  Austro-Ungarico  —  che 
all'Italia  sarebbe  serbato  il  distretto  di  Serres....  cioè 
quello  dei  cinque  che  è  più  distante  dall'Albania! 

E  quando  il  nostro  incaricato  d'affari  a  Vienna 
fa  osservare  che,  dati  i  criteri  coi  quali  si  era 
proceduto  alla  ripartizione  delle  zone,  la  sola  che 
potesse  convenire  all'Italia  era  quella  di  Monastir, 
il  conte  Goluchowski  fa  rispondere  che  l'I.  R.  Mi- 
nistero Austriaco-Ungarico  in  tutto  ciò  che  con- 
cerne l'organizzazione  della  gendarmeria,  si  è  com- 
pletamente disinteressato  dei  dettagh! 

Con  una  certa  abilità,  e  forse  anche  nella  spe- 
ranza di  metterci  dinanzi  al  fatto  compiuto  e  di 
rendere  difficile  il  mutamento,  la  zona  di  Monastir 
era  stata  assegnata  alla  Francia,  la  cui  azione  in 
favor  nostro  —  malgrado  i  desideri  del  Governo 
di  Parigi  —  è  stata  paralizzata  dalla  sua  posizione 
di  alleata  della  Russia. 

Con  tutto  ciò  —  e  mette  bene  il  conto  di  notarlo 

—  la  Francia,  quando  comprese  la  situazione  e  si 
accorse  che  essa  serviva  un  po'  come  strumento 
austriaco,  non  esitò  a  manifestare  in  modo  aperto 

—  e  concreto  —  le  sue  simpatie  per  noi.  Il  16  feb- 
braio —  cioè  tre  giorni  dopo  la  riunione  della 
Commissione,  nella  quale  era  stata  proposta  la 
ripartizione  che  avrebbe  mandati  gli  ufficiali  ita- 
hani  dalla  parte  opposta  dell'  Albania  —  come 
risulta  da  un  suo  telegramma  —  l'incaricato  d'affari 
di  Francia  informò  confidenzialmente  il  nostro 
Ambasciatore  a  Costantinopoli  che  avrebbe  rifiutato 
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il  distretto  di  Monastir,  per  cliìedere  invoce  quello 
di  Serres. 

Trovatasi  così  sola,  la  diplomazia  Austro-Unga- 
rica dovette  cedere  e  consentire  che  a  noi  fosse 
affidato  il  distretto  di  Monastir.  Ma  si  vede  cliiaro 
come  mentre  la  Russia,  che,  in  fondo,  agiva  per 
ispirazione  della  Cancelleria  di  Vienna,  non  con- 
siderò la  cosa  come  uno  scacco,  la  Diplomazia 
Austriaca,  che  non  dissimula  un  certo  risenti- 
mento, vuol  prendersi  subito  una  piccola  rivincita, 
e  si  oppone  risolutamente  a  che,  avendo  già  i 
nostri  ufficiali  a  Monastir,  il  Degiorgis  vi  stabihsca 
il  suo  Quartier  Generale.  Incom^incia  del  resto, 
subito,  all'indomani  del  suo  insediamento,  da  parte 
dei  due  Agenti  Civili  d'Austria  e  di  Russia,  quella 
lunga  serie  di  atti  tendenti  a  scemare  l'autorità 
del  comandante  della  gendarmeria  e  che,  ad  un 
certo  punto,  avevano  finito  per  creare  una  situa- 
zione molto  delicata.... 

Un  giorno  i  due  Ambasciatori  d'Austria  e  di 
Russia  informano  la  Sublime  Porta  essere  inten- 
zione dei  rispettivi  Governi  di  aumentare  il  numero 
dei  loro  ufflciaU  per  la  gendarmeria,  e  che  inten- 
dono mandarh  al  più  presto  in  Macedonia.  Si  trat- 
tava evidentemente  di  cosa  di  assoluta  ed  esclusiva 
competenza  del  geiierale.  Ma  codesto  passo  fu  fatto 
dai  due  Ambasciatori  senza  informare  né  il  nostro 
Ambasciatore,  né  il  Degiorgis.  Il  Degiorgis,  anzi, 
chiamato  dal  Governo  Ottomano  a  dare  il  suo  av- 
viso, dichiara  di  non  vedere  la  necessità  di  questo 
aumento,  e  vi  é  recisamente  contrario.  Ciò  non 
toglie  che  Austria  e  Russia  vi  insistano,  malgrado 
le  resistenze  della  Porta,  per  cui  non  ci  rimane 
che  appigharci  al  partito  di  mandare  anche  noi 
un  numero  eguale  di  ufficiali  in  più. 

Ed  é  quanto  fu  fatto. 

Ma  tutta  questa  polemica  e  lo  scambio  di  note, 
che  qualche  volta  tradiscono  un  po'  l'irritazione 
da  una  parte  e  dall'altra,  lasciano  un  lievito  di 
malumore.  E  se  ne  vedono  le  tracce,  i  sintomi,  in 
vari  documenti  che  seguono  e  che  si  riferiscono 
alla  discussione  relativa  alla  posizione  del  gene- 
rale  Degiorgis,  che  l'Austria  e  la  Russia  vorreb- 
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l3ero  ili  certo  modo  subordinata  ai  duo  Agenti 
Civili  austriaco  e  russo,  mentre  a  noi  sembra  ciò 
non  debba  essere  —  e  in  questo  criterio  conviene 
anche  l'Inghilterra. 

Esaminando  le  date  dei  documenti  e  la  loro  in- 
tonazione, si  vede  benissimo  come,  a  poco  a  poco 
si  faccia  sentire,  anche  nel  modo  con  cui  si  svol- 
gono codeste  questioni  balcaniche,  e  nel  diverso 
atteggiamento  della  diplomazia,  la  ripercussione 
degli  avvenimenti  dell'Estremo  Oriente  e  della  si- 
tuazione, specialmente  europea,  che  va  pian  piano 
mutando. 

Il  Libro  Verde,  al  quale  sì  riferiscono  questi 
brevi  appunti,  per  quanto  abbracci  un  periodo  di 
tempo  abbastanza  lungo,  che  va  dal  gennaio  lOOiì 
al  maggio  del  1905,  e  sia  piuttosto  voluminoso,  si 
riferisce  quasi  esclusivamente  a  due  questioni,  per 
cui  si  potrebbe  dividere  in  due  parti  alle  quah 
corrispondono  due  periodi  distinti. 

La  prima  parte  è  interamente  destinata  alla  que- 
stione della  gendarmeria:  nomina  del  generale 
italiano,  ripartizione  delle  zone,  aumento  degli  uf- 
ficiali e  conflitto  di  attribuzioni  fra  gli  Agenti  Ci- 
vili e  il  Generale.  La  seconda  riguarda  la  questione 
della  riforma  finanziaria,  ed  è  monca,  perchè,  fer- 
mandosi i  documenti  al  maggio  dello  scorso  aimo, 
non  può  dar  conto  di  tutte  le  trattative  tra  i  vari 
Governi  che  hanno  condotto  alla  dimostrazione 
navale  dello  scorso  novembre. 

Ma  dal  punto  di  vista  della  situazione  interna- 
zionale e  della  posizione  nella  quale  si  è  trovata 
ritaha,  anche  i  documenti  pubbhcati  bastano  per 
far  vedere  come,  dopo  le  sconfitte  russe,  si  sia 
andato  accentuando  quel  nuovo  orientamento  nella 
politica  delle  Potenze. 

Nel  10U3  vi  è  un  solo  paese,  l'Inghilterra,  che  ci 
appoggia  risolutamente,  e,  come  ho  già  avvertito, 
il  generale  Degiorgis  trova  nell'Ambasciatore  Bri- 
tannico a  Costantinopoh ,  sir  O'Connor,  che  vede 
spessissimo,  un  premuroso  consigliere.  A  parto  il 
fatto  che,  nel  seguire  tale  politica,  il  Governo  in- 
glese segue  un  indirizzo  conforme  agli  interessi 
suoi  ed  ai  suoi  precedenti,   giacché  è  la  sola  na- 
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zinne  che  ha  fatto  deUe  riserve  suirazionc  Austro- 
llLissa  e  sul  suo  programma  nella  questione  mace- 
done, non  bisogna  dimenticare  che,  proprio  in  quel 
turno  di  tempo,  mentre  l'Inghilterra  era  in  gravi 
difficoltà  per  la  sua  campagna  contro  il  Mullah, 
noi  l'abljiamo  agevolata  in  tutti  i  modi,  e  sopra- 
tutto consentendo  alle  sue  truppe  il  passaggio  da 
Obbia.  È  stato  un  po'  lui  édiange  de  bons  procédés 
molto  naturale.  La  Francia,  cóme  ho  detto,  era  pa- 
ralizzata dalla  sua  alleanza;  il  che  rende  tanto  mag- 
giormente apprezzabile  il  passo  fatto  spontanea- 
mente onde  giovarci  nella  questione  di  Monastir. 

Ma  in  tutto  il  primo  periodo,  sebbene  si  sia 
riusciti  ad  ottenere  qualche  cosa  per  limitare  l'or- 
Ijita  delle  attribuzioni  delle  due  Potenze  che  agi- 
vano in  nome  dell'Europa,  la  posizione  dei  due 
Imperi  e  dei  loro  Agenti  era  talmente  preponde- 
rante, che  pareva  difficile  poter  ottenere  dell'altro. 
Dopo  le  sconfitte  dell'  Estremo  Oriente,  che  obbli- 
garono la  Diplomazia  Paissa  ad  essere  meno  cas- 
sante anche  neha  questione  balcanica,  l'Austria 
ha  sentito  venir  meno  quelFappoggio  che  le  aveva 
permesso  più  volte  di  mostrarsi  tutt' altro  che 
conciliante.  D'altra  parte  con  la  Russia  depressa, 
l'Inghilterra  è  diventata  più  che  mai  risoluta,  e 
•  liianto  alla  Francia,  visto  che  la  sua  alleanza  ha 
diminuito  di  valore,  è  naturale  che  abbia  pensato 
Il  fare  tutto  il  possibile  per  consolidare  tanto  le 
miove  come  le  rinnovate  amicizie ,  affiatandosi 
ormai  con  l'Inghilterra  e  con  l'Itaha. 

Quando  a  Costantinopoli,  e  nelle  Cancellerie  eu- 
ropee, si  cominciò  a  discutere  la  que  fione  del  c-on- 
1  rollo  finanziario,  la  situazione  era  già  completa- 
mente mutata,  e  le  tre  potenze  occidentali,  Francia, 
Iiigiiilterra  e  Italia,  procedevano  già  di  conserva. 

E  siccome  la  situazione  è  mutata,  non  riesce  più 
l'azione  tentata  dall'Austria  e  dalla  Russia,  quando, 
nel  gennaio,  come  risulta  da  un  telegramma  del 
marchese  Imperiali ,  Ambasciatore  Italiano  a  Co- 
stantinopoli, gli  Ambasciatori  dei  due  Imperi  a\'e- 
vano  presentato  il  progetto  per  il  controllo  finan- 
ziario alla  Sublime  Porta,  senza  nemmeno  preve- 
nirne le  altre  Potenze:  progetto,  secondo  il  quale 
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"  tutte  le  altre  Potenze  erano  messe  in  disparte, 
ed  ogni  cosa  doveva  venire  affidata  agli  Agenti 
Civili  dei  due  Imperi,,.  Mi  è  accaduto  più  volte  di 
rilevare  rintoiiazione  troppo  remissiva  della  nostra 
politica.  È  perfettamente  vero  che  la  mutata  situa- 
zione consentiva  che  si  alzasse  il  diapason,  ma 
ciò  non  impedisce  di  riconoscere  che  fu  alzato  in 
un  momento  opportuno  e  che  fu  giusta  l'intona- 
zione data  dal  nostro  Ministro  degh  Esteri  a  quel- 
Vaide  mémoire  consegnato  agli  ambasciatori  d'Au- 
stria e  di  Russia  a  Roma ,  in  cui ,  essendo  stato 
messo  sull'avviso  dall' ImperiaU  sulla  locuzione 
potente  interessate,  alle  quali  il  regolamento  finan- 
ziario dava  facoltà  speciali  per  l'amministrazione 
finanziaria  in  Macedonia,  così  si  esprime:  "Se  con 
"queste  parole:  Potenze  interessate,  si  è  voluto 
"indicare  esclusivamente  la  Russia  e  l'Austria- 
"  Ungheria,  tale  concetto  non  può,  evidentemente, 
"  essere  ammesso  dal  Governo  del  Re  „. 

Pochi  giorni  dopo,  lord  Lansdowne,  alla  Camera 
dei  Lords,  sostiene  egli  pure  che  anche  nella  que- 
stione finanziaria  tutte  le  Potenze  devono  avere 
uguah  diritti,  e  i  diplomatid  francesi  manifestano 
a  Vienna  e  a  Costantinopoli  la  stessa  opinione.  La 
polemica  continua  ancora  per  qualche  settimana, 
ma  questa  volta  sono  i  due  Imperi  che  cedono,  e 
rs  maggio  i  rappresentanti  delle  potenze  firmano  la 
nota  da  rimettersi  alla  Porta,  nella  quale  è  stabilito 
che  ogni  Potenza  abbia  un  delegato  finanziario  da 
porsi  allato  all'  Ispettore  Generale  delle  riforme, 
salvo  la  Russia  e  l'Austria  che  sono  in  questa  Com- 
missione rappresentate  dai  loro  Agenti  Civih,  i  quali 
rimangono  investiti  dehe  stesse  facoltà.  Nella  que- 
stione finanziaria,  cioè  a  dire,  nella  più  impor- 
tante, come  quella  che  tutte  le  riassume,  l'Austria  e 
ÌJ  Russia  non  hanno  più  una  posizione  speciale.... 

Tutto  sta  ora  nel  vedere  se  di  questo  mutamento 
nella  situazione,  del  quale  ho  cercato  di  far  rile- 
vare l'importanza,  e  che  può  essere  come  il  primo 
passo  verso  una  politica  un  po' più  energica  e  più 
consona  ai  nostri  interessi  e  al  nostro  prestigio 
in  quelle  regioni,  sapremo  approfittare. 

Marzo,  1906. 
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I.  Le  scene  selvag:g:ie  di  Sussak. 

ottimismo  e  realtà.  -  Sotto  il  governo  di  Kossuth.  -  Profanazioni  sel- 
vaggie. -  Le  scenate  di  Fiume.  -   Manigoldi  che  si  impongono  al  Go- 
verno. -  La  situazione  a  Fiume.   -  La  Grande  Croazia  !  -   La  Jiazione 
dell'avvenire.  -  Tra  le  due  alleate. 


II.  Una  visita  mancata. 

L'intervento  del  Sultano? 

Una  bandiera  che  diventa  piccina.  -  Il  brindisi  di  Belgrado.  -  La  To- 
scana dei  serbi.  -  Un  incontro  inaspettato.  -  Un  tiro  della  politica  turca. 
Fra  Imperatore  e  Sultano  -  Sulla  via  di  Cettigne. 


I. 

LE  SGENE  SELVAGGIE  DI  SUSSÀK. 

Due  anni  fa,  mentre  non  era  ancora  spenta 
l'eco  di  violente  polemiche  svoltesi  sui  giornali 
italiani  e  croati  della  Dalmazia,  alla  Dieta  dalmata, 
sollevando  vivissimi  commenti,  due  deputati  croati 
ebbero  il  coraggio  di  pronunziare  due  discorsi 
memorandi,  sostenendo  che  italiani  e  croati  do- 
vevano dimenticare  gli  antichi  rancori,  per  com- 
battere uniti  contro  i  tentativi  di  germanizzazione 
del  Governo  di  Vienna.  Nel  suo  discorso  il  Trum- 
bich,  uno  dei  due  deputati  che  si  erano  messi 
alla  testa  del  movimento,  alzò  un  inno  alla  lingua 
e  alla  cultura  itahana. 

"  Pei  bisogni  della  nostra  coltura  —  egli  disse  — 
adotteremo  in  avvenire,  come  abl3Ìamo  fatto  per 
il  passato,  la  lingua  italiana  che  se  non  ci  ha 
snazionalizzati  finora,  non  ci  snazionalizzerà  per 
l'avvenire.  Io  stesso  ho  formato  la  mia  educa- 
zione in  italiano  senza  cessare  per  questo  di  es- 
sere slavo.  Il  mare  Adriatico  —  disse  ancora  ter- 
minando quel  celebre  discorso  —  deve  affratellare 
croati  ed  itahani,  ed  io  spero  che  la  grande  na- 
zione italiana  vorrà  glorificare  ora  i  croati,  come 
li  maledì  nel  '48,  figli  disgraziati  combattenti  in 
Italia  a  loro  danno  e  a  loro  vergogna,,. 

Gli  applausi  fragorosi  che  accolsero  queste  pa- 
role e  quelle  pronunziate  subito  dopo  dal  deputato 
Smodaka,  il  quale,  svolgendo  lo  stesso  concetto, 
diceva  allora  "  che  anche  quando  la  Groazia  sarà 
costituita,  la  lingua  itahana  sarà  un  mezzo  potente 
per  farla  partecipare  al  progresso  civile  in  Europa  „ 
fecero  per  un  momento  sperare  che  in  un'epoca 
non  lontana,  a  questo  accordo  fra  italiani  e  croati 
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si  potesse  arrivare.  Nelle  discussioni  che  qiie'  di- 
scorsi sollevarono  al  di  qua  e  al  di  là  dell'Adria- 
tico, intervenne  con  la  sua  parola  autorevole,  e 
nessuno  aveva  più  titoli  di  lui  per  farlo,  anche  il 
presidente  della  "  Dante  Alighieri  „.  In  uno  splen- 
dido articolo  pubblicato  nel  Corriere  della  Sera  il 
Villari,  lamentando  che  un  complesso  di  circo- 
stanze avessero  fino  allora  ostacolato  il  movi- 
mento, manifestava  il  desiderio  e  la  speranza  che 
dalle  parole  si  passasse  presto  ai  fatti  addive- 
nendo a  qualche  cosa  di  concreto. 

Per  l'appunto  nel  momento  nel  quale  erano  più 
vive  le  discussioni  intorno  a  tali  questioni,  ho 
fatto  un  giro  in  Dalmazia  ed  ho  avuto  occasione 
di  discorrere  con  persone  appartenenti  ai  due 
campi  e  di  sentire  tanto  le  opinioni  degh  ottimisti, 
come  di  quelli  che  non  hanno  mai  creduto  alla 
possibilità  di  un  accordo.  Non  ho  durato  fatica  a 
formarmi  la  convinzione,  che  se  l'idea  di  un'in- 
tesa poteva  sorridere  e  trascinare  anche  all'entu- 
siasmo, come  si  è  visto  pochi  spiriti  colti  ed 
eletti,  la  massa  del  popolo  croato,  al  quale  poco 
importa  di  tutto  ciò  che  riguarda  la  coltura,  era, 
e  sarebbe  rimasta,  ostile  all'elemento  italiano,  e  che 
era  vano  lo  sperare  in  un  vero  revirement  del- 
l'opinione pubblica.  ^ 

Nemmeno  nelle  città,  dove  pure  la  popolazione 
croata  è  naturalmente  un  po'  meno  rozza,  si  è 
potuto  avvertire  un  mutamento  nel  suo  contegno 
verso  gl'Italiani,  malgrado  che  a  questa  opera  di 
conciliazione  dedicassero  l'attività  loro  parecchie 
delle  personalità  più  spiccate  del  partito  croato  in 
Dalmazia.  Un  sentimento  di  astio  verso  l'elemento 
itahano  più  colto,  più  educato,  è  un  sentimento  tra- 
dizionale, specie  nei  croati  del  contado. 

Anche  in  quei  giorni  mi  sono  trovato  più  volte 
presente  a  Zara  ed  a  Spalato,  specialmente  allo 
sfilare  dei  ginnasti,  o  anche  semplicemente  di 
gruppi  di  giovani  croati  riuniti  per  caso,  e  non 
ho  potuto  a  meno  di  notare  l'aria  spavalda  e 
provocatrice   con   la  quale  guardavano  le  comi- 

1  Vedi  il  volume  di  Vico  Mantegazza.  L'Altra  sponda. 
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4ve  di  italiani  clie  incontravano.  E  gli  incidenti 
spiacevoli  continuavano  tal  quale  come  prima. 
Pochi  giorni  prima  del  mio  arrivo,  ne  era  acca- 
duto uno  penosissimo.  Senza  la  menoma  ragione, 
senza  il  menomo  pretesto,  unicamente  per  bru- 
tale malvagità,  tre  o  quattro  giovinastri  croati 
avevano  buttato  in  mare  un  povero  vecchio  ita- 
liano. Alcuni  marinai  italiani  che  si  trovavano 
a  passare  di  là  per  caso,  riuscirono  appena  in 
tempo  a  salvarlo. 

Due  anni  fa,  quando  pendeva: io  le  trattative  alle 
(luali  ho  accennato,  a  parte  la  questione  delle 
scuole  sulle  quali  coloro  che  trattavano  a  nome 
dei  due  partiti  capirono  subito  non  sareblje  stato 
possibile  l'intendersi,  una  delle  condizioni  die 
il  partito  Itahano  metteva,  e  sulla  (luaìe  non  po- 
teva transigere,  era  (luella  relativa  aUa  comme- 
morazione e  alle  feste  per  l'anniversario  della 
battagha  di  Lissa.  Volevano  cioè  che  la  cerimonia 
avesse  un  carattere  puramente  ufficiale  e  che  non 
fosse  pretesto  a  manifestazioni,  le  quali  non  pos- 
sono a  meno  di  assumere  un  carattere  anti-ita- 
liano.  Invece  le  cose  continuarono  come  prima. 
Ancora  oggi,  in  tutte  le  dimostrazioni  contro  l'ele- 
mento itahano,  Lissa  è  il  ricordo  che  ci  si  rin- 
faccia con  parole  oltraggiose.  Noi  abbiamo  oramai 
quasi  dimenticato  quell'infausta  giornata.  In  Dal- 
mazia se  ne  parla  ancora  adesso,  come  se  fosse 
accaduta  qualche  anno  o  qualche  mese  fa. 

Questo  l'aml^iente  in  Dalmazia. 

A  Fiume,  dunque,  l'astio  per  gh  italiani  è  vivo, 
perchè  nella  città  l'elemento  italiano  lia  un  grande 
sopravvento  ed  ha  in  mano  ogni  cosa.  La  città 
di  Fiume  {Rieka  in  slavo)  è  completamente  ita- 
liana, ma  è  circondata  da  croati.  Su  Fiume  la 
Croazia  aveva  dehe  aspirazioni:  ha  sperato  per 
un  certo  tempo  potesse  diventare  lo  sbocco  della 
Croazia  al  mare.  Invece,  incorporata  nel  Regno 
d'Ungheria  col  compromesso  del  1857,  malgrado 
la  sua  apparente  autonomia  (alla  città  fu  lasciato 
un  regime  speciale)  è  diventata  un  porto  quasi 
esclusivamente  unglierese:  anzi,  il  gran  porto  del- 
l' Ungheria. 
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A  Fiume  l'astio  dei  croati  per  gli  italiani  è  an- 
cora più  vivo,  perchè  in  città  questi  ultimi  sono 
assolutamente  padroni  della  situazione.  A  parte 
l'antica  simpatia  degli  unglieresi  per  l'Italia,  che 
data  per  l'appunto  dai  giorni  nei  quah  gh  italiani 
e  gli  ungheresi  combattevano  contro  l'Austria, 
de. la  quale  i  reggimenti  croati  al  di  là  della  Leitha, 
e  qui  in  Lombardia,  erano  i  più  fervidi  e  più  fe- 
deli sostegni,  una  ragione  d'interesse  evidente  ha 
sempre  consighato  alla  pohtica  ungherese  un  at- 
teggiamento favorevole  all'elemento  itahano.  Quindi 
stupisce  più  elle  mai  che  le  violenze  dei  croati 
contro  questi  elementi,  la  caccia  agh  itahani,  della 
quale  il  telegrafo  ci  ha  trasmesso  giorni  sono  i 
raccapriccianti  dettagh,  sieno  avvenuti  per  l'ap- 
punto quando,  dopo  tant'anni  di  lotte,  si  trova  al 
Governo  il  figlio  di  quel  Kossuth,  il  cui  nome  è 
il  simbolo  di  quest'antica  amicizia  fra  l'Italia  e 
l'Ungheria,  dei  tempi  nei  quah  i  due  paesi  con- 
giuravano  assieme   per  la  propria  indipendenza! 

Ed  è  più  che  mai  doloroso  il  dover  constatare 
che  l'autorità  ha  mancato  al  suo  dovere,  sia  non 
pensando  a  prendere  dei  provvedimenti  fino  da 
qualche  giorno  prima,  quando  si  sapeva  che  le 
Società  ginnastiche  croate  avevano  nel  loro  pro- 
gramma di  fare  delle  dimostrazioni,  sia  —  ciò  che 
è  ancora  peggio  —  quando  a  Sussak  ed  a  Fiume 
compirono  atti  di  vandahsmo  indegni  di  un  po- 
polo che  pretende  di  essere  annoverato  fra  i  po- 
poli civili. 

Le  minaccio  a  mano  armata  alle  donne,  ai  fl- 
ghuoh  del  podestà  di  Fiume,  che  riuscì  a  stento 
a  salvarsi,  mentre  la  sua  casa  era  circondata  da 
una  plebaglia  forsennata,  e  la  selvaggia  profana- 
zione delle  tombe  nel  cimitero  di  Tersitto,  per  opera 
di  una  banda  di  manigoldi,  sono  atti  che  mac- 
chiano una  popolazione,  sono  eccessi  di  barbari 
che  non  possono  trovare  scuse  od  attenuanti. 

Se  vi  era  un  caso  nel  quale  l'autorità  avrebbe 
dovuto  agire  con  la  più  grande  energia,  era  pro- 
prio questo.  Invece  essa  ha  mancato  completa- 
mente al  compito  suo  e  una  parte  non  lieve  di 
responsabilità  ricade  anche  sul  Governo  ungherese. 
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Lo  scoppio  è  stato  improvviso.  Improvviso  nel 
senso  che  non  vi  è  stata  una  determinante.  I 
croati  dicono  che  erano  scesi  a  Fiume  per  fare 
una  dimostrazione  onde  protestare  perchè  il  giorno 
prima  non  era  stato  loro  permesso  di  sfilare  in 
città  con  gh  emblemi  croati,  facendo  una  manife- 
stazione di  non  dubbio  significato  contro  Itahani 
e  contro  Ungheresi.  In  sostanza  si  sono  dichia- 
rati offesi....  per  non  aver  potuto  offendere. 

Non  vi  è  stata,  come  ripetiamo,  una  vera  causa 
determinante,  ma  qualche  cosa  v'era  nell'aria  e 
non  poteva  essere  ignorato  dalle  autorità.  Il  ca- 
rattere dato  alle  manovre  combinate  di  terra  e  di 
mare,  il  viaggio  dell'Imperatore  e  la  sua  visita  in 
Erzegovina,  cioè  nelle  Provincie  d'occupazione  (l'Er- 
zegovina e  la  Bosnia),  che  i  croati  sperano  pos- 
sano essere  annesse  un  giorno  al  futuro  regno 
triunitario,  alla  Grande  Croazia,  avevano  riscaldati 
gh  animi,:  quella  Grande  Croazia,  alla  quale  nes- 
suno pensava  seriamente  prima  del  Congresso  di 
Berhno,  quando  invece  non  si  pensava  che  all'  Il- 
lirismo 0  a  ciò  che,  con  parola  più  moderna,  fu 
poi  chiamato  il  Jugoslavismo,  sebbene  significasse 
la  stessa  cosa.  A  quell'epoca  non  si  vagheggiava 
altro  che  l'unione  di  tutti  gli  jugo-slavi,  per  fare 
argine  alla  egemonia  tedesca  —  e  a  quella  ma- 
giara —  dopo  il  compromesso  del  1(807.  Le  cose 
mutarono  completamente  dopo  il  trattamento  di 
Berlino  e  l'occupazione  della  Bosnia  e  dell'Erze- 
govina. Il  nazionalismo  spinto  degli  ungheresi  fu 
l'esempio  sul  quale  si  modellarono  gli  apostoh 
del  Pancroatismo,  i  quali  non  vollero  più  sentir 
parlare  del  Regno  lUirio,  o  Jugoslavo,  o  Balcanico 
che  sia,  ma  cominciarono  a  vagheggiare  quella 
che  essi  chiamano  la  Nazione  deWavoenire,  la 
formazione,  cioè,  di  una  Grande  Croazia  indipen- 
dente, che  dovrebbe  comprendere  tutte  o  quasi  le 
terre  abitate  dai  serbo-croati....  inclusa  la  Bosnia, 
e  avendo  nella  Monarchia  degh  Asburgo  una  po- 
sizione presso  a  poco  identica  a  quella  che  vi  ha 
ora  l'Ungheria. 

La  disfatta  della  Russia  al  Congresso  di  Berhno, 
e  la  convinzione  che  questa  Potenza   non  poteva 
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più  prestare  un  efficace  appoggio  aU'Jugoslavismo, 
facilitò  il  compito  a  questa  nuova  corrente  di  idee. 

E  seppe  soprattutto  approfittarne  la  politica  di 
Vienna,  della  quale,  in  complesso,  anche  oggi, 
come  tanti  anni  fa,  i  croati  sono  quasi  sempre 
un  docile  ed  efficace  strumento,  adoperato  volta 
a  volta  contro  gli  italiani,  contro  gli  ungheresi, 
come  contro  i  serbi. 

Quello  che  i  croati  chiamano  il  Pancroatismo, 
è  chiamato  semphcemente  il  Croatismo  dai  loro 
avversari,  e  questa  parola  è  oramai  adoperata  in 
un  senso  tutto  speciale,  per  indicare,  cioè,  l'azione 
esercitata  dalla  pohtica  di  Vienna  per  mezzo  dei 
croati  contro  le  altre  nazionalità. 

Nelle  Prooiìicie  Occupate,  per  esempio,  tanto  in 
Bosnia  che  in  Erzegovina,  l'elemento  croato  è  fa- 
vorito in  tutti  i  modi....  perchè  è  l'elemento  com- 
battivo contro  i  serbi,  quello  che  ne  ostacola  le 
aspirazioni  nazionali  e  irredentiste. 

In  Bosnia  —  tenendo  conto  dei  tempi  mutati  e 
delle  circostanze  non  completamente  uguah  —  i 
croati  hanno  adesso  lo  stesso  mandato  che  eb- 
bero in  Lombardia  nella  prima  metà  del  secolo 
scorso.  E  non  si  può  nemmeno  dire  che  per  tutti 
questi  grandi  servizi  la  politica  imperiale  si  sia 
mostrata  molto  grata  ad  essi.  Nel  18(37  la  Croazia 
fu  sacrificata  con  molta  disinvoltura  ed  incorpo- 
rata, con  un  simulacro  d'autonomia,  al  Regno 
d'Ungheria. 

La  notizia  delle  scene  selvaggie  di  Sussak  e  di 
Fiume,  delle  provocazioni  di  Zara  e  di  Spalato, 
hanno  destato  un  legittimo  risentimento,  e  si  com- 
prende come  il  hnguaggio  di  una  gran  parte  della 
stampa  abbia  una  intonazione  aspra  contro  il  vi- 
cino Impero,  poiché  non  è  la  prima  volta  che  il 
Governo,  si  tratti  di  quello  di  Vienna  come  di 
quello  di  Pest,  si  mostra  al  disotto  del  compito 
suo  quando  si  producono  simili  eccessi  contro 
italiani  regnicoli  o  sudditi  dell'Imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe.  Ciò  nullameno  se  codesto  hn- 
guaggio si  comprende,  e  si  spiega  come  al  primo 
annunzio  di  quei  tristissimi  fatti  e  delle  geste 
forsennate  della  plebagha  croata  a  Fiume  e  in  Dal- 
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mazia,  non  'sia  stato  possibile  contenere  lo  sde- 
gno, oggi  crediamo  che  l'ufficio  della  stampa  sia 
quello  di  raccomandare  la  calma,  di  non  dare 
nuova  esca  al  fuoco,  pur  chiedendo  al  Governo 
di  parlare  con  energia  e  con  fermezza  un  lin- 
guaggio che  può  non  essere  gradito  anche  alla 
nazione  vicina,  appunto  perchè  stretta  al  paese 
nostro  dai  vincoli  di  un'alleanza  due  volte  rin- 
novata. 

La  politica  di  Vienna  non  può  non  rendersi 
conto  che  non  una  sola,  ma  un  complesso  di  cir- 
costanze hanno  concorso,  proprio  in  questo  ul- 
timo periodo,  a  suscitare  diffidenze  ed  appren- 
sioni in  Italia.  Le  manovre  comljinate  fra  la  squa- 
dra e  l'esercito  di  terra,  il  tema  clie  pare  debbano 
sviluppare  e  la  teatralità  che  si  è  data  al  loro 
svolgimento,  la  annunciata  visita  dell'Imperatore 
iitille  Prooiucie  Occupate  e  il  modo  col  quale  anche 
giornali  autorevoli  rispondendo  al  commento  di 
quelli  italiani,  hanno  ripetuto  ora  la  frase  detta 
qualche  anno  fa  da  un  generale,  che,  cioè,  con  la 
sconfitta  di  Lissa  l'Italia  ha  perduto  l'Adriatico 
e  il  diritto  di  occuparsi  dehe  questioni  balcaniche 
—  e  non  parlo,  naturalmente,  delle  manovre  na- 
vali fatte,  a  quanto  pare,  un  po'  troppo  vicino  alle 
nostre  coste,  perchè  la  cosa  non  è  ancora  asso- 
data \  —  sono  tutte  cose  che  non  potevano  a  meno 
di  provocare  una  profonda  impressione.  D'altra 
parte,  queste  caccie  agli  italiani,  sia  che  avven- 
gano per  opera  del  Pangermanismo  ad  Innsbruck, 
o  per  opera  del  Pancroatismo  -  se  si  vuol  chia- 
mare cosi  —  a  Fiume  e  in  Dalmazia,  si  succedono 
oramai  con  troppa  frequenza.... 

Di  fronte  agli  ultimi  eccessi,  alle  violenze  senza 
esempio  compiute  nei  giorni  scorsi,  è  naturale 
che  si  domandi  al  nostro  Governo  di  mostrarsi 
risoluto  e  di  parlare  in  modo  .chiaro  pel  tramite 
del  Ministro  degh  Esteri.  Ma  fino  a  prova  con- 
traria, e  quando  una  folla  uljljriaca  d'odio  è  arri- 

^  In  quei  giorni  era  corsa  la  notizia  che  delle  navi  da  guerra 
e  delle  torpediniere  austriache  fossero  venute  a  manovrare  a 
pochissima  distanza  da  Ancona. 
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vata  sino  al  punto  di  profanare  le  tombe,  ci  sem- 
brerebbe di  far  noi  la  più  grave  offesa  ad  un 
paese  amico  ed  al  suo  Governo  mostrando  di 
dubitare  che  esso  non  dia  la  dovuta  soddisfazione, 
deplorando  nel  modo  il  più  energico  atti  indegni  di 
un  paese  civile. 

E  andando  ancora  più  in  là,  mi  auguro  che  gU 
uomini  che,  come  il  deputato  Trumbich,  al  quale 
ho  accennato  dapprincipio,  hanno  domandato  agh 
itahani  di  glorificare  i  croati,  come  h  maledivano 
nel  '48  "  figli  disgraziatissimi  combattenti  in  Italia 
a  loro  danno  e  a  loro  vergogna,,,  abbiano  il  co- 
raggio —  anche  se  per  il  momento  dovessero  ve- 
dere diminuita  un  po'  la  loro  popolarità  —  di  dire 
una  parola  ai  loro  connazionali  autori  di  tutte  le 
barbarie  dei  giorni  scorsi  per  persuadevi  che,  a 
mezzo  secolo  di  distatiza,  il  danno  e  la  vergogna 
sono  oggi  ancor  più  grandi. 

13  sattembre  1906. 


II. 

UNA  VISITA  MANCATA. 

L' INTERVENTO    DEL    SULTANO? 

La  visita  deh'  Imperatore  Francesco  Giuseppe 
nelle  Prooincie  Decapate,  che,  appena  fu  annun- 
ziata sollevò  tante  polemiche  e  cosi  vivaci  discus- 
sioni, sarebbe  stata,  dal  punto  di  vista  della  poli- 
tica europea  un  grande  avvenimento  d' una  im- 
portanza eccezionale.  Ma  lo  è  del  pari,  se  non  forse 
ancora  più  importante,  il  ftitto,  che,  all'ultimo  mo- 
mento, malgrado  tutti  i  preparativi,  l'Imperatore 
vi  abbia  rinunziato. 

La  visita  che  da  principio  avrebbe  dovuto  avere 
il  carattere  di  un  viaggio  trionfale,  e  quindi  di  una 
clamorosa  presa  di  possesso  dei  paesi  che  l' Im- 
pero amministra  dal  1880,  era  stata  da  ultimo 
stabihta   con    un   carattere   e   un'intonazione  più 
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modesti.  Invece  d'andare  a  Serajevo  ed  a  Mestar 
—  nelle  due  capitali  delle  Prouincie  Occupate  — 
l'Imperatore  non  sarebbe  andato  che  fino  a  Tre- 
binje  —  in  Erzegovina  —  non  rimanendo,  in 
tutto  e  per  tutto,  che  sei  o  sette  ore,  comprese 
quelle  del  viaggio,  in  terra  erzegovese. 

Tuttavia  anche  cosi  attenuato  e  ridotto  ad  una 
semphce  escursione,  il  viaggio  imperiale  avrebbe 
avuto,  come  dicevamo,  una  importanza  enorme. 
A  mettere  in  rihevo  il  suo  significato  basta  por 
mente,  che,  sebbene  l'Impero  Austro-Ungarico  oc- 
cupi con  le  sue  truppe  —  e  la  sua  amministra- 
zione —  la  Bosnia  e  l'Erzegovina,  da  quasi  tren- 
t'anni,  il  Sovrano  non  vi  ha  mai  posto  piede.  Una 
sola  volta  in  principio  si  fermò  qualche  ora  a  Brod, 
città  di  confine,  per  lanciare  un  proclama  come 
capo  supremo  dell'esercito  occupante. 

Per  più  di  20  anni  le  due  provincie  sono  state 
governate  dal  Kallai,  che  aveva  assolutamente  il 
carattere  d'un  luogotenente  dell'  Imperatore.  Era 
tanta  la  sua  autorità  personale,  e  così  estese  le 
sue  facoltà,  che  si  soleva  dire  essere  l'Impero 
Austro-Ungarico,  un  Impero  diviso  in  tre  parti 
ben  distinte  'fra  loro  :  la  Cisleitania,  la  Translei- 
tania....  e  la  Kallaitania.  In  un  tempo  relativamente 
assai  breve,  sotto  la  direzione  del  Kallai,  morto 
due  anni  fa,  la  Bosnia  e  l'Erzegovina  sono  state 
realmente  trasformate.  Sopratutto  materialmente. 
Che  moralmente,  malgrado  tutte  le  lusinghe  e  le 
abilità  della  sua  poli  fica,  le  cose  sono  assai  meno 
mutate  di  quello  che  si  crede.  I  serbi,  che  formano 
il  grosso  della  popolazione  cristiana,  sono  rimasti 
quelli  di  prima,  e  vagheggiano  sempre  l' idea  di 
potersi  riunire  un  giorno  ai  loro  fratelli  di  razza 
del  Montenegro  e  del  regno  di  Serbia.  Quanto  ai 
musulmani,  quantunque  sieno  ben  trattati  e  ve- 
dano rispettate  anche  daU'  autorità  le  loro  cre- 
denze, non  sono  però  affatto  contenti  d'essere  sud- 
diti d'una  nazione  cristiana.  D'altra  parte  non  pos- 
sono assistere  indifferenfi  al  lento  lavoro  di  tutti 
questi  anni  per  togliere  al  paese  il  carattere  turco 
che  ha  sempre  avuto.  A  poco  a  poco,  tutto  ciò 
che  poteva  rammentare   come,   almeno   nominai- 
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mente,  la  Bosnia  e  l' Erzegovina  fanno  ancora 
parte  dell'Impero  Turco,  è  stato  soppresso.  La 
bandiera  verde  —  il  colore  del  Profeta  —  che  ogni 
venerdì  viene  alzata  sul  minareto  della  moschea 
principale,  è,  a  Serajevo,  l'unica  cosa  la  quale  ri- 
corda —  e  soltanto  una  volta  per  settimana  — 
che  il  Sultano  è  ancora  il  signore  di  quel  paese. 
E  si  assicura  che  ogni  anno  la  bandiera  diventi 
sempre  più  piccina,  fino  al  giorno  nel  quale  spa- 
rirà del  tutto.... 

Con  tutto  ciò,  malgrado  gl'incitamenti  di  qual- 
che partito,  e  specialmente  dei  croati,  fino  ad  ora, 
la  possibilità  di  un  viaggio  dell'  Imperatore  in 
quelle  Provincie  non  era  nemmeno  mai  stata  di- 
scussa. 

Gli  è  che,  sino  a  qualche  tempo  fa,  si  sapeva 
che,  malgrado  gli  accordi  tra  Russia  ed  Austria 
per  le  questioni  Balcaniche,  la  politica  di  Pietro- 
burgo non  avrebbe  consentito  che,  con  una  visita 
dell'Imperatore,  l'occupazione  venisse  trasformata 
clamorosamente  e  ufficialmente  —  non  importa 
se  di  fatto  lo  è  già  —  in  una  vera  e  propria  an- 
nessione. Sarebbe  stato  uno  strappo  al  Trattato  di 
Berlino,  che  la  Russia  dovette  subire  all'indomani 
delle  sue  vittorie,  e  che  avrebbe  scosso  vieppiù  il 
suo  prestigio  di  fronte  a  quelle  popolazioni  s'ave 
delle  quali,  per  tradizione,  la  Santa  Russia  si  con- 
siderò sempre  come  la  naturale  protettrice. 

E  sentivano  e  contavano  su  tale  protezione 
tanto  i  serbi  delle  Prooincie  Occupate  che  ctuelli 
del  Montenegro  e  del  regno  di  Serbia,  cosicché 
tanto  a  Belgrado,  come  a  Gettigne,  nessuno  pen- 
sava a  dissimulare  i  propri  sentimenti  e  la  spe- 
ranza di  poter  un  giorno  vedere  liberi  e  indipen- 
denti anche  i  seria  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina. 
Nel  1895  il  Principe  Nicola  si  recò  a  far  visita  a 
P3elgrado  al  Re  di  Serbia.  Il  brindisi  che  il  Prin- 
cipe Nicola  pronunciò  al  gran  pranzo  di  gala,  fu 
come  un  guanto  di  sfida  lanciato  a  chi  occupa 
mihtarmente  una  delle  più  belle  provincie  del 
grande  impero  di  Duchan  il  grande.  Fu  un  saluto 
mandato  agli  oppressi.  Senza  reticenze,  senza  vane 
circonlocuzioni,  dinanzi  a  tutto  il  corpo   diploma- 
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tico,  alle  rappresentanze  cioè  di  tutta  l'Europa,  ri- 
levò il  significato  di  quel  convegno,  e  disse  chia- 
ramente "  che  devono  tenere  asciutte  le  polveri 
quei  paesi  che  hanno  ancora  dei  loro  figli  sog- 
getti allo  straniero  „.  A  quell'epoca  il  Montenegro, 
come  la  Serbia  sapevano  di  poter  contare  sulla 
Russia.  Senza  che  vi  fossero  speciali  stipulazioni, 
senza  che  vi  sia  mai  stato  nulla  di  scritto,  tanto 
a  Belgrado  che  a  Cettigne  avevano  1'  affidamento 
sicuro  che  il  giorno  nel  quale  l' Impero  Austro- 
Ungarico  avesse  voluto  procedere  definitivamente 
all'annessione  delle  due  provincie,  la  Russia  si  sa- 
rebbe opposta. 

Ma  ora  la  situazione  europea  è  mutata. 

Le  sconfitte  della  Russia  in  Manciuria  e  la  si- 
tuazione interna  del  grande  Impero  Slavo  hanno 
rotto  l'equilibrio  delle  forze  mihtari  in  Europa,  e 
cosi,  come  in  seguito  a  questa  mutata  situazione 
la  Germania  ha  creduto  opportuno  il  momento 
per  accentuare  la  sua  politica  sollevando  la  que- 
stione marocchina,  in  Austria  molti  han  creduto 
giunta  finalmente  l'occasione  propizia  per  osare 
—  e  fare  il  primo  passo  per  la  tanto  desiderata 
annessione. 

Che  tale  dovesse  essere  il  significato  della  visita 
non  vi  è  il  menomo  dubbio.  In  questo  senso  ne 
commentarono  l'annunzio,  con  frasi  più  o  meno 
velate,  anche  giornah  aiitorevohssimi,  che  nelle 
questioni  di  pohtica  estera  sogliono  tenere  un  hn- 
guaggio  assai  prudente  e  riservato.  A  questo  pro- 
posito furono  poi  assai  significanfi,  e  il  voto  for- 
mulato per  r  annessione  del  Consiglio  comunale 
di  Zagabria,  e  quelli  emessi,  da  un  certo  numero 
di  società  politiche  croate.  È  stato  anzi  il  movi- 
mento pancroato  determinato  dall'  annunzio  del 
viaggio  imperiale  nelle  Provincie  Occupate,  che  con- 
tribuì a  eccitare  gli  animi,  e  a  predisporre  1  croati 
alle  violenze. 

I  disordini  scoppiarono  difatti  mentre  fervevano 
i  preparativi  per  questo  viaggio,  e  in  Bosnia  e 
nell'Erzegovina  era  più  che  mai  acuito  l'astio  fra 
croati  e  serbi.  Nelle  città  bosniache  ed  erzegovesi, 
dove  i  croati  sono  riusciti,  ben  inteso  con  l'aiuto 
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del  Governo,  ad  aver  la  maggioranza,  essi  ave- 
vano cominciato  a  proporre  di  formulare  dei  voti 
identici  a  quelli  del  Consiglio  comunale  di  Za- 
gabria. 

Ma  sebbene  nelle  Provincie  Occupate,  i  Consigli 
comunali  sieno  la  più  amena  cosa  del  mondo, 
perchè  raramente,  i  consiglieri  osano  ribellarsi  a 
ciò  che  fa,  o  domanda  di  fare,  il  Commissario 
Imperiale  che  assiste  alle  sedute,  in  una  poltrona 
collocata  vicino  a  quella  del  presidente  o  sindaco 
che  sia,  in  qualcuno  di  essi  si  erano  notati  sin- 
tomi di  aperta  ribelhone.  A  Mostar,  per  esempio, 
sotto  gh  occhi  del  Commissario  Imperiale,  quando 
un  consigliere  croato  mise  innanzi  la  proposta 
per  il  sohto  voto  per  l'annessione,  tanto  i  consi- 
glieri serbi  che  i  consiglieri  musulmani  dichia- 
rarono nel  modo  il  più  esphcito  che  non  vi  si 
associavano  affatto.  Non  solo.  Ma  dichiararono 
altresì  che  se  i  croati  insistevano,  non  avrebbero 
più  mandato  alcuna  rappresentanza  a  fare  atto  di 
oniaggio  all'Imperatore. 

È  vero  che  il  viaggio  era  stato  ridotto  a  minime 
proporzioni.  Ma  non  feriva  meno  per  questo  il 
sentimento  dei  serbi.  L'Erzegovina,  dove  l'Impera- 
tore doveva  recarsi,  è  un  po'  la  terra  classica 
della  razza  serba:  è  il  paese  dove  si  parla  la  hn- 
gua  più  pura,  è  in  certo  modo,  la  Toscana  dei 
serbi.  Ed  è  il  paese  dove  cominciò,  circa  trent'anni 
fa,  il  moto  insurrezionale  che  doveva  poi  condurre 
alla  guerra  turco-russa. 

La  coincidenza  dei  disordini  provocati  dai  croati, 
con  l'annunzio  che  il  viaggio  dell'  Imperatore  era 
stato  sospeso,  ha  fatto  credere,  al  primo  momento, 
che,  del  contrordine,  le  scene  selvagge  di  Sussak 
e  di  Fiume  sieno  state  la  causa  principale.  Ora, 
che  una  qualche  influenza  1'  abbiano  esercitata,  è 
più  che  probabile.  Ma  più  ancora  dei  fatti  di  Fiume, 
avevano  già  messo  in  grande  perplessità  il  Go- 
verno le  notizie  che  dalla  Bosnia  e  dall'  Erzego- 
vina giungevano  a  Vienna  nei  giorni  scorsi. 

A  parte  1  croati,  nessun'altra  nazionalità  vedeva 
il  viaggio  con  simpatia.  È  diffìcile  stabilire  ora 
quanto  vi  possa  essere  di  vero   nella  voce  corsa. 


Il  Sultano  e  idi  diplomaiico  italiano  207 

e  telegrafata  anche  in  Italia,  che  a  far  sospendere 
11  viaggio  del  Sovrano  abbia  contribuito  il  risen- 
timento del  Governo  Ungherese,  che  si  è  sentito 
offeso  per  non  essere  stato  interpellato  ufficial- 
mente, mentre  la  Bosnia  e  1'  Erzegovina  sono  oc- 
cupate dall'Impero  e  non  dall'Austria  solamente. 
Ma  è  certo  che  l'esplosione  di  manifestazioni  pan- 
croatiche,  alle  quah  ha  dato  luogo,  non  può  es- 
sere stata  molto  gradita  a  Pest.  Il  popolo  magiaro, 
tutto  circondato  da  popolazioni  slave,  non  ha  en- 
tusiasmo per  una  annessione  che  accrescerebbe 
ancora  l'elemento  slavo  del  Regno. 

Forse  non  una  sola  di  queste  circostanze  è 
stata  determinante,  ma  tutte  quante  hanno  con- 
tribuito a  creare  un  ambiente,  pel  quale  a  un  dato 
momento,  una  notizia,  o  il  timore  di  un  incidente, 
sono  stati  veramente  la  causa  ultima  che  ha  fatto 
sospendere  il  viaggio. 

Né  vi  sarebbe  da  stupire,  se  questa  causa  ultima 
fosse  ancora  ignorata,  e  dovesse  andarsi  a  cer- 
care.... nell'atteggiamento  del  Sultano  Abdul-Hamid, 
in  una  questione  nella  quale  tutti  parevano  aver 
dimenticato  che,  sia  pure  moralmente,  egli  è  il 
principale  interessato.  Sebbene  Abdul-Hamid  abbia 
veduto  smembrarsi  il  suo  Impero,  dal  momento 
che  il  trattato  di  Berhno  lo  considera  sempre 
come  il  Sovrano  legittimo  della  Bosnia  e  dell'Er- 
zegovina egh  non  ha  mai  creduto  di  dover  rinun- 
ciare formalmente  ai  suoi  diritti.  Del  resto,  non  s'il- 
lude egh  forse  di  essere  ancora  signore  dell'Egitto? 
Ricordo  a  questo  proposito  ciò  che  qualche 
anno  fa  disse  ad  un  nostro  giovane  diplomatico 
che  si  era  recato  a  fargh  visita,  accompagnando 
l'Ambasciatore  Itahano.  Il  cav.  Sforza,  il  giovane 
diplomatico  che  fu  recentemente  segretario  della 
Missione  Itahana  ad  Algesiras,  —  poiché  si  tratta 
di  lui,  —  essendo  stato  per  qualche  tempo  segre- 
tario alla  nostra  Agenzia  al  Cairo,  aveva  il  petto 
fregiato  della  croce  del  Medgidiè.  Il  Sultano  gh 
fece  domandare  in  che  occasione  aveva  ricevuto 
quella  decorazione.  E  lo  Sforza  rispose  che  l'aveva 
avuta  quando  lasciò  la  nostra  Agenzia  Diplomatica 
presso  il  Kedivè. 
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—  Vedo  con  piacere  —  disse  allora  il  Sultano 
—  che  avete  già  prestato  servizio  ne' miei  Stati. 

E  si  trattava  dell'Egitto! 

Gli  è  in  base  a  questo  concetto  che,  appena 
seppe  del  viaggio  dell'  Imperatore  in  Erzegovina, 
ricordandosi  che  egli  è  sempre  il  Sovrano  legit- 
timo di  quel  paese,  ebbe  l'idea  di  mandare  un  ge- 
nerale a  ossequiare  l' Imperatore,  il  giorno  nel 
quale  questi  avrebbe  posto  piede  sul  suolo  erze- 
govese.  Ogni  cosa  pare  fosse  già  stabihta....  com- 
prese la  scelta  del  Pascià,  che  avrebbe  dovuto  por- 
gere a  nome  del  padrone  di  casa  —  il  Sultano  — 
il  benvenuto  a  Sua  Maestà. 

Che  la  politica  ottomana  abbia  fatto  apposta  a 
lasciar  trapelare  questa  sua  intenzione,  per  vedere 
dì  creare  difficoltà  al  viaggio,  o  che  a  Vienna 
sieno  stati  informati  dai  loro  rappresentanti  al- 
l'estero, è  molto  diffìcile  di  precisare.  Certo  è  che 
a  Vienna  devono  essere  rimasti  molto  male  al- 
l'idea di  questo  incontro  dell'Imperatore  coll'inviato 
del  Sultano.... 

Fargli  uno  sgarbo  avrebbe  voluto  significare  il 
dare  non  uno  strappo,  ma  stracciare  del  tutto 
quel  Trattato  di  Berlino,  che  ogni  giorno  i  Rap- 
presentanti delle  Potenze  invocano,  quando  vo- 
ghono  ottenere  dal  Sultano  l'apphcazione  delle  ri- 
forme. D'altra  parte  non  sì  può  dimenticare  che 
il  Sultano  è  anche  il  capo  rehgìoso,  una  persona 
sacra  per  i  buoni  musulmani,  e  che  una  man- 
canza di  riguardo  verso  di  lui  avrebbe  suonato 
come  la  più  grave  delle  offese  verso  tutto  l'ele- 
mento musulmano  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina. 

La  situazione,  dato  un  incontro  di  questo  ge- 
nere, sarebbe  stata  deUe  più  imbarazzanti.  E  mi 
pare  che  nessuna  abilità  di  diplomatico  avrebbe 
potuto  trovare  una  via  di  uscita.  In  questo  caso 
il  diplomatico  più  abile  e  più  furbo  è  stato  senza 
dubbio  il  Sultano. 

Il  quale  non  è  alle  sue  prime  armi  in  questo 
genere  dì  furberie,  sebbene,  non  sempre,  come 
suol  dirsi,  le  ciambelle  gli  riescano  col  buco.  Ha 
fatto  per  esempio  un  fiasco  completo,  quando,  pa- 
recchi anni  fa,  all'epoca  della  vìsita  di  S.  A.  R.  il 
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Principe  Ferdinando  di  Buio-aria  a  Gettigne,  si 
volle  rammentare  che  il  trattato  di  Berlino,  seb- 
bene nessuno  prenda  più  sul  serio  questa  clausola, 
stabilisce  la  haute  sazeraineté  del  Sultano  sulla 
Bulgaria. 

All'annuncio  di  questa  visita,  e  quando  si  seppe 
a  Costantinopoli  che  il  Principe  Danilo,  a  nome 
di  S.  A.  R.  il  Principe  Nicola,  sarebbe  andato  in- 
contro al  Sovrano  Bulgaro  fino  al  Belvedere,  sulla 
strada  che  conduce  a  Gettigne,  per  dargli  il  ben- 
venuto, il  Sultano  fece  un  lungo  telegramma  a 
Fezid  pascià,  che  da  quasi  venti  anni  lo  rappre- 
senta nella  capitale  montenegrina,  dandogli  istru- 
zioni. Secondo  tali  istruzioni  il  Pascià  avrebbe 
dovuto  andare  incontro  al  Principe  Ferdinando 
onde  presentarlo  —  dal  momento  che  egh  è  il 
rappresentante  della  Potenza  Superarne  —  al  Prin- 
cipe Danilo. 

Ma  il  Pascià,  il  quale,  evidentemente,  è  un  uomo 
di  spirito,  deve  aver  capito  subito  che  il  suo  So- 
vrano voleva  metterlo  in  un  brutto  ginepraio.  E 
sapendo  benissimo  che,  se  avesse  seguito  alla 
lettera  le  istruzioni  ricevute,  con  ogni  probabihtà 
il  Principe  Ferdinando  gli  avrebbe  voltate  le  spalle, 
senza  nemmeno  occuparsi  di  lui,  pensò  bene....  di 
arrivare  in  ritardo. 

V  è  anzi  chi  assicura  abbia  fatto  apposta  a 
far  sapere  quah  sarebbero  state  le  sue  istruzioni, 
perchè  la  carrozza  del  Principe....  andasse  più 
presto. 

Fatto  è  che  la  carrozza  del  Principe  Danilo  ar- 
rivò al  Belvedere  quando  il  Pascià  era  ancora  a 
metà  strada,  e  che  il  tìglio  del  Principe  Nicola 
diede  il  benvenuto  all'Ospite,  senza  la  presenza 
di  nessun  rappresentante  del  Sultano.  I  due  Prin- 
cipi sahti  in  carrozza  Incontrarono,  dopo  un'  ora 
di  strada,  il  Pascià,  il  quale  si  dirigeva  al  piccolo 
trotto  al  Belvedere,  e  che,  avendo  l'aria  d'  essere 
sorpreso,  fece  loro  un  profondo  saluto,  al  quale 
essi  risposero  sorridendo. 

Quella  volta  il  tiro  non  è  riuscito.  Ma  ({uesta 
volta,  per  il  viaggio  dell'Imperatore  in  Erzegovina 
pare  di  si. 

Ma^'tegazza.  U 
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I  comunicati  ufficiosi  tentano  ora  di  diminuire 
l'importanza  del  viaggio  sospeso,  asserendo  che 
l'Imperatore  ha  dovuto  rinunziarvi  per  ordine  dei 
medici,  e  che,  in  ogni  modo,  nulla  è  mutato  al 
programma,  dal  momento  che  l'Arciduca,  il  quale 
si  reca  alle  manovre,  rappresenta  il  Sovrano. 

Ma  non  è  la  stessa  cosa.  Poiché  gh  Arciduchi 
sono  sempre  andati  nelle  Provincie  Occupate, 
senza  che  alle  loro  visite  si  annettesse  una  grande 
importanza....  E  non  ne  ha  quindi  nemmeno  ora. 
Mentre  il  viaggio  del  Sovrano,  come  si  è  detto, 
sarebbe  stato  un  grande  avvenimento  e,  come  tale, 
era  stato  più  o  meno  apertamente  annunziato  e 
preparato. 

13  settembre  1906. 
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I. 

I    PERICOLI    DELL'ERITREA. 

UN   SULTANATO   DISTPa  TTO. 

Sono  troppo  recenti  e  a  tutti  note  le  dolorose 
vicende  per  le  quali  l'Italia  ha  dovuto  rinunziare 
al  sogno  di  un  grande  impero  africano,  e  non 
certo  dinrienticate  le  polemiche  vivissime,  alle  quali 
diede  luogo  la  pohtica  seguita  dal  gabinetto  pre- 
sieduto dall'onorevole  Rudinì  e  che  sorse  per  l'ap- 
punto aU' indomani  di  quelle  sciagure.  Ristabihta 
la  pace  e  la  calma  nella  Colonia,  il  Ministero  sta- 
bilì allora  che  la  Colonia  dovesse  essere  affidata 
non  più  ad  un  generale,  ma  bensì  ad  un  Commis- 
sario civile.  Per  quanto  nelle  colonie  non  perfet- 
tamente tranquille  e  che  hanno  popolazioni  turbo- 
lente ai  confini,  le  altre  potenze  non  nominino  mai 
Governatori  Civih,  reputando  essere  certamente 
più  facile  trovare  dei  mihtari  1  quali  abbian  delle 
attitudini  politico-amministrative  anziché  de'  fun- 
zionari civili  i  quali  all'occorrenza  possano  e  sap- 
piano prendere  misure  e  provvedimenti  militari, 
si  possono  dare  casi  e  circostanze  eccezionali  nelle 
quali  la  preferenza  per  il  funzionario  civile  sia 
giustificata.  Però  il  governo  civile  che  a  quell'epoca 
si  voleva  istituire  era  un  governo....  antimilitare, 
e  negh  intendimenti  del  Gabinetto  era  sopratutto 
questo  il  carattere  che  doveva  avere.  Né  su  tale 
significato  vi  potè  più  essere  ombra  di  dubbio 
(iuando  si  seppe  che  il  Presidente  del  Consiglio,  ac- 
cogliendo il  suggerimento  del  suo  collega.  Fon.  Pri- 
netti,  intendeva  mandare  come  governatore  in 
Eritrea  il  senatore  Bonfadini.  Il  Prinetti  che,  come 
dimostrererò  altrove  —  quando  qualche  anno  dopo 
andò  alla  Consulta  diventò  non  solo  un  espansio- 
nista, ma  avrebbe  voluto  addirittura  una  pohtica 
di  con(iuista,  tanto  che  ad  un  certo  momento  mandò 
un  celebre  telegramma  per   fare   occupare  dalle 
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nostre  forze  alcune  terre  dell'Impero  Ottomano  — 
era  allora  un  feroce  anti-afrlcanista,  e  Fon.  Bonfa- 
dinl  11  suo  profeta.  Il  clamore  che  destò  l'annunzio 
di  una  tale  candidatura,  non  per  la  persona,  al 
disopra  d'ogni  eccezione,  ma  per  il  significato  che 
le  davano  i  suoi  fautori,  costrinse  però  il  Governo 
a  metterla  da  parte. 

Tutto  ciò  non  era  inutile  ricordare  per  spiegare 
come  anche  molti  di  coloro  che  per  cento  ragioni 
avevano  costantemente  combattuto  l'on.  Martini, 
quando  questo  nome  fu  posto  innanzi  dall'on.  Ru- 
dinì,  si  sieno  adattati  ad  accettarlo  come  il  minor 
male.  Tanto  più  che  in  quei  giorni,  mentre  la  no- 
tìzia della  sua  nomina  era  ufficiale,  l'on  Martini 
biasimava  apertamente,  nel  modo  più  esphcito,  la 
politica....  di  chi  lo  aveva  nominato.  Persone  che 
poi  egh  ebbe  come  collaboratori  in  Africa  ed  amici 
suoi  devoti  dichiaravano  in  quei  giorni  alla  Ca- 
mera ed  aUa  stampa  d'opposi/ione  —  asserendo 
di  essere  autorizzati  nel  modo  il  più  formale  a  fare 
tali  assicurazioni  —  che  l'on.  Martini  non  avrebbe 
mai  fatto  in  Africa  quella  politica  di  abbandono 
che  l'on.  di  Rudinì  avrebbe  voluto. 

Date  ciueste  circostanze,  era  doveroso  per  tutti 
coloro  che  avevano  combattuto  la  politica  del  Ga- 
binetto Rudini  di  non  creare  imbarazzi  al  nuovo 
Governatore.  E  sarebbe  oltremodo  ingiusto  il  ne- 
gare all'on.  Martini  la  lode  che  gli  è  dovuta  per 
tutto  ciò  che  egli  fece  a  breve  distanza  dalla  scia- 
gura d'Adua.  Ricorderemo  sempre  —  ed  egli  a 
ragione  vuol  menarne  vanto  —  che  rispose  con 
un  telegramma,  duro  anche  nella  forma,  e  rifiu- 
tando di  eseguire  ordini  che  gli  erano  mandati  dal 
marchese  Cappelli,  Ministro  degli  Esteri  nel  Gabinet- 
to Rudini,  e  che,  secondo  lui,  avreblDcro  compro- 
messo la  situazione.  L'on.  Martini  aveva  dichiarato, 
non  certo  al  Governo  ma  all'Opposizione,  che,  ben 
lungi  dal  fare  una  politica  di  rassegnazione,  avrebbe 
cercato  di  salvare  tutto  il  possibile.  E  fu  realmente 
una  grande  affermazione  il  trasloco  della  sede  del 
Governo  all'Asmara,  cioè  sull'altipiano,  eseguito 
nel  momento  in  cui  anche  laggiù  si  ripeteva  che 
gh  itahani  avrebbero  finito  per  andarsene. 
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Con  questa  sua  condotta,  e  queste  sue  iniziative, 
il  nuovo  Governatore  aveva  dato  tutte  le  maggiori 
garanzie,  e  sarebbe  stato  stolto  il  combattere  l'opera 
sua,  conforme  al  programma  da  noi  sostenuto. 
Non  solo  sembrò  doveroso  a  molti  di  non  ostaco- 
larlo, ma  parve  altresì  fosse  ottimo  il  consiglio  che 
egli  soleva  dare  ai  suoi  avversari  politici,  diventati 
i  suoi  nuovi  amici  per  la  questione  coloniale,  di 
non  parlare,  cioè,  di  far  quasi  dimenticare  l'Africa. 

Ma  oramai  di  anni  ne  son  passati  parecchi  e 
il  silenzio  non  può  più  giovare.  D'altra  parte  anche 
là,  all'Asmara,  si  è  finito  per  mutare  programma, 
e  deh' Africa  invece  si  cerca  di  far  parlare  fin 
troppo.  Il  recente  Congresso  organizzato  un  po' 
come  una  grande  apologia  dell'opera  del  Governo 
Civile  ha  raggiunto  l'effetto  opposto  di  quello  de- 
siderato, forse,  dai  promotori. 

In  fondo  v'è  da  rallegrarsi  che,  per  una  ragione 
o  per  l'altra,  l'attenzione  sia  stata  richiamata  sulla 
questione  Eritrea,  poiché  si  finirà  forzatamente 
per  constatare,  attraverso  le  polemiche,  che  è  oggi 
opportuno,  e  più  che  opportuno,  urgente  il  prov- 
vedere a  che  la  Colonia  non  si  trovi  impreparata 
di  fronte  ad  eventualità  che  potrebbero  anche 
prodursi  da  un  momento  all'altro. 

Ad  Adis  Abeba  dove,  malgrado  i  rovesci,  avremmo 
potuto  avere  una  posizione  preponderante,  siamo 
stati  a  poco  a  poco  messi  in  disparte,  e  l'influenza 
inglese  ha  oramai  soverchiato  tutte  le  altre.  Per 
cui  se  anche  al  Nord  dell'Impero  Etiopico,  ai  con- 
fini della  nostra  Colonia,  nel  momento  delle  lotte 
per  la  successione  al  trono,  noi  non  sapremo  o 
non  saremo  in  grado  di  far  sentire  la  nostra  in- 
fluenza, la  nostra  posizione  diventerà  insostenibile, 
moralmente  e  materialmente,  poiché  non  è  affatto 
escluso  il  pericolo  che  una  parte  delle  forze  abis- 
sine, guidate  da  un  capo,  che  può  sorgere  da  un 
momento  all'altro,  si  rivolti  anche  contro  di  noi, 
o  per  predare  o  in  cerca  di  gloria. 

Qualche  mese  fa,  ha  fatto  il  giro  di  tutti  i  gior- 
nali la  notizia  che  il  Negus  avrebbe  designato  un 
suo  rampollo,  il  quale  vive  ora  quasi  nascosto  e 
gelosamente   custodito  da  gente  a  lui  fidata,  lon- 
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tano  dalla  capitale  dell'Impero,  per  succedergli 
sul  trono,  il  giorno  della  sua  morte.  Che  a  Me- 
nelik,  come  a  qualunque  sovrano,  sorrida  l'idea 
di  designare  egli  stesso  il  successore  e  sceglierlo 
fra  la  numerosa  sua  prole,  si  comprende  facil- 
mente. Ma  se  a  questo  atto,  il  quale,  in  ogni  modo, 
si  è  compiuto  certo  senza  alcuna  solennità,  si  è 
data  una  grande  importanza  in  Europa,  ben  poca 
certamente  glie  n'è  stata  attribuita  in  Etiopia,  dove 
tutti  sanno  che  a  nulla  serve  una  simile  designa- 
zione, poiché  la  storia  e  la  tradizione  insegnano 
che  l'impero  si  conquista  sempre  con  l'armi  alla 
mano,  ed  è  la  preda  del  più  forte  o  di  chi  ha  sa- 
puto raccogliere  intorno  a  sé  il  maggior  numero 
e  i  più  valorosi  seguaci. 

Intanto,  come  si  vede,  se  esatte  sono  le  notizie 
venute  di  laggiù,  a  proposito  di  tali  indicazioni,  e 
sebbene,  a  ragione,  l'imperatore  Menelik  si  senta 
più  forte  e  più  sicuro  di  sé  di  quello  che  non  ab- 
biano mai  potuto  essere  i  suoi  predecessori,  egli 
è  il  primo  a  dubitare  che  la  volontà  sua  possa 
essere  rispettata.  Non  solo,  ma  teme  che,  anche 
lui  vivo,  il  designato  erede  possa  finir  male,  dal 
momento  che  pensa  a  circondarlo  di  gente  fida  e 
a  tenerlo  lontano.  Questo  presunto  erede  non  es- 
sendo flgho  dell'attuale  moghe  del  Negus,  ha  na- 
turalmente in  quest'ultima  una  grande  nemica  — 
e  non  solamente  perché  prole  d'altra  donna,  ma 
perchè  essa  ha  il  suo  candidato  alla  successione 
nella  persona  di  Ras  Oliè  suo  fratello. 

Anzi,  oggi  come  oggi,  nessuno  pensa  in  Abissinia 
a  chi  ha  designato  o  può  designare  Menelik,  ma  è 
generale  la  convinzione  che  alla  morte  dell'Impe- 
ratore, due  saranno  i  contendenti  che,  sorretti  en- 
trambi da  un  forte  partito,  lotteranno  per  succe- 
dergli. Anche  per  la  conquista  del  trono  etiopico, 
può  venir  fuori  un  outsider  come  alle  corse.  La 
storia  abissina  offre  anche  qualche  esempio  di 
questo  genere,  e  qualche  altro  pretendente  po- 
trebbe sorgere  all'ultimo  momento.  Ma,  per  ora,  i 
partiti  principali,  i  partiti  forti  che  si  preparano, 
sono  due:  quello  della  Taitu,  che  porta  il  frateUo 
di  lei,  il  Ras  Oliè,  e  quello  di  Ras  Makonen,   La 
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candidatura  di  Ras  Oliè  è  basata  naturalmente  so- 
pratutto sulle  influenze  delle  quali  può  disporre  la 
regina,  che  ha  saputo  imporsi  anche  a  Menehk.  Egli 
non  emerge  per  altri  meriti.  Ma  la  sorella  è  ambi- 
ziosissima, e  servendosi  del  suo  ascendente  sul  ma- 
rito ha  fatto  del  ft^atello  il  ras  più  possente  per  le 
forze  delle  quali  può  disporre,  dopo  Ras  Makonen 
e  Ras  Mikael.  La  Taitu  è  anche  alla  testa  del  par- 
tito intransigente  e  diauoin  e,  tanto  lei,  quanto 
Ras  Oliè,  sono  per  conseguenza  nemici  acerrimi 
degh  europei,  quantunque  non  osino  protestare 
contro  la  pohtica  seguita  da  Menehk. 

La  candidatura  di  Makonen  è  basata  sulla  forza 
della  quale  può  personalmente  disporre  al  mo- 
mento opportuno,  su  una  certa  aureola  che  gli 
deriva  dai  suoi  viaggi  in  Europa,  dalla  considera- 
zione che  hanno  per  lui  gh  europei  coi  quali  ha 
avuto,  ed  ha  occasione  di  essere  frequentemente 
a  contatto  —  e  sopratutto  dai  denari,  che  pare 
abbia  saputo  mettersi  da  parte  in  varie  occasioni, 
ma  anche  perchè  è  al  governo  del  paese  più  ricco 
dell'Impero  e  che  adesso  con  la  ferrovia  di  Gibuti, 
ha  anche  una  posizione  privilegiata  su  tutti  gli  altri. 

Credo  errerebbe  molto  —  a  proposito  di  Ras 
Makonen  —  chi,  basandosi  su  questa  sua  mag- 
giore socievolezza,  sulla  simpatia  che  egli  dimostrò 
dì  avere  per  gh  europei,  —  i  quah,  in  realtà,  tranne 
ben  rare  eccezioni,  non  possono  che  lodarsi  tutti 
quanti  dell'accoglienza  che  ricevono  ad  Harrar,  — 
credesse  che  la  riuscita  di  questo  candidato  potrebbe 
significare  l'affermazione  della  influenza  di  questa 
piuttosto  che  di  quella  Potenza.  Makonen  ha  la  stoffa 
di  un  diplomatico  e  mira  a  star  bene  con  tutti.  Ma 
chi  lo  conosce  a  fondo  crede  di  poter  assicurare  che 
se  riesce,  il  Makonen  imperatore  sarà  una  cosa 
ben  diversa  dal  Makonen  governatore  dell'Harrar. 

In  ogni  modo  è  certo,  che  se  non  ci  vorranno 
degh  anni  addirittura,  come  una  volta,  prima  che 
uno  dei  due  trionfi  definitivamente,  il  paese  pas- 
serà qualche  mese  di  crisi  e  di  lotte  intestine  assai 
gravi.  Ma  sia  che  la  vittoria  finale  arrida  all'uno 
o  all'altro,  ciò  che,  pur  troppo,  pare  tutt'altro  che 
improbabile  è  che  a  noi  capitino  addosso  i  tigrini. 
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Oggi  a  stento  contenuti  da  una  parte  da  noi,  e 
dall'altra,  da  Menelik  e  dai  suoi  luogotenenti. 

Se  fosse  ancora  libero  Mangascià,  nessun  dub- 
bio che  il  figlio  di  Re  Giovanni  sorgerebbe  a  ca- 
pitanare novellamente  i  tigrini.  Ma  ora  è  assai 
diffìcile  egli  possa  sfuggire  a  coloro  che  lo  sorve- 
ghano,  e  abbia  in  ogni  modo  il  tempo  e  i  mezzi 
per  arrivare  nel  Tigre,  dal  fondo  dell'  Abissinia, 
mi  pare  nel  Gimma,  dove  Menehk  lo  ha  relegato. 
D'altra  parte  è  assai  probabile  che  per  toghere  di 
mezzo  un  possibile  rivale,  uno  dei  contendenti  se 
ne  impadronisca  subito,  appena  si  aprirà  la  lotta. 
Ma  la  mancanza  di  un  uomo  indicato  per  coman- 
dare, in  tutte  o  parte,  delle  forze  dei  tigrini,  non 
è  cosa  che  possa  mettere  questi  ultimi  in  imba- 
razzo. Alla  prima  scaramuccia  chi  si  è  distinto, 
tanto  più  se  può  vantare  parentele  e  tradizioni  il- 
lustri, è,  secondo  le  tradizioni  della  storia  tigrina, 
il  capo  eletto.  E  nessuno  pone  in  dubbio  che,  im- 
mediatamente, alla  morte  di  Menehk  l'antico  an- 
tagonismo, non  mai  domato,  non  mai  spento,  fra 
tigrini  e  scioani,  risorgerà,  e  avremo  quasi  di  sicuro 
un  periodo  d'anarchia  nel  quale  dovremo  pensare 
seriamente  alla  sicurezza  della  nostra  frontiera. 

Non  bisogna  dimenticare  che,  anche  in  vita, 
Menehk,  non  ha  mai  potuto  domare,  né  si  è  sen- 
tito in  grado  di  contenere  da  solo  il  Tigre,  se  non 
quando  ha  potuto  avere  tutto  il  suo  esercito  riu- 
nito —  e  se  per  riunire  tutto  questo  esercito  oc- 
corre del  tempo  parecchio  in  epoca  normale,  è 
facile  immaginare  quanto  ne  passerà,  dopo  la 
morte  dell'attuale  Imperatore,  prima  che  possa 
riuscirvi  chi  sarà  destinato  a  succedergli.  L'Impe- 
ratore scioano  non  ha  mai  potuto  contare  sul 
Tigre,  e  in  fondo  anche  nell'ora  del  trionfo,  o  al- 
meno quando  già  la  sorte  delle  armi  gli  era  stata 
più  volte  favorevole  nella  sua  guerra  contro  di  noi, 
cercò  di  mettersi  d'accordo  con  l'Itaha,  appunto 
perchè  fra  lo  Scioa  e  noi,  egh  sapeva  che  si  sa- 
reb]3e  potuto  mettere  a  freno  il  Tigre,  che  avrebbe 
cessato  di  essere  la  sua  costante  preoccupazione. 
Prima  d'Adua,  ma  già  dopo  Macallè,  come  è  noto, 
vi  furono  delle  trattative  di  pace.  Ma  un  partico- 
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lare  di  quelle  trattative  che  credo  pochissimo  noto, 
e  non  inopportuno  il  ricordare  oggi,  mostra  quanto 
grave  fosse  per  il  sovrano  etiopico  una  tale  preoc- 
cupazione. Il  primo  articolo  dello  schema  di  trat- 
tato che  era  stato  compilato  in  quella  circostanza, 
stabiliva  che  l'Italia  dovesse  chiedere  (avevamo 
ancora  in  mano  nostra  Adigrat  e  quello  schema 
ci  consentiva  di  portare  fin  là  e  anche  oltre  i  no- 
stri confini)  l'allontanamento  di  Ras  Alula  e  di 
Ras  Mangascia  dal  Tigre,  Da  abile  diplomatico, 
di  fronte  a  tutti  i  suoi  capi,  voleva  avere  come 
una  scusa,  dal  momento  che  era  una  condizione 
del  trattato  di  pace,  e  far  così  vedere  di  essere  co- 
stretto dalle  circostanze  ad  agire  in  tal  modo.  Ma  nel 
tempo  stesso,  avendo  il  suo  esercito  riunito,  pensò 
certamente  che  quello  era  il  momento  opportuno 
per  liberarsi  di  quei  due  capi  tigri  ni,  della  cui  ami- 
cizia momentanea  —  perchè  anch'essi  s'erano  vol- 
tati da  tempo  contro  di  noi  —  non  si  fidava  affatto. 
Né  meno  significante  è  quanto  avvenne  a  questo 
proposito,  in  un'  epoca  assai  più  recente,  or  fan 
due  anni,  dopo  che  il  Governo  Eritreo  era  riuscito, 
in  seguito  a  lunghe  trattafive,  a  persuadere  Dejac 
Gara  Salassié,  uno  dei  governatori  delle  provincie 
del  Tigre  in  nome  di  Menehk,  a  render  visita  al 
Governatore  della  nostra  Colonia,  visita  che  a 
quell'epoca  nei  dispacci  Stefani  e  nelle  colonne 
dei  giornali  amici  fu  magnificata  come  un  grande 
successo  della  nostra  politica  africana.  Da  quei  te- 
legrammi e  dalle  notizie  partite  dalla  Eritrea  in 
quei  giorni,  con  le  biografie  più  lusinghiere  per  il 
Degiac,  del  quale  si  ricordava  con  compiacenza 
essere  egli  stato  alhevo  del  padre  Bonomi  all'Asmara, 
poteva  credersi  che,  oramai,  egh  era  un  amico 
fidafissimo  sul  quale  avremmo  sempre  potuto  con- 
tare in  ogni  circostanza.  Invece  anche  in  quegli 
stessi  giorni  ne'  quah  fu  combinata  ed  avvenne  la 
visita,  dimostrò  che  non  inte;ideva  affatto  dargh 
quella  importanza  e  quel  significato  che  le  attri- 
buivano all'  Asmara.  Dove  egli  venne  veramente 
in  quahtà  di  amico,  ma,  nonostante  l'apparente 
cordiaUtà  dei  rapporti  col  Governatore,  non  volle 
nemmeno  in  questa  occasione  pronunziare,  sebbene 
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ne  fosse  pregato,  una  parola  di  pace  ma  mostrando 
una  certa  energìa  nel  volere  che  il  suo  consiglio 
fosse  ascoltato,  presso  i  piccoli  Capi  Tigrini  che 
continuamente  davano  noia  e  molestia  ai  confini. 

Né  miglior  contegno  tenne  quando  si  trattò  della 
rettificazione  dei  confini  dalla  parte  dell'Agame, 
altra  cosa  che  fu  essa  pure  strombazzata  come 
un  grande  successo.  Il  Governatore  italiano  mandò 
una  Commissione  per  procedere  alla  delimitazione 
sul  terreno,  composta  di  due  ufTìciah  e  di  un  fun- 
zionario civile.  Ma  la  Commissione,  mentre  stava 
per  procedere  al  suo  lavoro,  si  trovò  di  fronte  ad 
un  piccolo  Capo  Tigrino  il  quale  non  volle  sa- 
perne di  riconoscere  l'accordo  stabilito  con  Me- 
nelik,  poiché  quest'ultimo  aveva  acconsentito  alla 
rettificazione  di  confini  desiderata  e  proposta  dal 
Martini.  E  questo  capo  si  oppose  in  modo  da  la- 
sciar capire  di  essere  disposto  anche  a  ricorrere 
alla  forza  ed  a  combattere.  Il  Governo  Eritreo  in- 
vocò allora  l'aiuto  del  Salassié  come  testimone 
degh  accordi  intervenuti  fra  il  Negus  e  noi.  Degiac 
Salassié  ebbe  un  colloquio  col  Capo  ribelle  e  un 
altro  lunghissimo  con  la  Commissione  Italiana, 
alla  quale,  dopo  le  solite  chiacchiere  che  gli  abis- 
sini sogliono  fare  in  queste  circostanze,  non  di- 
cendo che  all'ultimo  il  vero  loro  pensiero,  finì 
col  dichiarare  che  non  aveva  istruzioni  dal  Negus  ; 
che  sarebbe  andato  o  avrebbe  mandato  ad  Adis 
Abeba  per  averle  chiare  e  precise. 

E,  salvo  errore,  dopo  che  la  Commissione  in 
questa  attesa  ebbe  sospeso  i  lavori,  non  se  ne 
parlò  più.  La  risposta  credo  non  sia  ancora  ve- 
nuta a  tutt'oggi,  e  la  famosa  dehmitazione  non  si 
fece  perché  il  piccolo  Capo  Tigrino,  che  non  vo- 
leva accettarla,  deve  aver  capito  benissimo  la 
strana  posizione  in  cui  ci  siamo  trovati  noi,  e 
come  Menehk  non  avesse  nessuna  vogha  di  aver 
seccature  con  i  Tigrini  per  far  piacere  agh  Ita- 
hani....  anche  quando,  come  é  un  po'  nelle  abitu- 
dini della  sua  pohtica,  promette  agli  italiani  di 
provvedere  e  di  contentar  tutti. 

Del  resto,  coloro  i  quali  hanno  un  po'  di  pratica 
delle  cose  etiopiche  hanno   la  convinzione  asso- 
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luta  che,  non  appena  iniziata  allo  Scioa  la  lotta 
per  la  successione  al  trono,  la  rivolta  scoppierà 
immediatamente  nel  Tigre,  e  che  questa  rivolta 
contro  lo  Scioa  potrebbe  anche  assumere  nel  tempo 
stesso  un  carattere  ostile  verso  gl'itahani,  accusati 
da  molti  tigrini  di  aver  fatto  in  tutti  questi  anni 
una  politica  contraria  ai  loro  interessi  e  alle  loro 
aspirazioni,  quasi  come  strumento  di  Menehk,  onde 
impedire  al  loro  paese  di  scuotere  il  giogo  scioano. 

Ora,  noi  crediamo  sia  opportuno  si  sappia  che 
se  andiamo   avanti   così,  come  le  cose  vanno  da 
qualche  tempo  a  questa  parte  in  Eritrea,  fra  due 
o  tre  anni,  noi  non  esisteremo  più  non  essendo 
in  grado  di  fronteggiare  i  pericoli  seri  dai  quah  la 
Colonia,  potrebbe  essere  minacciata.  E  tutto   ciò 
mentre  il  Parlamento,  ogni  anno,  vota  i  mihoni 
del   bilancio  Eritreo,   con   la   convinzione  che  un 
tal  sacrifìcio   al   quale  si  rassegna,  sia  assoluta- 
mente necessario  per  garantire  la  sicurezza  della 
Colonia  e  che  il  denaro  dei  contribuenti  non  possa 
essere,  se  non  in  minimissima  parte,  ad  altri  scopi 
destinati.  Quei  mihoni  invece,  insieme  alle  somme 
non  indifferenti  riscosse  per  i  tributi  e  dalle  do- 
gane, servono  oramai  in  gran  parte   a  tutt' altro. 
Ogni  anno  cresce  il  numero  degli  impiegati  ordi- 
nari e  straordinari  della  Colonia,  ogni  anno  au- 
menta la  falange  dei  fannulloni  che  il  Governatore 
e  gli  amici  del  Governatore,  e  magari  il  Ministero, 
quando  vuole  assolutamente  collocare  qualche  rac- 
comandato, mandano  in  Eritrea,  crescono  gh  stan- 
ziamenti per  le  spese   di  lusso,  e  tutto  sempre  a 
detrimento  del  bilancio   mihtare,  le  cui  riduzioni 
sono  giustificate  colle  ripetute  asserzioni  che  oramai 
la  tranquiUità  della  Colonia  e  la  sicurezza  ai  con- 
fini è  garantita  nel  modo  più  assoluto  !  Senza  pen- 
sare menomamente  al  domani,  quest'opera  deht- 
tuosa  —  non  saprei  proprio  trovare  altra  parola  — 
si  sta  compiendo   da  anni  senza  che  il  Governo 
se   ne  preoccupi,  e,  pur  troppo,  senza  che  se  ne 
preoccupino  nemmeno  le  alte  autorità  militari,  e 
specialmente  il  Capo  dello^^Stato  Maggiore,  il  quale 
Dure  avrebbe  il  dovere  di 'opporvisi. 

Si  è  cominciato  dal  fare  una  grande  riduzione 
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nelle  paghe  dei  soldati,  scemate  di  un  terzo,  oltre 
all'aver  tolto  i  piccoli  aumenti  che  prima  percepi- 
vano, ogni  tanti  anni  di  servizio.  Il  che  ebbe  per 
conseguenza  immediata  di  rendere,  non  solo  assai 
più  difficile  il  reclutamento,  costringendo  ad  ar- 
ruolare elementi  che  prima,  a  ragione,  non  si  ri- 
tenevano adatti,  ma  di  far  lasciare  il  servizio  agh 
elementi   migliori.   Molti    dei    vecchi    ai   quali  fu 
messo  come  condizione  per  avere  la  riafferma  che 
dichiarassero  di  accettare  le  nuove  condizioni,  pre- 
ferirono di  andarsene.  Più  tardi,  sempre  a  scopo 
di  economia  —  ben  inteso  non  per  economizzare 
davvero,  ma  per  spendere  diversamente  —  furon 
ridotti  di  numero  anche  gli  Jasbasci,  specie  di  sot- 
totenenti indigeni  i  quali  erano  un  grande  elemento 
di  coesione.  Molti  avevano  il  petto  coperto  di  me- 
daghe  per  cui,  circondati   da  un   certo  prestigio, 
esercitavano   una  grande   autorità  sulla  truppa, 
come  una  volta  da  noi  i  vecchi  e  valorosi  sergenti 
dell'esercito  piemontese.  Poscia  si  è  ridotto  ancora, 
e  per  la  seconda  volta,  il  numero  dei  battaglioni, 
per  quanto  l'ultima  sia  stata  per  così  dire  una  ri- 
duzione larvata,  poiché  fu  detto  che  si  aumenta- 
vano invece  gh  effettivi  dehe  compagnie.  E  non  si 
finirebbe  più  se  si  volessero  citare  una  dopo  l'altra 
tutte  le  economie  fatte  a  danno  del  bilancio  mih- 
tare  e  nel  quale  però  —  è  bene  rilevare  anche 
questo  —  non  si   è   mai   soppressa  la  spesa  tut- 
t'altro  che  indifferente  per  mantenere  laggiù  uno 
squadrone  di  cavalleria,   il   quale   non   serve  ad 
altro  che  a  dare  maggior  solennità  alle  parate  e 
al  trionfino  del  Governatore....   secondo   la  frase 
ormai  entrata  nell'uso  corrente  all'Asmara.  Il  quale 
squadrone  non  può  servire  di  scorta,  né  fornirne, 
perché  i  cavalli  non  possono  reggere  per  parecchi 
giorni  alla  marcia  per  la  penuria  d'acqua,  per  la 
difficoltà  del  foraggiamento  e  la  mancanza  asso- 
luta di  ogni  attitudine  a  fare  simile   servizio  in 
quella  zona  africana.  Difatti  —  e  a  chi  non  é  noto  ? 
—  anche  gli  abissini  non  li  adoperano. 

Tutti  quanti,  anche  i  mihtari,  convengono  che 
codesta  spesa  non  solo  potrebbe,  ma  dovrebbe 
essere  risparmiata.   Come  sono   d'opinione    che, 
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senza  inconveniente  alcuno,  si  potrebbe  fare  a 
meno  della  compagnia  dei  RR.  Carabinieri,  la  quale 
potrebbe  benissimo  essere  sostituita  da  una  polizia 
indigena,  come  fanno  gli  inglesi  e  i  francesi  nelle 
vicine  colonie.  Ma  a  tale  sostituzione  ragioni  d'in- 
dole diversa  si  sono  sempre  opposte.  In  ogni  modo, 
sta  così  il  fatto,  che  mentre  non  si  son  volute 
sopprimere  le  spese  che  anche  l'elemento  militare 
—  diciamo  pure  gli  stessi  comandanti  delle  truppe 
in  Africa  —  han  sempre  ritenute  superflue,  si  sono 
fatte  invece,  e  contro  l'opinione  loro  le  soppressioni, 
le  riduzioni  e  tutte  le  economie  sempre  a  danno 
dell'elemento  vivo,  dell'elemento  combattente. 

Anche  dell'ufTìcialità  italiana,  1  vecchi  se  ne  sono 
andati  tutti,  dal  primo  all'ultimo,  dicendo  aperta- 
mante  che  non  si  sentivano  più  di  rimanere  in 
Africa  a  quel  modo,  e  i  nuovi  assistono  addolorati 
e  non  dissimulando  la  loro  preoccupazione  a  ciò 
che  essi  chiamano  la  lenta  e  graduale  hquidazione 
della  Colonia.  Anche  per  ciò  che  riguarda  l'am- 
biente, si  sentono  profondamente  offesi  da  molte 
cose,  e  non  più  tardi  di  qualche  mese  fa,  ve  ne 
fu  qualcuno  di  questi  ufficiali  che  avrebbe  voluto 
protestare  in  modo  palese,  perchè,  auspice  il  Go- 
vernatore, un  professore  incaricato  degh  studi  e 
esperimenti  agrari,  il  quale  fa  apertamente  profes- 
sione di  fede  sociahsta  e  quindi,  logicamente,  anti- 
monarchico e  antimilitarista,  era  stato  ammesso 
al  club  mihtare!  Pare  anzi  che  da  qualcuno  di 
questi  ufficiali  fosse  stata  ventilata  la  proposta  di 
non  mettere  più  piede  al  circolo  in  segno  di  pro- 
testa, e  che  non  senza  fatica  un  ufficiale  superiore, 
pur  riconoscendo  la  sconvenienza  della  cosa,  sia 
riuscito  a  persuadere  alcuni  fra  i  più  indignati  a 
rinunziare  ad  una  tale  dimostrazione. 

In  caso  di  complicazioni,  ci  troveremo  non  solo 
sguerniti  di  forze,  ma  saranno  tutti  disorientati, 
perchè  non  sono  soltanto  i  vecchi  ufficiali  che  se 
ne  sono  andati,  ma  anche  fra  gli  alti  funzionari 
della  Colonia  è  stata  in  questi  anni  una  continua 
ridda,  e  mancherà  assolutamente  la  gente  pratica  fra 
coloro  che  si  troveranno  a  dover  far  fronte  alla 
situazione,  né  saranno  certo  i  lumi  della  Consulta. 
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dove  la  direzione  delle  cose  coloniali  è  in  mano 
di  persone  la  cui  incompetenza  fu  in  modo  cla- 
moroso provata,  anche  alla  Camera,  che  potranno 
indicare  al  Governo  della  Colonia  la  via  da  seguire, 
nel  giorno  delle  difficoltà.  Alla  Consulta  caschereb- 
bero dalle  nuvole  quando  arrivasse  la  notizia  che, 
essendo  scoppiata  la  rivolta  nel  Tigre,  bisogna 
mandare  truppe  alla  frontiera,  e  che  le  forze  delle 
quah  si  dispone  laggiù  non  bastano  a  garantire 
la  sicurezza.  Cascherebbero  dalle  nuvole,  tal  quale 
come,  quando  nel  1896,  i  telegrammi  di  Massaua 
recarono  la  notizia  che  il  Negus  disponeva  dì  un 
certo  numero  di  cannoni  a  tiro  rapido,  tanto  che 
cercarono  dapprima  di  smentirla....  Mentre,  del 
modo  col  quale  codesti  cannoni  erano  stati  acqui- 
stati da  Menehk,  della  gente  che  aveva  istruito  gli 
abissini  per  adoperarli,  e  del  loro  numero,  aveva 
dato  esatto  conto  in  una  sua  relazione  al  Ministero 
il  dottor  Traversi.  Il  quale,  forse  illudendosi  di 
riuscire  con  questo  mezzo  a  richiamare  l'atten- 
zione del  Governo  su  un  fatto  che  gli  sembrava, 
a  ragione,  molto  importante,  aveva  fotografato  le 
batterie  collocate  dinanzi  al  ghebì  dell'Imperatore, 
allegando  una  grande  fotografia  al  suo  rapporto! 
Ma  nessuno  ci  aveva  badato,  alla  Consulta!^ 

Del  resto,  anche  le  nostre  relazioni  con  Menehk 
non  hanno  quella  unità  d'indirizzo  che  sarebbe 
necessaria,  sia  per  cercar  di  mantenere  nell'Etiopia 
la  nostra  posizione,  sia  per  poter  essere  preparati 
nel  caso  di  possibili  e  non  improbabili  mutamenti. 
Non  vi  è  unità  di  indirizzo  perchè  tutti  comandano. 
E  meno  che  mai  affiatamento,  anche  quando  le 
varie  autorità  sono  d'accordo,  perchè  tutte  quante 
voghono  avere  il  merito  della  iniziativa,  e  ognuno 
mira  a  far  risaltare  l'opera  propria,  a  magnificare 
i  risultati  ottenuti  che,  pur  troppo,  sono  spesso 
assolutamente  chimerici.  Il  nostro  Rappresentante 
Diplomatico  ad  Adis  Abeba,  il  Governatore  del- 
l'Eritrea, e  il  Direttore  dell'Ufficio  Coloniale  a  Roma, 
pretendono  tutti  e  tre  di  dirigere  la  nostra  politica 

1  Vedi  Vico  Mantegazza,  L'Assedio  di  Makallè,  Firenze, 
Saccessori  Lemonuier,  1896. 
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africana,  e  di  dare  l'intonazione  nelle  nostre  rela- 
zioni col  Negus,  e  in  quelle  che  il  nostro  Ministro 
nella  capitale  Etiopica  deve  intrattenere  con  i  rap- 
presentanti delle  altre  Potenze  Europee.  Spesso 
l'uno  disapprova  e  disfà  quello  che  l'altro  ha  fatto, 
e  talvolta  quando  da  chi  vorrebbe  prendere  una 
iniziativa  non  si  crede  di  poterne  assumere  la  re- 
sponsabihtà  —  ci  vogliono  mesi  per  prendere  una 
decisione  —  la  decisione  viene  quando  è  diminuita, 
se  non  cessata  del  tutto  l'opportunità  del  provve- 
dimento o  dell'iniziativa  suggerita.  Senza  contare 
che  può  anche  accadere  benissimo,  in  qualche  pe- 
riodo nel  quale  tutti  sono  in  vacanza,  che  le  sorti 
della  Colonia,  e  le  relazioni  dehcatissime  coi  nostri 
vicini  e  col  Negus,  sieno  affidate  a  qualche  im- 
piegato giovane  ed  inesperto,  d'un  tratto  investito 
delle  funzioni  di  Vice  Governatore  della  Colonia, 
al  quale  sorride  subito  l'idea  di  fare  egli  pure  della 
grande  pohtica,  e  che  finisce  per  compromettere 
gravemente  il  Governo  e  la  Colonia. 

A  questo  proposito  non  si  è  saputo  —  e  si  com- 
prende che  il  Governo  Eritreo  e  quello  di  Roma, 
se  pure  quest'  ultimo  ne  fu  informato,  abbiano 
avuto  interesse  a  mettere  in  silenzio  la  cosa  — 
di  un  incidente  assai  grave  accaduto,  in  un'epoca 
non  lontana,  per  l'appunto  quando  un  Governa- 
tore era  in  Itaha.  In  ogni  modo,  tanto  se  l'inizia- 
tiva si  debba  al  Martini ,  o  si  debba  a  un  suo  di- 
pendente, il  quale,  trovando  nell'archivio  degli  afTari 
pohtici  qualche  vecchio  documento  dell'epoca  di 
Baratieri  relativo  alla  opportunità  di  un'alleanza 
col  Sultano  del  Terù  ha  pensato  di  fare  un  gran 
colpo,  le  conseguenze  sono  state  disastrose. 

Per  comprendere  bene  di  che  si  tratta,  bisogna  pri- 
ma di  tutto  rendersi  conto  deUa  grande  importanza 
politica  e  sopratutto  strategica  che  ha  —  oramai  bi- 
sogna dire  :  aveva  —  il  piccolo  sultanato  di  Terù.  E 
più  ancora  che  qualunque  spiegazione  mette  in  evi- 
denza tale  importanza  un'occhiata  data  ad  una  carta 
della  Dankaha  nella  quale  sia  segnata  la  posizione 
di  Terù,  alle  falde  dell'altipiano  etiopico  e  a  breve  di- 
stanza dalla  grande  strada  maestra  che  va  da  Voreilo, 
e  cioè  dal  confine  Scioano,  nell'Asmara  e  nel  Tigre. 

Mantegazza.  15 
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Il  Governo  Eritreo,  non  tenendo  conto  che  la 
situazione  oggi  è  molto  mutata  da  quella  di  pa- 
recchi anni  sono,  prima  della  guerra  del  1895-96, 
pensò  di  aprire  trattative  per  addivenire  ad  un'al- 
leanza, che  poteva  quasi  prendere  il  carattere  di 
un  protettorato  più  o  meno  larvato  con  due  Sul- 
tani della  Dankaha:  con  quello  del  Biru,  il  paese 
dove  trovò  la  morte  il  povero  Giulietti,  e  quello 
del  Terù.  Per  il  primo  la  cosa  non  poteva  impres- 
sionare gran  che  gh  abissini  e  il  loro  Imperatore  ; 
ma  ci  voleva  poco  a  capire  che  non  sarebbe  certo 
stato  molto  gradito  al  Ghebì  di  Adis  Abeba  un  inter- 
vento diretto  da  parte  nostra  nelle  cose  del  secondo. 

Menelik  si  considera  virtualmente  come  il  pa- 
drone della  Dankalia  della  quale,  fino  al  1897,  siamo 
stati  noi  i  protettori.  Nel  1897,  quando  si  trattò 
di  stipulare  la  pace,  osservando  che  noi  ave- 
vamo fatto  un  trattato  con  l'Aussa  —  e  vi  fu 
un  momento  nel  quale  avevamo  pensato  a  man- 
dare truppe  contro  di  lui  anche  da  quella  parte 
—  volle  vi  si  rinunciasse  di  fatto  e  di  diritto.  Da 
quell'epoca  l'Aussa,  o  almeno  una  parte  delle  terre 
dell'Aussa,  è  presidiata  da  abissini....  Molti,  quando 
il  raccolto  è  abbondante,  pochi  quando  il  raccolto 
è  scarso  —  e  nessuno  addirittura  quando  mancano 
le  risorse  locah.  Una  tale  annessione  dell'Aussa 
all'Impero  Etiopico  è  però  un'annessione  sui  generis, 
alla  quale  in  realtà  e  dal  momento  che  frutta  nulla 
o  ben  poco,  non  tiene  gran  che  l' Imperatore.  In 
ogni  modo  però,  a  Sud-Ovest  dell'Aussa,  a  Da  Uè, 
che  è  un  mercato  assai  importante  per  quelle  re- 
gioni, vi  è  un  Capo  abissino,  che  nominalmente 
sarebbe  il  Governatore  della  Dankaha  e  ne  riscuote 
i  tributi....  quando  va  a  prenderseli. 

Il  semplice  buon  senso  doveva  mettere  in  guardia 
il  Governo  dell'Eritrea  e  quello  di  Roma,  se  vi  è 
entrato  per  qualche  cosa,  giacché  non  pareva 
affatto  probabile  che  Menelik  potesse  acconsentire 
a  lasciare  virtualmente  in  mano  nostra,  o  di  una 
Potenza  qualsiasi,  il  sultano  e  il  sultanato  di  Terù. 
Da  questo  con  forze  non  considerevoh,  se  bene 
armate,  si  può  militarmente  tagliare  in  due  l'Im- 
pero Etiopico,  intercettando  le  comunicazioni  per 
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la  grande  strada  alla  quale  ho  accennato  e  che, 
per  lunghissimo  tratto,  è  una  strada  incassata.  E 
si  capiva  altresì  che  questa  nostra  mossa,  e  il 
nostro  interesse  ad  avere  in  mano  il  sultanato  del 
Terù  non  poteva  a  meno  di  suscitare  diffidenze 
verso  l'Italia,  giacché  non  sarebbe  certo  mancato 
chi  avrebbe  fatto  credere  come  lo  scopo  nostro 
fosse  per  l'appunto  quello  di  poter  dominare  quella 
strada.  Non  potrei  asserire  con  certezza  in  qual 
modo  all'Asmara  ed  a  Roma  si  fece  osservare  che 
quelle  trattative  e  quella  alleanza  col  piccolo  sul- 
tano sarebbero  state  un  passo  falso.  Ho  però  ra- 
gione di  credere  che  all'Asmara  gh  avvertimenti 
non  sono  mancati.  Ma  il  Governo  Eritreo  credette 
di  non  tenerne  conto,  asserendo  sempre  di  essere 
perfettamente  d'accordo  con  Menehk,  e  che  in 
questo  senso  aveva  avuto  le  più  precise  assicura- 
zioni dal  nostro  Ministro  ad  Adis  Abeba!  E  cosi, 
una  volta  di  più,  è  stato  compromesso  il  nome 
nostro  e  il  nostro  prestigio  in  quelle  regioni. 

Una  bella  mattina,  dopo  che  le  autorità  itahane 
di  Assab,  conformemente  alle  istruzioni  ricevute 
dall'Asmara,  erano  riuscite  ad  intendersi  col  Sul- 
tano Shek  Arba,  costui  venne  ad  Assab  in  gran 
pompa  per  concludere  il  trattato  d'alleanza  che 
pareva  stare  tanto  a  cuore  al  Governo  Eritreo.  Ma 
il  nostro  nuovo  alleato  era  appena  ritornato  nel 
suo  minuscolo  Stato,  che  Menehk  —  altro  che  con- 
sentimento! —  provvide  immediatamente,  e  con 
gh  antichi  e  classici  modi  abissini,  alla  hquldazione 
del  Sultano  e  del  Sultanato.  Il  quale  non  esiste 
più.  Un  suo  luogotenente  arrivò  pochi  giorni  dopo 
con  un  certo  numero  di  soldati,  mise  a  ferro  e 
fuoco  il  paese,  uccise  il  disgraziato  Sultano  che 
aveva  fidato  nella  parola  nostra,  e  se  ne  andò 
naturalmente  dopo  aver  razziato  quanto  gli  fu  pos- 
sibile, dopo  la  certezza  che  tutti  gli  abitanti,  uomini, 
donne  e  bambini  erarro  stati  massacrati  dai  suoi,  e 
che  il  Sultanato  del  Terù  non  era  più  che  un  ricordo. 

L'impressione  per  questo  triste  episodio  fu  cosi 
grande  sulle  coste  del  Mar  Rosso,  che  a  Gibuti, 
da  dove  si  sparse  la  notizia,  che  le  autorità  itahane 
avevano   cercato   di   nascondere   prima   e   poi  di 
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negare,  vi  fu  un  momento  nel  quale  si  credette 
addirittura  ciò  potesse  essere  il  segnale  d'una  nuova 
lotta  tra  l'Italia  e  l'Etiopia  !  ! 

Non  è  certo  necessario,  dopo  quanto  ho  narrato, 
d'insistere  ancora  per  dimostrare  a  quali  pericoli 
ci  può  esporre  la  mancanza  di  direzione  nella  nostra 
politica  africana.  Malgrado  il  denaro  che  il  Parlamen- 
to vota  ogni  anno,  sopratutto  per  garantirne  la  si- 
curezza, in  caso  di  complicazioni  o  di  rivolte  nel 
Tigre,  la  nostra  Colonia  non  è  in  grado  di  difendersi. 

Ed  è  su  questo  punto  specialmente,  nella  spe- 
ranza che  provvedendo  si  possano  evitare  dolorose 
sorprese,  che  mi  pare  doveroso  l'insistere  ed  il 
richiamare  l'attenzione  del  paese. 

Gennaio,  19C6. 


IL 
L'ACCORDO  ANGLO-FRANCO-ITALIANO 

LA  FERROVIA  ETIOPICA. 

La  notizia  di  un  accordo  Anglo-Franco-Italiano 
relativo  all'Abissi nia  ^  e  alle  trattative  che  a  questo 
proposito  sarebbero  in  corso  non  è  affatto  nuova, 
non  solo  perchè  vi  ha  accennato  più  volte  la 
stampa  inglese,  ma  perchè  vi  alluse  in  modo 
chiaro  ed  evidente  anche  il  Delcassé  in  un  di- 
scorso pronunziato  al  Senato  il  1.°  aprile  scorso. 
Nel  rispondere  al  senatore  d'Aunay,  che  aveva  ri- 
chiamato la  sua  attenzione  sulla  ferrovia  Etiopica 
e  sulla  sua  internazionahzzazione,  come  sul  pro- 
getto e  sulle  voci  corse  di  una  possibile  neutra- 
lizzazione dell'Etiopia,  il  Ministro  degli  Esteri  chiuse 
il  suo  discorso  con  queste  dichiarazioni: 

"Se  il  Governo  francese  considera  che  è  cosa  della 
maggiore  importanza  per  noi  che  la  hnea  concessa 
nel  1894  alla  Compagnia  mantenga  Jìno  alla  capi- 
tale deW Impero  il  suo  carattere  francese,  non  ab- 

^  Che  fa  poi  concluso  molto  tempo  dopo  negli  ultimi  mesi 
dello  scorso  anno  (1906j. 
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biamo  però  mai  avuto  mire  di  conquista  su  quel 
paese,  per  cui  non  saremo  certamente  noi  che  rifiu- 
teremo di  sottoscrivere  un  atto  qualsiasi  che  avesse 
per  iscopo  di  garantire  il  rispetto  dell'indipendenza 
dell'Abissinia  e  l'integrità  del  territorio  dell'Impero  „. 

Ho  sottohneato  alcune  parole  di  questa  dichiara- 
zione perchè,  come  vedremo  in  seguito,  esse  sono 
state  assai  probabilmente  una  delle  basi  delle  tratta- 
tive per  l'accordo  —  almeno  per  quello  che  riguarda 
la  questione  della  ferrovia  —  alla  quale  lo  Stato  è 
interessato,  oltreché  politicamente  anche  finanzia- 
riamente, avendo  accordato  alla  società  concessio- 
naria una  sovvenzione  di  50(J(JU(J  franchi  per  50  anni. 

Le  trattative  per  tale  intesa,  iniziate  parecchi 
mesi  fa,  furono,  se  non  del  tutto  abbandonate, 
per  lo  meno  interrotte  per  qualche  tempo,  e  ri- 
prese —  parlo  soprattutto  della  Francia  e  dell'In- 
ghilterra, poiché,  purtroppo,  noi  non  vi  abbiamo 
che  una  parte  secondaria  —  per  l'appunto  quando 
sorsero  le  difficoltà  del  Marocco,  e  la  politica 
inglese  mostrò  di  voler  accentuare  in  tutte  quante 
le  questioni  la  sua  solidarietà  con  la  Francia. 
Ma  le  difficoltà  per  arrivare  ad  una  conclusione 
non  sono  né  poche  né  hevi,  poiché  si  tratta  di 
mettere  d'accordo  nazioni  che  ad  epoca  diffe- 
rente, o  contemporaneamente,  hanno  avuto  mire 
non  dissimulate  di  conquista  o  di  egemonia  su 
quelle  regioni.  A  questo  proposito  é  certamente 
inutile  ricordare  ora  l'epoca  nella  quale  anche 
l'Italia  aveva  sognato  di  formarsi  il  suo  grande 
Impero  africano,  né  tutti  gli  errori  che  ci  condus- 
sero ad  Adua  ed  alla  pace  con  la  quale  abbiamo 
riconosciuto  l'indipendenza  deh' Impero  Etiopico, 
che  avevamo  creduto  di  poter  sottomettere  al  pro- 
tettorato deh'  Italia.  Da  quell'epoca  abbiamo  sempre 
intrattenuto  buone  relazioni  col  Negus,  il  quale, 
forse  perchè  non  abbiamo  certo  più  velleità  di 
conquista  in  quelle  contrade,  non  ha  più  per  noi 
alcuna  diffidenza.  Egli  ha  anzi  manifestato  sem- 
pre la  più  viva  simpatia  per  il  nostro  rappresen- 
tante e  per  quei  pochi  italiani  capitati  laggiù,  in 
modo  da  creare  per  gh  italiani  quasi  una  situa- 
zione commerciale  privilegiata,  se  da  parte  no- 
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stra   vi   fosse  stato   un  po'  più  di  iniziativa  e  si 
fosse  saputo  approfittarne. 

Quanto  alla  Francia,  le  sue  mire  suU'Abissinia 
presero  consistenza  dal  giorno  in  cui  pose  mano 
alla  creazione  del  porto  di  Gibuti,  e  coincidono 
con  l'epoca  nella  quale  incominciarono  le  nostre 
prime  difficoltà  con  Menelik.  Per  molti  anni  (su 
una  parte  della  attuale  colonia  la  sua  bandiera 
sventola  fino  dal  1862)  la  Francia  non  si  occupò 
affatto  di  questo  suo  possedimento,  che  si  chia- 
mava allora  la  colonia  di  Obok  —  dal  paese  che 
ne  era  il  capoluogo.  Ma  Obok,  la  cui  occupazione 
era  stata  determinata,  perchè  pareva  importante 
per  la  Francia  avere  un  punto  d'appoggio  sulla 
via  da  Suez  alle  Indie,  quasi  di  fronte  ad  Aden 
inglese,  non  era  un  buon  ancoraggio,  né  si  potè 
mai  pensare  a  farne  il  punto  di  partenza  per  la 
penetrazione  nell'interno  del  paese  everso  lo  Scioa, 
un  po'  per  le  cattive  condizioni  del  porto  e  un  po' 
perchè  sono  assai  difficili  e  malagevoli  le  comu- 
nicazioni. Trasportato  il  capoluogo  della  piccola 
colonia  a  Gibuti  le  cose  mutarono  di  un  tratto,  ed 
il  paese,  come  il  Governo,  avendo  compreso  l'im- 
portanza strategica  di  quel  punto,  non  lesinarono 
i  fondi  occorrenti  per  farne  un  porto  capace  di 
dar  riparo  alle  navi  della  flotta  e  di  provvedere 
al  loro  rifornimento.  Recentemente  è  stata  la  flotta 
russa  quella  che  per  la  prima  ha  approfittato  di 
questo  punto  d'appoggio,  senza  del  quale  avrebbe 
dovuto  fare  da  Suez  in  poi  una  traversata  molto 
più  lunga  senza  fermarsi. 

Ma  oltreché  dal  punto  di  vista  strategico,  la  co- 
lonia acquistò  subito  una  maggiore  importanza, 
poiché  si  comprese  in  Francia  come,  pur  di  ren- 
dere più  facili  le  comunicazioni  dell'  Harrar  e  dallo 
Scioa  con  Gibuti,  questo  porto  poteva  diventare 
lo  sbocco  di  tutto  il  commercio  delle  ricche  re- 
gioni del  Sud  dell'Etiopia  e  soppiantare  in  gran 
parte  quello  di  Zeila  e  di  Berbera  nella  Somalia 
inglese,  punti  ai  quah  da  tempo  immemorabile  si 
dirigono  le  carovane  dall'interno.  Di  qui  l'idea 
della  ferrovia  da  Gibuti  ad  Addis  Abeba  passando 
per  Harrar,  la  cui   concessione,  insieme  a  quella 
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per  un  altro  tronco  che  dovrebbe  poi  congiungere 
la  capitale  dello  Scioa,  e  ora  dell'Impero  Etiopico, 
al  Nilo  Bianco,  fu  data  da  Menelik  nel  1894  alla 
Compagnie  General  cles  Chemins  de  fer  Ethiopiens, 
della  quale  erano  allora  magna  pars,  oltre  all'Ilg 
—  si  può  ben  ricordarlo  ora  come  storia  —  il 
Chefneux,  il  quale  con  altri  due  o  tre  francesi 
fu  fra  coloro  che  più  si  adoperarono  a  rendere  la 
posizione  insostenibile  al  povero  Antonelh,  e  a 
far  si  che  Menehk  si  rivoltasse  contro  di  noi.  In 
un  articolo  del  decreto  di  concessione  Menelik  si 
impegnò  a  non  dare  altre  concessioni  di  ferrovia 
daU' Etiopia  all'Oceano  Indiano  che  avrebbero  po- 
tuto far  concorrenza  a  quella  di  Gibuti.  Fu  resa 
cioè  impossibile  la  costruzione  di  una  ferrovia 
Harrar-Zeila  di  interesse  inglese. 

Durante  tutto  questo  periodo  l' Inghilterra  —  al- 
meno apparentemente  —  sembrò  disinteressarsi 
dell'Etiopia,  o  per  lo  meno,  non  fece  alcun  atto 
dal  quale  potesse  trasparire  quale  era  la  politica 
che  in  quelle  regioni  intendeva  seguire.  Forse 
anche  non  credette  meritasse  di  essere  presa 
molto  sul  serio  la  concessione  alla  Società,  tanto 
più  che,  anche  in  Francia,  molti  non  dissimula- 
vano i  loro  dubbi  sulla  possibilità  che  la  ferrovia 
si  facesse  davvero.  In  ogni  modo,  preoccupata 
anche  da  avvenimenti  che  si  svolgevano  in  altre 
parti  del  mondo,  mostrò  di  non  volere  affatto  osta- 
colare la  pohtica  e  l'iniziativa  della  Francia.  Anzi, 
malgrado  i  legami  suoi  tradizionali  e  così  spesso 
invocati  con  l'Italia,  ci  fu  assai  tepida  amica  in 
un  momento  dei  più  difflcih  e  dei  più  gravi  per 
il  paese  nostro,  unicamente  per  non  urtare  le 
suscettibilità  della  Francia.  Risulta  da  un  docu- 
mento inglese  pubbhcato  in  un  nostro  Libro  Verde, 
come  proprio  unicamente  per  questo  l' Inghilterra 
si  schermì  dal  concedere,  come  avevamo  chiesto, 
di  lasciar  sbarcare  in  un  porto  suo  nelle  vicinanze 
di  Zeila,  un  corpo  di  truppa  che,  a  un  certo  mo- 
mento durante  la  guerra,  si  era  pensato  di  man- 
dare per  quella  via  all'Harrar,  onde  minacciare 
alle  spalle  le  forze  di  Menehk. 

Ma  appena  la  vittoria  degli  Anglo-Egiziani  a  On- 
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durmann  sulle  orde  Madhiste  apri  all' Inghilterra 
l'alta  valle  del  Nilo,  il  suo  interesse  per  le  cose 
dell'Etiopia  si  rifece  subito  vivissimo.  Immediata- 
mente innumerevoli  missioni  militari,  scientifiche, 
commerciali  —  e  quest'ultime  certamente  aiutate 
dal  Governo  Anglo-Egiziano  nel  cui  florido  bilancio 
vi  è  posto  per  queste,  come  per  tante  altre  ini- 
ziative coloniali  —  invasero  gli   altipiani  etiopici. 

Le  stesse  ragioni  che  in  altri  tempi  spinsero 
l'Egitto  (indipendente,  o  sotto  la  sovranità  nomi- 
nale di  Costantinopoli)  a  cercare  di  impadronirsi 
dell' Abissinia  per  assicurare  i  suoi  possedimenti 
nel  Sudan,  hanno  spinto  ora  i  protettori  o  i  pa- 
droni dell'  Egitto  ad  occuparsi  vivamente  dell'Abis- 
sinia,  cercando  di  affermarvi  la  loro  egemonia. 

A  quelle  ragioni  che  esistevano  allora  per  l'Egitto 
altre  importantissime  se  ne  sono  aggiunte  ora  per 
l'Inghilterra,  datala  sua  posizione  in  Aftica.  L'Etio- 
pia assolutamente  indipendente,  o  nemica,  sarebbe 
un  ostacolo  alla  grande  ferrovia  dal  Cairo  al  Capo, 
che  deve  essere  l'affermazione  finale  della  prepon- 
deranza britannica  nel  Continente  Nero,  perchè 
questa  strada  non  può  a  meno  di  passare  in  ter- 
ritorio abissino....  Lungo  il  Nilo,  a  poca  distanza 
della  via  che  su  di  esso  percorrono  fino  a  Kartum, 
trasportando  ogni  anno  mighaia  di  forestieri,  quei 
magnifici  battelli  Gook  sui  quali  si  passano  delle 
settimane,  e  che  sono  giustamente  considerati 
come  degh  alberghi  galleggianti,  corre  la  ferrovia 
che,  meno  pittorescamente,  ma  più  rapidamente, 
conduce  alla  città  al  cui  nome  è  associato  il  ri- 
cordo delle  magnanime  imprese  di  Gordon  Pascià, 
alla  cui  memoria  è  stato  di  recente  eretto  un  grande 
monumento.  Ma  è  pure  già  in  costruzione  e  sarà  pre- 
sto aperta  all'esercizio  anche  la  ferrovia  da  Kartum 
aMetemma,  il  piccolo  paese  sul  confine  abissino,  nel 
quale,  combattendo  egli  pure  contro  i  dervisci,  trovò 
la  morte  un  nostro  nemico:  il  Negus  Giovanni. 

La  pohtica  inglese  in  tutte  quelle  vaste  regioni 
africane  nella  valle  del  Nilo,  e  ai  confini  occiden- 
tali dell' Abissinia,  diventò  più  che  mai  attiva  ed 
intraprendente.  E  mentre  due  anni  prima,  o  poco 
più,  la  Gran   Brettagna,  per  ménager  la  Francia 
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non  aveva  esitato  a  rispondere  con  un  mal  dissi- 
mulato rifiuto  alla  sua  antica  e  fedele  amica  l'Italia, 
che  pure  poco  dopo  doveva  cederle  Cassala,  si  mo- 
strò inflessibile  nell'incidente  di  Fachoda,  che  mi- 
nacciò di  far  scoppiare  la  guerra  fra  le  due  nazioni. 

Un  semphce  sguardo  dato  alla  carta  fa  capire 
l'importanza  di  quel  punto  e  come  con  Fachoda, 
(a  cui  ufficialmente  fu  dato  dall'  Inghilterra  il  nome 
di  Kodok  per  cortesia  verso  la  Francia)  che  è  sul 
Nilo,  e  a  poca  distanza  dal  confine  abissino,  in  mano 
di  un'altra  potenza,  sarebbe  stata  certamente  com- 
promessa la  politica  inglese  che  ha  per  obiettivo,  or- 
mai raggiunto,  il  dominio  incontestato  di  tutta  la 
valle  Niliaca,  e  come  avrebbe  incontrato  serie  dìffi- 
coltà  per  la  esecuzione  dei  suoi  vasti  disegni  ferro- 
viari. Diffatti,  dopo  Fachoda,  l'influenza  britannica 
diventò  ben  presto  predominante  al  G/iebl  di  Addis 
Abeba,  e  il  colonnello  Harrington,  che  da  quel- 
l'epoca vi  rappresenta  il  Governo  di  S.  M.  il  Re 
Edoardo  VII,  non  durò  relativamente  grande  fatica 
ad  ottenere,  e  in  un  tempo  relativamente  breve, 
tutte  le  concessioni  che  gli  parvero  necessarie 
onde  garantire  lo  sviluppo  di  quella  pohtica.  E 
prima  di  tutte,  e  di  tutte  le  altre  la  più  impor- 
tante, quella  sancita  nell'articolo  4  della  conven- 
zione firmata  il  15  maggio  1902  ad  Addis  Abeba, 
che  dà  diritto  all'Inghilterra  —  e  al  Governo  Egi- 
ziano, apertamente,  e  non  già  ad  una  Società  pri- 
vata —  di  costruire  sul  territorio  abissino  una 
ferrovia  per  unire  il  Sudan  all'  Uganda,  dove,  oltre 
alla  ferrovia  che  andrà  ad  allacciarsi  così  con 
quella  del  Capo,  ve  ne  è  già  un'altra,  in  esercizio 
da  due  o  tre  anni,  con  la  quale  in  tre  giorni  si 
arriva  a  Mombasa  sull'Oceano  Indiano. 

DaU'epoca  di  Fachoda  in  poi  la  lotta  d'influenza 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra,  andò  vieppiù  accen- 
tuandosi, e  il  sopravvento  rimase  a  quest'  ultima 
in  quasi  tutte  le  circostanze,  ed  in  parte  non  pic- 
cola per  merito  del  colonnello  Harrington,  col 
quale  agì  sempre  d'accordo,  secondo  le  istruzioni 
di  Roma,  il  nostro  rappresentante  presso  il  Negus. 
Dopo  aver  affermato  la  propria  preponderanza  sul- 
l'Abissinia  alla  sua  frontiera  occidentale  ed  essersi 


234  l'eritrea  e  l'etiopia 

assicurata  tutti  i  vantaggi  da  quella  parte,  l'In- 
ghilterra mirò  a  paralizzare  e  ad  ostacolare  fin 
dove  le  fu  possibile  l'azione   della  Francia  dalla 
parte  dell'Oceano  Indiano.   E  quindi  alla  azione 
politica  fece  seguire  quella  finanziaria.  Fu  allora 
organizzata  e  condotta  con   la  più  grande  abilità 
una  vera  campagna,  nel  corso  della  quale  dei  ban- 
chieri inglesi  han  comperato  una  grande  quantità 
di  azioni   della   Compagnie   cles    Chemins   de  fer 
Ethiopiens  onde  impossessarsi  della  Ferrovia  e  della 
Società,  e  quindi  proporre,  come  han  fatto  in  questi 
ultimi   tempi,  di  internazionalizzare  la  Ferrovia, 
guadagnando  alla  loro  causa  —  anche  in  Francia  — 
e  non  si  capisce  come  —  oltre  a  un  certo  numero 
di  giornali,  persino  qualche  Camera  di  commercio. 
Il  Negus  ha  dato   nel  1894  la  concessione  alla 
Società  francese  di  tre  tronchi,  per  la  costruzione 
di  ciascuno  dei  quali,  oltre  quello  del  1894,  è  ne- 
cessario un   altro   atto   di  conferma,  rimanendo 
però  stabihto  che,  in  ogni  modo,  quello  del  1894 
costituisce  già  un  diritto  di  fronte  ad  altri.  Il  primo 
tronco  è  quello  da  Gibuti  ad  Harrar,  il  secondo  è 
quello   da   Harrar  ad  Addis  Abeba,  e  il  terzo  do- 
vrebbe  congiungere  Addis  Abeba  al  Nilo  Bianco. 
La  situazione  attuale  è  la  seguente:  Il  primo  tronco 
—  circa  300  chilometri  —  è  in  esercizio.  Però  va 
solamente  fino   ad  Addis  Harrar,  cioè  al  posto 
dove,  con  questo  nome  (nuova  Harrar)  la  Com- 
pagnia aveva  in  animo  di  far  sorgere  una  nuova 
città,   e  cioè  ancora  ad  una   certa   distanza  da 
Harrar.  Il  servizio  lascia  parecchio  a  desiderare, 
e  il  provento   che  pure  è  relativamente  elevato 
(nonostante   che   per  evitare  di  caricare  e  scari- 
care ad  Addis  Harrar,  molta  merce  che  viene  dal- 
l'interno vada  ancora  per  carovana  fino  a  Gibuti), 
è   ben   lontano   dal   rimunerare  il  capitale  impie- 
gato fino  ad  ora  nell'impresa.   Del  resto  la  hnea 
non  potrà  rendere  veramente  che  quando  arriverà 
fino  ad  Addis  Abeba.  Si  tratta  quindi  di  costruire 
altri  400  o  450  chilometri  circa,  la  maggior  parte 
attraverso  il  deserto,  che  costeranno  circa  40  mi- 
lioni, secondo  il  preventivo  ufficiale:  e  molto  più, 
secondo  altri.  La  Società  è  oramai  in  tristi  condì- 
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zioni,  ha  esaurito  il  suo  capitale  e  non  trova  i 
mezzi  necessari  per  proseguire  nei  lavori.  I  ban- 
chieri inglesi  sono  lì,  pronti  a  fornire  la  somma 
occorrente,  ma  a  patto  che  la  ferrovia  sia  inter- 
nazionalizzata. Su  questo  punto,  come  lo  disse  il 
Delcassé,  nel  discorso  del  1.°  aprile,  mi  pare  assai 
difficile  la  Francia  possa  transigere.  Ciò  che  potrà 
fare  sarà  di  impegnarsi  a  mantenere  parità  di 
trattamento  per  tutti,  a  vincolarsi  fino  ad  un  certo 
punto  nella  questione  delle  tariffe,  a  dare  tutte 
quelle  altre  garanzie  che  possono  essere  ancora 
escogitate  —  e  qui  richiamo  di  nuovo  l'attenzione 
del  lettore  sulle  parole  che  ho  sottohneate  in  prin- 
cipio nelle  dichiarazioni  del  Delcassé  —  a  rinun- 
ziare a  far  valere  i  diritti  conferiti  alla  Società 
con  la  convenzione  del  1894  per  la  parte  che  ri- 
guarda il  terzo  tronco:  quello  al  di  là  della  Capi- 
tale fino  al  Nilo  Bianco. 

Per  ciò  che  riguarda  la  questione  ferroviaria  è 
molto  probabile  l'intesa  abbia  luogo  su  queste 
basi,  e  che  per  tutto  il  resto  vi  si  arrivi  con  reci- 
proche concessioni  e  che,  essendo  ben  stabihto 
fin  dove  ciascuna  delle  Potenze  può  giungere  nel 
sostenere  i  propri  interessi  o  nel  crearne  dei  nuovi, 
senza  urtare  le  suscettibilità  delle  altre,  si  pro- 
clami poscia  con  un  atto  solenne  che  le  Potenze 
firmatarie  dell'accordo  garantiscono  vicendevol- 
mente e  sohdalmente  l'integrità  dell'Impero  Etio- 
pico. A  tutta  prima  può  sembrare  che  una  tale 
proclamazione  dell'integrità  dell'Impero  Africano, 
assomigli  molto  a  quelle  con  le  quah  si  afferma  di 
quando  in  quando  l'integrità  di  due  altri  Imperi: 
l'uno  nel  vicino  e  l'altro  nel  lontano  Oriente.  Ma 
se,  da  una  parte,  le  ragioni  che  possono  aver  de- 
terminato o  determinare  un  accordo  simile  sono, 
sotto  un  certo  aspetto,  le  stesse,  tanto  in  Africa 
come  nei  due  Orienti,  cioè  un  modo  di  evitare 
conflitti  fra  le  Potenze  più  interessate,  dall'altra  la 
situazione  è  assai  differente,  perchè,  mentre  negh 
altri  casi,  non  si  sa,  né  come  né  quando,  potrà 
presentarsi  per  le  Grandi  Potenze  l'eventualità  di 
tutelare  seriamente  cotesta  integrità,  per  ciò  che 
riguarda  l'Abissinia  invece,  si  sa  già  fino  ad  ora 
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che  una  tale  eventualità  si  presenterà  quasi  cer- 
tamente alla  morte  del  Negus. 

Non  essendovi  un  erede  legittimo  e  con  la  cer- 
tezza che  sorgeranno  parecchi  pretendenti,  un 
accordo  come  quello  a  cui  accennano  i  giornali, 
e  che  è  sembrato  preannunziato  dalle  parole  del 
Delcassé,  dovrà  forse  avere  il  suo  complemento 
in  una  intesa  —  per  quanto  è  possibile  addive- 
nirvi ora  —  anche  per  la  successione  al  trono 
dell'Etiopia.  È  evidente  che  le  Potenze  non  solo 
si  garantiscono  per  quello  che  riguarda  il  rispetto 
della  indipendenza  e  dell'integrità  deh' Impero  da 
parte  loro,  ma  la  vorranno  rispettata  anche  dagli 
abissini,  non  potendo  esse  permettere  clie  avven- 
gano mutamenti  nell'attuale  ordine  di  cose,  che 
potrebbero  andare  a  beneficio  o  a  danno  di  una 
o  dell'altra  fra  le  Potenze  interessate.  Ed  è  questo 
uno  dei  punti  di  vista  dal  quale  l'accordo  interes- 
serebbe di  più  noi,  che  abbiamo  la  nostra  fron- 
tiera verso  il  Tigre,  precisamente  dove  può  sor- 
gere qualche  pretendente  obbhgandoci  a  prendere 
misure  di  sicurezza  o  di  precauzione. 

Maggio  1905. 


III. 

LA  FERROVIA  ERITREA. 

Fino  dallo  scorso  anno  da  altri  e  da  me  è  stato 
sostenuto  che  nelle  attuali  condizioni  della  Colonia 
Eritrea  sarebbe  stato  un  gravissimo  errore  lo 
spendere  ora  dodici  o  quattordici  mihoni  per  una 
ferrovia  che  non  avrebbe  avuto  altro  scopo  che 
quello  di  rendere  più  rapide  e  più  comode  le  co- 
municazioni di  Massaua  con  Asmara.  Potrei  anzi 
aggiungere  che  questo  giornale^  in  cui  ho  l'o- 
nore di  collaborare  oramai  da  molti  anni,  fu  per 
parecchio  tempo  il  solo  a  trattare  l' importante 
questione  sulla  quale  la  sua  attenzione  fu  richia- 

^  Corriere  della  Sera, 
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mata  anche  da  corrispondenze  mandate  dall'  Eri- 
trea, nelle  quali  era  dimostrato  come,  anche  laggiù, 
molti  non  riuscissero  a  spiegarsi  come  il  Governo 
avesse  dato  o  potesse  dare  la  sua  adesione  a  un 
progetto  per  una  linea  così  costosa  e  di  così  di- 
scutibile utilità.  Secondo  le  più  recenti  notizie,  il 
progetto  per  la  linea  Massaua-Asmara  sarebbe  ab- 
bandonato. Lo  stesso  Governatore  dell'Eritrea,  il 
quale  ne  era  fino  a  qualche  mese  fa  il  più  caldo 
sostenitore,  in  una  sua  relazione  al  Ministero,  in 
vista  delle  mutate  condizioni  nei  rapporti  fra  il 
Sudan,  l' Etiopia  e  l' Eritrea,  che  sono  la  conse- 
guenza della  ferrovia  già  costruita  Berbera-Suakim, 
ha  consighato  di  sospendere  l'appalto  del  tronco 
Nefasit-Asmara,  limitando  per  ora  la  hnea  da  co- 
struire al  tratto  Ghinda-Nefasit. 

Intorno  al  motivo  che  avrebbe  determinato  que- 
sto improvviso  mutamento,  vien  subito  fatto  di 
notare  che  la  ferrovia  Berbera-Suakim  non  è  stata 
improvvisata  in  24  ore,  e  che  da  due  anni  —  tanti 
ce  ne  voUero  per  la  sua  costruzione  —  tutti  sa- 
pevano che  sarebbe  stata  inaugurata  insieme  al 
nuovo  porto  il  27  gennaio,  nell'anniversario  cioè 
della  caduta  di  Kartum  e  della  morte  di  Gordon. 
E  tutti  sapevano  del  pari  quali  ne  sarebbero  state 
le  conseguenze  nelle  relazioni  commerciah  di 
quella  vasta  regione  africana,  per  cui  è  naturale 
che  per  via  di  induzione  si  cerchi  altrove  il  vero 
motivo  che  ha  determinato  l'on.  Martini  a  pro- 
porre egh  stesso  la  sospensione  deh' appalto  per 
la  ferrovia  dell'  Asmara.  Senza  insistere  sover- 
chiamente su  questo  punto,  rallegriamoci  che, 
sebbene  tardi,  ma  ancora  in  tempo,  si  sia  pen- 
sato ad  evitare  un  serio  errore,  facendo  voti  che 
il  problema  ferroviario  eritreo  sia  studiato  seria- 
mente, e  con  concetti  un  po'  differenti  da  quelh 
clie  hanno  prevalso  fino  ad  ora,  tenendo  conto 
davvero  delle  condizioni  della  nostra  Colonia,  pur- 
troppo alquanto  mutate,  e  non  in  meglio. 

Di  queste  mutate  condizioni,  in  parte,  va  cer- 
cata la  causa  nella  prodigiosa  attività  e  nello  spi- 
rito di  iniziativa  della  pohtica  inglese,  che  in  po- 
chi anni  ha  completamente  trasformato  il  Sudan, 
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aprendo  dappertutto  delle  strade,  costruendovi  fer- 
rovie e  dando  al  paese,  anche  dal  punto  di  vista 
amministrativo,  un  assetto  veramente  pratico.  Ma 
per  una  parte,  tutt' altro  che  lieve,  la  causa  va 
cercata  nella  nostra  irresolutezza  e  —  perchè  non 
dirlo!  —  nella  indifferenza  per  le  cose  della  Co- 
lonia di  tutti  i  Governi  che  si  sono  succeduti  in 
questi  ultimi  tempi.  Tutti  i  ministri,  dal  più  al 
meno,  han  sempre  lasciato  fare,  non  hanno  eser- 
citato il  menomo  controllo  su  quanto  si  faceva  in 
Eritrea,  non  domandando  al  governatore  che  una 
cosa  sola:  di  fare  cioè  in  modo  che  l'Eritrea  non 
desse  noie  e,  sopratutto,  non  desse  occasione  ad 
interrogazioni  o  ad  interpellanze!... 

Gli  è  grazie  a  questo  sistema  che  è  stato  pos- 
sibile ciò'  che  è  avvenuto,  a  proposito  di  Mas- 
saua  —  e  parlo  proprio  della  città  di  Massaua 
—  che,  da  secoh,  era  certamente  il  porto  più  im- 
portante del  Mar  Rosso,  che  pareva  dover  pren- 
dere un  rapido  sviluppo  in  mano  ad  una  potenza 
europea,  e  che  invece  è  andata  scemando  d'im- 
portanza, perchè  nessuno  se  ne  è  più  occupato. 
Massaua  da  tempo  immemorabile  era  uno  degli 
sbocchi  principali  del  Sudan  egiziano,  e  lo  sbocco 
esclusivo  dell'Abissinia  sopratutto  prima  che  l'asse 
dell'Impero  fosse  spostato  a  sud  coli'  egemonia 
scioana.  Per  quanto  al  nord  e  al  sud  dell'Impero 
l'Inghilterra  e  la  Francia  abbiano  aperto  nuove 
vie  al  mare,  una  pohtica  oculata  avrebbe  dovuto 
mirare  a  dare  il  maggiore  sviluppo  a  questo  porto, 
a  fare  in  modo  che  almeno  una  parte  dei  traffici 
non  potesse  essere  deviata  e  a  crearne,  possibil- 
mente, dei  nuovi.  La  stessa  ferrovia  dal  mare  al- 
l'altipiano, sulla  quale  ha  tanto  insistito  il  Governo 
Eritreo,  avrebbe  dovuto  suggerire  a  quest'  ultimo 
un  ben  maggiore  interesse  per  Massaua.  Invece 
questa  città,  che  subito  dopo  l'occupazione  nostra 
aveva  preso  un  rapido  sviluppo,  che  era,  senza 
dubbio,  la  più  bella  e  simpatica  città  del  Mar 
Rosso,  da  parecchi  anni  è  stata  quasi  completa- 
mente abbandonata.  Sul  bilancio  eritreo  si  sono 
spese  somme  ingenti  per  fare  di  Asmara  una  città 
di  lusso,  mentre  a  Massaua  si  lasciano  cadere  in 
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rovina  palazzi  che  sono  costati  all'erario  dei  mi- 
lioni. Nulla  si  fa  più  per  migliorarne  le  condizioni, 
e  tanto  il  Governo  che  gli  alti  funzionari  della 
Colonia  da  anni  non  vi  hanno  più  passato  24  ore 
•di  seguito.  Non  vi  rimangono  che  qualche  ora 
arrivando  dall'Itaha.  Il  tempo  necessario  per  sbar- 
care e  per  far  mettere  sul  treno  i  bagagh  !  E,  du- 
rante il  recente  Congresso,  l'itinerario  fu  stabihto 
in  modo  che  anche  i  congressisti  non  ci  si  sono 
fermati  che  pochissimo,  e  non  han  potuto  ren- 
dersi conto  della  decadenza,  dell'abbandono  in  cui 
è  lasciata  oramai  questa  città,  la  cui  occupazione 
è  stata  l'inizio  della  nostra  pohtica  africana,  e  che 
aveva,  anche  prima  del  nostro  arrivo,  una  così 
grande  importanza  per  i-  commerci  di  tutta  quella 
zona  del  continente  nero. 

Tanto  più  necessario  sarebbe  stato  l'occuparsene 
attivamente  in  quanto  che,  se,  solo  due  anni  fa, 
fu  posto  mano  ai  lavori  per  la  ferrovia  e  il  porto 
inaugurato  alla  fine  di  gennaio  scorso  con  tanta  so- 
lennità dall'Alto  Commissario  Britannico  in  Egitto, 
si  sapeva  però  da  molto  tempo  che  questa  nuova 
comunicazione  ferroviaria  dal  Nilo  al  Mar  Rosso  era 
una  delle  basi  del  vasto  programma  di  lord  Cromer 
per  lo  sviluppo  e  l'assetto  definitivo  del  Sudan. 

Che  se  non  potè  mettere  mano  ai  lavori  fino  da 
cinque  o  sei  anni  fa,  come  avrebbe  desiderato, 
ciò  è  dovuto  a  un  complesso  di  cause  le  quah 
vieppiù  dimostrano  come  abbiano  fondamento  di 
ragione  coloro  che  hanno  considerato  l'inaugura- 
zione di  questa  ferrovia  come  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  nella  pohtica  africana  di  questi  ultimi 
anni.  La  prima  e  la  maggiore  ostilità  contro  la 
quale  dovette  lottare  lord  Cromer,  e  che  lo  preoc- 
cupò ancor  più  delle  difficoltà  che  si  sapeva  di 
dover  superare  costruendo  una  ferrovia  in  mezzo 
al  deserto,  fu  l'opposizione  da  parte  dell'Egitto. 
Per  dare  un'idea  del  modo  con  cui  è  stata  consi- 
derata la  costruzione  di  questa  nuova  linea  ferro- 
viaria da  una  parte  dell'opinione  pubblica  egiziana 
—  opinione  pubbhca  formata  dalla  parte  colta  per 
quanto  poco  numerosa  del  mondo  egiziano  e  da 
tutti  gh  stranieri  che  avendovi  i  loro  interessi  e 
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risiedendo  da  moltissimi  anni  in  Egitto  si  consi- 
derano come  del  paese  —  dirò  soltanto  che  il 
giorno  della  inaugurazione  il  giornale  Al  Zalier 
uscì  listato  a  bruno,  e  mettendo  come  titolo  al- 
l'articolo e  alle  notizie  dell'avvenimento  queste 
parole:  I  funerali  dell'Egitto. 

Vi  può  essere  dell'esagerazione  nel  commento 
del  giornale  egiziano,  ma  è  evidente,  ed  un  sem- 
plice sguardo  dato  alla  carta  di  tutta  quella  re- 
gione lo  fa  vedere  a  colpo  d'occhio,  che  un  danno, 
e  non  lieve,  l'Egitto  lo  risentirà.  Poiché  è  molto 
naturale  che,  una  volta  arrivate  a  Berbera  le  merci 
del  Sudan  seguano  la  nuova  via  verso  il  Mar  Rosso, 
meno  costosa  e  di  qualche  giorno  più  breve,  an- 
ziché quella  lungo  il  Nilo  fino  ad  Alessandria. 

Secondo  alcuni  l'importanza  di  questa  nuova 
ferrovia  e  del  nuovo  porto  destinato  ad  essere  lo 
sbocco,  è  così  grande  da  lasciare  intravedere,  fino 
da  ora,  che,  in  un'epoca  forse  non  lontana,  il 
grande  Transafricano  non  sarà  più  quello  conce- 
pito da  Cecil  Rhodes  e  dai  suoi  compagni  di  fede 
imperiahsta,  la  ferrovia  dal  Capo  al  Cairo,  ma 
bensì  la  ferrovia  Capo-Berbera-Port  Sudan. 

Vinta  la  resistenza  egiziana,  o  per  lo  meno  dopo 
che  la  politica  inglese  si  decise  a  passare  oltre, 
convinta  che  le  ricchezze  e  le  risorse  dell'Egitto 
sono  tah  da  non  dover  impensierire,  anche  se  per 
effetto  di  questa  nuova  iniziativa  gli  sarebbe  stata 
sottratta  una  parte  dei  traffici  del  Sudan,  i  lavori 
procedettero  rapidamente.  La  ferrovia  fu  costruita 
in  meno  di  due  anni  e  con  una  spesa  relativa- 
mente mite,  poiché  avendo  la  lunghezza  di  345  mi- 
glia inglesi,  la  spesa  non  superò  un  mihone  e 
mezzo  di  hre  egiziane.  Cifra  tanto  più  mite,  se  si 
pensa  alle  enormi  difficoltà  che  i  costruttori  han 
dovuto  superare,  non  tanto  dal  punto  di  vista  tec- 
nico, quanto  per  il  clima  e  per  la  inospitahtà  della 
regione.  Stante  l'assoluta  mancanza  d'acqua  é  stato 
necessario,  man  mano  che  si  collocavano  le  ro- 
taie, di  farla  venire  giornalmente  da  posti  distanti 
qualclie  volta  fino  cinquanta  chilometri,  con  va- 
goni speciali  ed  a  questo  scopo  acquistati. 

Per  quanto  sìa  già  stato  inaugurato,  oggi  come 


I  funerali  dell' Egitto  241 


Oggi  il  porto  non  è  ancora  finito,  ed  i  lavori  con- 
tinuano, affidati  ad  un'impresa  di  costruzione  ita- 
liana —  livornese  se  non  erro  —  che,  natural- 
mente, ha  impiegato  un  certo  numero  di  operai 
nostri. 

In  origine  lo  sbocco  della  nuova  ferrovia  avrebbe 
dovuto  essere  Suakim,  il  porto  più  importante  del 
Mar  Rosso,  dopo  Massaua.  Tanto  che,  ancora 
adesso  erroneamente,  si  dice  spesso:  la  ferrovia 
Berbera-Suakim.  Ma  ad  un  certo  punto  nacquero 
dei  dubbi  sulla  possibilità  di  trasformare  Suakim 
in  un  gran  porto,  il  giorno  nel  quale  lo  sviluppo 
dei  traffici  lo  avrebbe  richiesto.  D'altra  parte  Suakim 
non  offre  un  ancoraggio  troppo  buono  per  le 
grandi  navi.  Una  Commissione  nominata  dal  Go- 
verno anglo-egiziano  per  studiare  la  questione  e 
che  —  tra  parentesi  —  fece  il  suo  lavoro  pronta- 
mente in  poche  settimane,  confermò  questi  dubbi, 
e  suggerì  di  abbandonare  Suakim  per  costruire 
addirittura  in  località  più  adatta  un  nuovo  porto, 
in  condizioni  tali  da  poter  servire  alle  esigenze  di 
un  grandissimo  traffico.  A  circa  40  miglia  da 
Suakim  la  Commissione  trovò  un  punto  che  parve 
prestarsi  meglio  degli  altri  e  immediatamente  fu- 
rono decisi  i  lavori  per  la  costruzione  del  nuovo 
porto  a  Cheilk  Bargout  (che  vuol  dire  il  capo  delle 
pulci  0  qualche  cosa  di  simile).  Un  po'  per  il  cu- 
rioso significato  che  lia  il  vecchio  nome  dato  a 
questo  piccolo  paese,  che  era  composto  in  tutto  e 
per  tutto  di  una  ventina  di  capanne,  un  po'  perchè 
è  sembrato  bene  che  anche  nel  nome  stesso  fosse 
imphcita  un'affermazione  deUo  scopo  per  il  quale 
si  faceva,  al  porto,  e  quindi  alla  città  che  in  pochi 
mesi  e  come  per  incanto  è  sorta  intorno  ad  essa, 
ed  alla  quale  si  prevede  rapidissimo  lo  sviluppo, 
è  stato  dato  il  nome  di  Port-Sudan. 

Porto  e  ferrovia  —  è  bene  notare  anche  questo 
—  hanno  altresì  una  grande  importanza  strategica, 
perchè  possono  permettere  all'Inghilterra  di  poter 
portare  in  Egitto  le  sue  truppe  dalle  Indie  più 
presto  e  per  una  via  più  sicura  che  non  quella 
di  Suez  che  non  è  sua.  Ma  sebbene  questo  sia 
stato  forse   uno   degli   argomenti   decisivi   per  la 
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costruzione  della  ferrovia  e  del  porto,  l'importanza 
loro  sarà  soprattutto  commerciale. 

Port-Sudan,  nessuno  ne  dubita  oramai,  diven- 
terà un  gran  porto  in  )3revissimo  volgere  di  tempo, 
e  che  tale  sia  la  convinzione,  non  degli  inglesi 
soltanto,  ne  è  una  prova  il  fatto  che  prima  ancora 
che  vi  sorgessero  le  costruzioni  per  gli  uffici  e 
per  le  autorità  locali,  le  grandi  Compagnie  di  na- 
vigazione germaniche,  i  cui  vapori  attraversano 
il  Mar  Rosso,  avevano  già  cominciato  a  costruire 
la  sede  delle  loro  agenzie!  Compagnie  di  naviga- 
zione di  altri  paesi  ne  hanno  già  imitato  l'esempio. 
Senza  troppo  deviare  dalla  loro  rotta,  i  bastimenti 
potranno  appoggiarvi  per  prendervi  o  lasciarvi 
delle  merci.  Per  quanto  non  sia  in  condizioni  così 
favorevoh,  e  la  deviazione  sia  sensibilmente  mag- 
giore, Massaua  avrebbe  dovuto  servire  a  questo 
scopo,  e  fino  a  qualche  anno  fa  si  poteva  ancora 
nutrire  la  speranza  che  un  giorno  il  suo  porto 
avrebbe  preso  un  maggiore  sviluppo,  come  sbocco 
dei  prodotti  di  una  parte  del  Sudan  e  di  una  parte 
dell'Abissinia. 

Purtroppo  —  e  la  relazione  del  governatore  del- 
l'Eritrea  lo  constata  oramai  ufiicialmente  —  que- 
sta speranza  è  finita  completamente,  dopo  la  co- 
struzione della  ferrovia  dal  Nilo  al  Mar  Rosso.  E 
non  solo  per  quello  che  riguarda  il  Sudan,  ma  al- 
tresì per  una  gran  parte  dell'Etiopia  settentrionale, 
giacché  anche  gh  stessi  prodotti,  le  mercanzie  che 
giungono  al  nostro  confine,  prenderanno  la  via 
da  Cassala  a  Port-Sudan,  anziché  quella  di  Mas- 
saua. La  finca  Berbera-Port  Sudan  non  è  che  il 
primo  passo  fatto  dafia  pofitica  inglese,  per  ren- 
dere tributario  di  questo  porto  tutto  il  commercio 
di  quefia  parte  del  Sudan  e  defi'Etiopia  settentrio- 
nale. Un'  altra  ferrovia  che  congiunga  Cassala  a 
quella  recentemente  inaugurata  é  già  allo  studio, 
forse  già  in  costruzione,  mentre  scrivo.  Che,  come 
si  è  visto,  gfi  inglesi  anche  quando  nominano  delle 
Commissioni  per  studiare  questo  genere  di  pro- 
blemi non  sogfiono  perdere  tempo. 

Nel   suo   discorso   inaugurale,  lord  Cromer,  in 
poche  parole,  ha  detto  quale  era  il  suo  programma 
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ferroviario  ed  ha  per  l'appunto  annunziato  anche 
la  nuova  comunicazione  con  Gassala. 

"Spero  —  ha  detto  l'Alto  Commissario  —  che 
"  fra  non  molto  potrà  anche  essere  aperta  la  fer- 
"  rovia  Kadmoh-Abu  Hamed  ciò  che  assicurerà  la 
"  comunicazione  della  ricca  Dongola  col  mare.  Fra 
"  breve  incominceranno  i  lavori  di  irrigazione  che 
"  fertilizzeranno  le  pianure  poste  nelle  vicinanze 
"  della  ferrovia,  canalizzando  le  acque  del  Gasch,  e 
"  si  procederà  alla  costruzione  di  un  ponte  sul 
"  Nilo  Bianco  e  sul  Nilo  Azzurro  a  Kartum.  Gh  in- 
"gegneri  lavorano  a  preparare  il  progetto  di  una 
"  linea  che  allaccerà  la  ferrovia  a  Gassala,  e  di 
"  un'  altra  hnea  sulla  sponda  sinistra  del  Nilo  Az- 
"  zurro,  nonché  di  una  terza  hnea  fra  il  Gordofan 
"  e  Ondurmann  „. 

Gome  si  vede,  si  tratta  di  tutta  una  rete  ferro- 
viaria che  attirerà  verso  Port-Sudan  non  solo  i 
prodotti  del  Sudan  ma  altresì  gran  parte  di  quelh 
dell'Etiopia  settentrionale,  che  finora  arrivavano  al 
mare  attraverso  la  nostra  Golonia,  e  il  cui  traffico 
si  sperava  potesse  essere  un  giorno  uno  delle  ri- 
sorse dell'Eritrea. 

Oramai  non  è  più  possibile  farsi  delle  illusioni. 
Tutte  queste  ferrovie  costruite  o  da  costruire  al 
di  là  deha  nostra  Golonia,  ma  i  cui  binari,  come 
a  Gassala,  si  spingono  fino  a  pochi  chilometri  dalla 
nostra  Golonia,  accaparreranno  immancabilmente 
tutto  il  movimento  commerciale  di  quelle  regioni 
incanalandolo  verso  Port-Sudan.  Dove,  del  resto, 
assai  più  che  a  Massaua,  da  tanti  anni  abbando- 
nata, i  commercianti  troveranno  con  la  frequenza 
degli  approdi  maggiore  facilità  di  scambi. 

La  conclusione  è  triste.  Lo  so.  Giorni  sono,  par- 
lando del  Benadir  e  della  nuova  Società  inglese 
per  la  navigazione  del  Giuba,  si  era  costretti  a 
constatare  melanconicamente  come  questa  nuova 
iniziativa  britannica  —  mentre  noi  si  sciupa  tempo 
e  danaro  in  discussioni,  in  polemiche  od  in  inu- 
tih  inchieste  —  era  destinata  a  scemare  il  valore 
della  nostra  Golonia.  Oggi,  prendendo  le  mosse 
dalla  relazione  del  Governo  dell'Eritrea,  per  sospen- 
dere la  costruzione  della  ferrovia  fino  aU'Asmara, 


244  l'eritrea  e  l'etiopia 

ed  illustrando  quello  che,  del  resto,  ha  constatato 
lo  stesso  Governatore,  che  pure  è  un  grande  otti- 
mista, abbiamo  dimostrato  come  le  ferrovie,  do- 
vute alla  iniziativa  inglese,  scemino,  e  non  di  poco, 
il  valore  dell'Eritrea.  È  una  constatazione  dolorosa. 
Ma  è  meglio  dire  le  cose,  chiaramente,  come 
stanno,  anziché  continuare  a  illudersi  e  ad  illu- 
dere, nella  speranza  che  l'opinione  pubbhca  e  il 
Governo  si  occupino  seriamente  delle  nostre  Co- 
lonie per  vedere  che  cosa  ancora  se  ne  può  fare 
e  come  rimediare,  sia  pure  in  parte  soltanto,  agh 
errori  che  da  anni  e  anni  siamo  andati  accu- 
mulando. 

13  marzo  1906. 


IV. 
DOPO  LA  MORTE  DI  MAKONEN. 

LA   RIVALITÀ   ANGLO-TEDESCA   IN   ETIOPIA. 

In  un  telegramma  mandato  da  Gibuti  al  Temps 
di  qualche  giorno  fa,  e  nel  quale  il  corrispondente 
del  giornale  parigino  dava  altre  notizie  relative 
all'Etiopia,  comprese  quelle  relative  a  nuove  in- 
fluenze che  incominciano  a  farsi  sentire  al  Ghebi 
di  Adis  Abeba,  si  asseriva  altresì  che,  dopo  la 
morte  di  Makonen,  specialmente  in  alcune  Pro- 
vincie, regna  una  certa  effervescenza.  Tutti  coloro 
che  seguono  lo  svolgersi  degli  avvenimenti  in 
quelle  regioni  africane,  e  che  conoscono  quindi 
quah  aderenze  hanno  le  persone  che  dall' Abissinia, 
da  quasi  vent'anni,  mandano  informazioni  a  que- 
sto giornale,  sanno,  come  si  sia  dato  raramente 
il  caso  che  tah  notizie  non  sieno  state  confermate. 
D'altra  parte,  anche  a  distanza,  per  poco  che  si 
conoscano  le  cose  d'Etiopia,  era  facile  prevedere, 
appena  giunse  la  notizia  di  quella  morte,  che  la 
scomparsa  di  chi  pareva  destinato  a  succedere  a 
Menelik,  avrebbe  avuto  delle  conseguenze  imme- 
diate non  solo  in  Etiopia,  ma  forse  anche  in  tutto 
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ciò  che  si  riferisce  alle  relazioui  dell'Impero  con 
le  potenze  europee. 

Con  Makonen  è  scomparso  il  più  abile  e  il 
più  diplomatico  dei  grandi  capi  abissini;  quello 
sul  quale  Meneliiv  sapeva  di  poter  fare  assegna- 
mento, specialmente  quando  doveva  trattare  coi 
rappresentanti  dell'Europa,  e  voleva  a  questi  far 
conoscere  il  suo  pensiero  e  le  sue  intenzioni, 
senza  troppo  compromettersi.  Fu  per  l'appunto  il 
Makonen  che  egli  scelse  due  o  tre  volte  per 
mandarlo  in  Europa  come  suo  ambasciatore,  a 
Roma,  a  Pietroburgo,  a  Parigi  ed  a  Londra,  tanto 
che  egli  aveva  finito  per  rappresentare  ed  imper- 
sonare, agh  ocelli  dei  suoi  compatriotti,  quella  che 
oramai  si  chiama  laggiù  la  politica  Europea,  politica 
che,  secondo  gli  avversari  del  Makonen,  è  consi- 
derata come  se  avesse  un  carattere  antinazionale. 

In  fondo,  tutti  quelh  che  hanno  avuto  occasione 
di  conoscere  un  po'  da  vicino  il  ras  dell'Harrar, 
che  tanta  parte  ebbe  negli  avvenimenti  etiopici 
dell'ultimo  decennio,  hanno  sempre  avuto  la  con- 
vinzione che  Ras  Makonen  era  un  abissino,  né 
più  né  meno  degli  altri,  e  che,  per  conseguenza, 
era  la  più  grande  delle  illusioni  quella  di  credere 
che,  se  fosse  salito  al  trono,  avrebbe  immediata- 
mente inaugurata  una  politica  liberale,  aprendo 
sempre  più  il  suo  paese  alla  influenza  ed  alla 
civiltà  europea.  Siccome  era  stato  più  volte  in 
Europa,  egli  era  riuscito  a  formarsi  un  concetto 
della  forza  della  quale  le  nazioni  europee  pos- 
sono disporre,  e  quindi  della  impossibilità,  per 
parte  dell'Etiopia,  di  resistere  alla  penetrazione 
della  civiltà.  Non  avendo  grandi  simpatie  per  nes- 
suna delle  Potenze  che  aspirano  ad  esercitare  una 
influenza  nel  suo  paese  —  e  nemmeno  per  la 
Francia,  malgrado  vi  sia  stato  un  periodo  nel 
quale  pareva  si  volesse  far  credere  fosse  addirit- 
tura uno  strumento  della  politica  della  Repubblica 
—  egli  aveva  capito  che  l'unico  mezzo  di  assicu- 
rare l'indipendenza  del  suo  paese  era  quello  di 
mantenere  viva  la  rivaUtà  tra  codeste  nazioni, 
fingendo  di  appoggiarsi  ora  sull'una  ora  sull'altra: 
ma   non   rompendo   mai   con    nessuna.    Egh    ha 
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sempre  ritenuto  pericolosa  la  politica  della  resi- 
stenza contro  gli  europei,  incoraggiata  e  personi- 
ficata dalla  imperatrice  Taitù,  che  non  *ha  mai 
osato  rilìellarsi  apertamente  al  volere  del  marito, 
ma  che  non  si  è  però  nemmeno  mai  molto  preoc- 
cupata di  dissimulare  codesti  suoi  sentimenti  di 
avversione  per  la  civiltà  nostra,  e  per  tutti  coloro 
che,  in  un  modo  o  nell'altro,  la  rappresentano. 

Fra  le  conseguenze  immediate  che  quindi  può 
avere  la  morte  di  Makonen,  il  quale  era  riuscito 
a  controbilanciare  l'influenza  della  Imperatrice,  va 
messa  in  prima  hnea  la  possiljilità  di  un  risveglio 
di  questo  sentimento  di  avversione  verso  gh  eu- 
ropei, che  potrebbe  far  dare  una  intonazione  di- 
versa alla  politica  dell'Etiopia.  Indipendentemente 
da  ciò,  poi,  è  completamente  mutata,  ed  è  ora, 
senza  dubbio,  assai  più  comphcata  eli  prima  la 
situazione  per  quello  che  riguarda  la  successione 
al  trono ,  quando  cessasse  di  vivere  l' attuale 
Negus,  la  cui  salute,  da  qualche  tempo  a  questa 
parte,  ha  destato  più  volte  serie  apprensioni  fra  i 
suoi  familiari. 

Fino  a  poco  tempo  fa  i  candidati  alla  succes- 
sione —  come  già  dissi  —  erano  tre:  il  Makonen, 
Ras  Oliè,  e  un  figlio  adottivo  di  Menehk. 

Il  terzo  candidato  —  ed  è  quello  di  Menelik  — 
è  un  figho  adottivo  di  quest'  ultimo,  un  giovane 
non  ancora  ventenne,  il  quale  vive  relegato  in 
una  provincia  lontana  dalla  capitale,  sotto  la  sor- 
veghanza  di  persone  fidatissime  dell'Imperatore, 
che  hanno  l'incarico  di  dargli  una  speciale  edu- 
cazione, appunto  perchè  il  suo  protettore  spera 
possa  essere  chiamato  ad  alti  destini,  ma  che 
pare  abbiano  altresì  il  grave  e  delicato  incarico 
di  vegliare  alla  sua  sicurezza.  Allo  Scioa  si  crede 
fermamente  che  Menelik  avrebbe  tutte  le  ragioni 
di  temere  per  questo  suo  prediletto,  se  lo  tenesse 
vicino  a  sé,  ad  Adis  Abeba.  Questo  ragazzo  è  fi- 
glio di  una  donna  belhssìma,  di  nascita  tutt'  altro 
che  illustre,  ma  della  quale,  a  suo  tempo,  si  oc- 
cupò molto  la  cronaca  galante  della  Corte  Scioana, 
quando  questa  non  risiedeva  ancora  nella  attuale 
capitale  dell'Impero. 
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Il  Negus  Menelik  sa  perfettamente  come  tale 
candidatura  —  che  tutti  conoscono ,  ma  della 
(luale  nessuno  osa  parlare  in  presenza  delle  per- 
sone che  hanno  frequenti  relazioni  al  Ghebì  — 
offenda  l'amor  proprio  della  maggior  parte  dei 
suoi  capi,  i  quali  considerano  questo  figlio  della 
bella  abissina,  che  Menehk  ha  adottato,  come  un 
intruso.  E  non  ignora  nemmeno,  che  la  prima  e 
più  grande  avversaria  di  tale  candidatura  è  sua 
moglie,  la  quale  vi  si  opporrà;  e  vi  si  oppone 
fino  da  ora,  per  due  ragioni  molto  evidenti.  Prima 
di  tutto  perchè  mira  a  preparare  il  trono  per  il 
fratello;  ed  in  secondo  luogo  per  un  sentimento 
facilmente  spiegabile  in  una  donna....  anche  abis- 
sina. Sì  capisce  quanto  debba  cuocere  all'Impero- 
trice  Taitù,  dalla  quale  Menehk  non  ha  avuto  fìgh, 
l'idea  che  possa  sabre  al  trono  il  figlio  di  un'an- 
tica amica  di  suo  marito.... 

Nessuno,  sa  naturalmente,  che  cosa  si  dicano 
nella  intimità  l'Imperatore  e  l'Imperatrice  d'Etiopia, 
e  se  codesta  questione  della  successione  provochi 
o  no  delle  dispute  e  delle  scene  coniugah.  Il 
fatto  che  Menehk  tiene  il  suo  candidato  lontano 
da  Adis  Abeba  è,  in  ogni  modo,  un  fatto  molto 
significante  e  cbe  è  vivamente  commentato. 

La  morte  di  Makonen,  per  il  momento,  riduce 
quindi  a  due  i  candidati  alla  successione.  Ma 
mentre  non  è  affatto  escluso  possa  sorgere  qua 
e  là  qualche  altro  ras  a  ^'antare  diritti  al  trono, 
invocando  legami  di  parentela  più  o  meno  auten- 
tici con  gli  anticlii  Negus,  è  più  che  certo  (ed  è 
una  eventualità  alla  quale  bisogna  l'Itaha  si  prepari 
perchè  può  rappresentare  im  pericolo  per  noi),  che 
qualche  altro  pretendente  sorgerà  nel  Tigre,  che 
mal  soffre  l'egemonìa  scioana  sull'Etiopia,  e  che 
nella  morte  di  Menehk  vedrà  l'occasione  propizia 
per  cercare  di  rivendicare  ai  tigrini  gh  antichi  di- 
ritti e  l'antico  predominio. 

Oggi  come  oggi,  è  certo  che  le  maggiori  i)roba- 
bihtà  sono  per  Ras  Ohe,  il  quale,  come  lio  detto, 
rappresenta  il  programma  di  un'Etiopia  chiusa,  e 
di  una  pohtica  di  resistenza  speciahnente  contro 
le  Potenze,  o  la  Potenza  la  cui  azione  in  Etiopia 
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si  manifesta  con  maggiore  attività.  Vi  è  stato  un 
tempo  nel  quale  i  maggiori  odi  di  questo  partito, 
che  anche  allora  faceva  capo  all'Imperatrice,  erano 
rivolti  contro  l'Italia.  Adesso  sono  tutti  contro 
l'Inghilterra. 

E  oramai  lontano  il  tempo  nel  quale  l' Inghil- 
terra, dopo  aver  vinto  a  Magdala  il  Re  Teodoro, 
malgrado  la  enorme  somma  spesa  in  quella  cam- 
pagna, ritirò  le  sue  truppe  dall' Abissinia,  dichia- 
rando che  non  metteva  il  conto  di  spendere  del- 
l'altro, nemmeno  la  più  heve  somma,  per  fermarsi 
in  un  paese  di  nessun  avvenire....  Gl'inglesi  hanno 
mutato  oi)inione,  e  hanno  dimenticato  completa- 
mente questa  dichiarazione  solenne  fatta  da  uno 
dei  loro  ministri  alla  Camera  dei  Comuni,  e  che 
fu  il  grande  argomento  col  quale,  dai  suoi  av- 
versari, fu  comljattuta  la  nostra  politica  nel  Mar 
Rosso,  che  per  l'appunto  doveva  mirare  all' Abis- 
sinia. In  quarant'anni,  la  carta  politica  dell'Africa 
è  completamente  mutata,  e  questo  paese,  che 
nel  1867  l' Inghilterra  abbandonò  senza  esitazione, 
sebbene  non  dipendesse  che  da  lei  l'impossessar- 
sene definitivamente,  ha  ora  una  importanza  gran- 
dissima per  la  realizzazione  del  suo  vasto  pro- 
gramma di  imperialismo  africano,  e  per  la  co- 
struzione di  queha  grande  hnea  dal  Capo  al  Cairo, 
che  della  egemonìa  inglese  nel  Continente  nero, 
sarà  la  più  grande  affermazione. 

Appena  liberata  dagli  imbarazzi  della  guerra 
Sud- Africana,  che  aveva  paralizzato  la  sua  azione 
in  tutto  il  resto  del  mondo,  l'Inghilterra  è  diven- 
tata più  elle  mai  attiva  e  intraprendente  anche  in 
Etiopia,  e  il  colonnello  Harrington,  nominato  mi- 
nistro della  Gran  Brettagna  ad  Adis  Abeba,  è 
stato  l'abile  ed  attivissimo  interprete  della  luiova 
linea  di  condotta  adottata.  In  pochi  anni  l'influenza 
inglese  è  diventata  preponderante.  Col  trattato 
di  cinque  o  sei  anni  fa,  l'Inghilterra  ha  ottenuto 
di  poter  far  passare  lungo  una  striscia  di  terri- 
torio abissino  il  grande  Transafricano,  ha  potuto 
procedere  ad  una  delimitazione  di  frontiera  col 
Sudan,  vantaggiosa  agli  interessi  Anglo-Egiziani, 
e   finalmente  ha  ottenuto  la  concessione,  con  pri- 
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vilegi  di  una  importanza  enorme,  per  quella 
Banca  dell'  Etiopia  che,  di  nome  è  internazionale, 
perchè  la  Francia  e  l'Italia  han  concorso  in  piccola 
parte  alla  formazione  del  capitale,  e  sono  rappre- 
sentate nel  Consiglio  di  amministrazione,  ma  che, 
in  realtà,  è  una  dipendenza  della  Ba/ik  of  Efjypt, 

L'Harrington  che,  innamorato  dell'opera  sua, 
per  parecchi  anni  rivolta  tutta  quanta  contro  la 
Francia,  non  credette  di  disarmare,  nemmeno 
dopo  stabihta  1'  enterite  Anglo-Francese,  per  cui  il 
suo  Governo  in  una  recente  circostanza  dovette 
quasi  sconfessarlo,  mette  oramai  una  certa  osten- 
tazione nel  far  vedere  che  ha  una  posizione  diversa 
da  quella  degli  altri  ministri.  Egli  è  il  solo  diploma- 
tico, per  esempio,  clie,  apertamente,  ha  l'aria  di 
mettere  un  po' in  ridicolo  l'etichetta  della  Corte 
scioana,  e  che,  mentre  gli  altri  indossano  l' uni- 
forme con  decorazioni  per  le  udienze  dell'Impera- 
tore, non  si  è  fatto  scrupolo  qualche  volta  di  pre- 
sentarsi in  tenuta  di  tela,  con  tanto  di  stivaloni  e 
di  Garbaseli  in  mano.... 

È  facile  immaginare  come  tale  contegno  debba 
ferire  l'amor  proprio  e  il  sentimento  del  partito 
intransigente.  Anche  Menelik  del  resto  non  ne  è 
certamente  soddisfatto.  Ma  oramai,  con  codesta 
sua  politica  energica,  l'Inghilterra  non  ha  saputo 
soltanto  imporsi  :  è  riuscita  altresì  a  farsi  te- 
mere. 

L'anno  scorso,  come  i  lettori  ricorderanno,  una 
missione  tedesca,  che  si  imbarcò  a  Genova,  si 
recò  dall'Imperatore  d'Etiopia.  La  missione  assai 
numerosa,  e  della  quale  facevano  parte  parecclii 
ufficiali,  era  stata  organizzata  a  questo  modo,  con 
l'intendimento  die  potesse  fare  una  certa  imi)res- 
sione  sull'anima  di  Menehk,  e  dargli  un'idea  della 
forza  e  della  potenza  della  nazione  che  rappresen- 
tava. Nessun' altra  missione  europea,  fino  allora, 
si  era  mai  presentata  con  così  grande  sfarzo  di 
uniformi  militari.  Ma  anche  laggiù,  allo  Scioa,  la 
rivahtà  Anglo-Germanica,  che,  oramai,  domina  la 
pohtica  di  tutto  il  mondo,  ha  avuto  i  suoi  episodi. 
E  nello  svolgersi  di  questi  episodi,  parecchio  prima, 
che  ad  Algesiras,  e  sebbene  abbiano  laggiù  iute- 
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ressi  assolutamente  in  conflitto,  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra si  trovarono  d'accordo  nell'agire  in  modo 
da  impedire,  fin  dove  era  possibile,  che  la  Ger- 
mania prenda  piede  in  Abissinia. 

Vi  è  forse  stato  un  momento  nel  quale  a  Me- 
nelik  sorrise  —  come  a  poca  distanza  di  tempo 
sorrise  ugualmente  all'Imperatore  del  Marocco  — 
l'idea  di  appoggiarsi  aha  Germania  per  controbi- 
lanciare l'azione  Anglo-Francese,  alla  quale,  natu- 
ralmente, si  è  unita  anche  l' Italia.  Non  bisogna 
dimenticare,  a  questo  proposito,  che  come  capo 
di  quella  missione  tedesca  allo  Scioa  fu  scelto 
dall'Imperatore  Guglielmo  quello  stesso  diploma- 
tico al  quale  fu  affidata  la  missione,  che  tutti  ri- 
cordano, al  Marocco.  E  non  è  punto  improbabile 
—  tutto  anzi  induce  a  farlo  credere  —  che,  con 
qualche  modificazione,  e  adattandolo  agli  ambienti 
diversi,  questo  diplomatico  abbia  cercato  di  svol- 
gere lo  stesso  programma  e  con  parole  non  molto 
dissimili,  tanto  a  Fez  che  ad  Adis  Abeba.  Presen- 
tando cioè  la  Germania  come  la  nazione  più  forte 
di  Europa,  e  come  la  sola  che  avrebbe  potuto 
salvare  l'Etiopia  dalla  ingordigia  delle  altre....  pur- 
ché, naturalmente,  alla  Germania  ed  ai  suoi  sud- 
diti lo  Scioa  fosse  largo  di  facilitazioni  e  dì  con- 
cessioni commerciali.  Ma  la  pohtica  inglese  —  e 
il  colonnello  Harrington  —  veghavano.  Menelik 
declinò  tutte  le  offerte,  presentate  nella  forma  più 
lusinghiera  e  più  seducente.  Ad  una  sola  non 
potè  rispondere  con  un  reciso  rifiuto,  poiché  do- 
vette dare  il  suo  consenso  alla  creazione  di  una 
Legazione  Germanica  ad  Adis  Abeba. 

E  stato  dopo  questo  tentativo  tedesco,  che  fu- 
rono riprese  con  maggior  vigore  le  trattative  per 
un  accordo  franco-anglo-itahano,  cioè  fra  le  tre 
Potenze  che  confinano  con  l'Etiopia,  onde  regolare 
in  modo  definitivo,  per  quanto  possibile,  la  que- 
stione etiopica.  E  le  trattative  furono  spinte  ala- 
cremente, nella  speranza  di  poter  addivenire  ad 
un  tale  accordo,  prima  che  arrivasse  ad  Adis  Abeba 
il  titolare  della  nuova  Legazione  Germanica,  della 
quale  il  Negus  aveva  consentito  la  creazione.  Gli 
interessi  della  Francia   e   dell'Inghilterra  in    quei 
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paesi  sono  cosi  complessi  e  talmente  in  conflitto, 
che  l'arrivare  a  codesto  accordo  malgrado  Veniente 
e  il  buon  volere  delle  due  parti,  non  pareva  una 
cosa  molto  facile.  La  questione  specialmente  così 
complicata  della  ferrovia  pareva  anzi  una  diffi- 
coltà insormontabile.  Tuttavia ,  fino  dall'  anno 
scorso  s'  era  riuscito  a  stabilire  le  basi  di  questo 
accordo,  e  qualche  mese  fa  sarebbe  stato  firmato 
se  non  fosse  intervenuto  il  mutamento  del  Mini- 
stero in  Francia.  Il  nuovo  Ministro  degh  Esteri 
della  Repubblica  desiderò  di  studiare  personal- 
mente la  questione,  e  desiderò  fare  qualche  mu- 
tamento, non  sostanziale,  ma  pel  quale  fu  neces- 
sario uno  scambio  di  vedute  e  una  discussione 
diplomatica  con  gh  altri  Governi  contraenti. 

Indipendentemente  dalle  obiezioni  e  dalle  mo- 
dificazioni desiderate,  il  ritardo  sarebbe  stato  ugual- 
mente inevitabile,  perchè  anche  Menehk  domandò 
di  fare  qualche  modificazione  agli  accordi  che  egli 
pure  deve  sottoscrivere.  Modificazioni  che  pare  ri- 
guardino per  r  appunto  la  comphcata  questione 
delle  ferrovie,  alla  quale  ho  già  accennato.  Anche 
l'Imperatore  di  Etiopia  ha,  ormai,  la  visione  chiara 
dell'importanza  che  hanno  le  ferrovie....  in  mano  di 
una  nazione  che  mira  ad  esercitare  la  preponde- 
ranza in  un  paese.  E  mira,  con  le  modificazioni  che 
avrebbe  proposto,  ad  impedire  che  una  sola  na- 
zione possa  avere  in  mano  la  direzione  della  rete 
ferroviaria.  Menehk,  come  già  il  Makonen,  ha 
capito  come  sarchile  inutile  e  vano  il  lottare  con- 
tro tutte  le  Potenze,  e  cerca  quindi  di  salvare  ciò 
che  può  della  sua  indipendenza,  approfittando 
deUa  divergenza  d'interessi  delle  varie  Potenze.  E 
poiché  l'Inghilterra  è  in  questo  momento  la  più 
forte,  quella  che  gh  ispira  i  più  grandi  timori  per 
l'avvenire,  vorrebbe  che  l'accordo  potesse,  almeno 
in  una  certa  misura,  contenere  e  limitare  ora  e 
per  l'avvenire  la  sua  azione.  Dubito  però  molto 
vi  riesca,  tanto  è  forte  la  posizione  oramai  presa 
dall'Inghilterra.  E,  come  ho  detto,  se  l'ebbe  per 
un  momento,  Menelik  ha  per  ora  completamente 
abbandonata  l'idea  di  ricorrere  all'aiuto  ed  alla 
protezione  della  Germania,  sebbene  questa  non  si 
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sia  data  per  vinta,  tantoché  è  opinione  generale 
che  la  nuova  Legazione  Tedesca  ad  Adis  Abeba 
si  mostrerà  subito  molto  attiva  ed  intrapren- 
dente. 

<»  Di  codesta  attività  vi  è  già  qualche  sintomo 
assai  significante,  che,  recentemente,  ha  messo 
sottosopra....  i  Circoli  diplomatici  di  Adis  Abeba. 
Un  gruppo  di  tedeschi  appartenenti  alle  missioni 
tedesche'—  missioni  colonizzatrici  —  della  Pale- 
stina, cioè  a  dire  di  gente  disciphnata  che  non  si 
trasferisce  a  quel  modo,  da  un  paese  all'  altro, 
senza  esservi  incoraggiata  da  qualcuno,  e  se  non 
sa  che  coloro  che  la  incoraggiano  saprà  all'uopo 
proteggerla,  è  arrivato  allo  Scioa.  Si  tratta  di  un 
primo  nucleo  al  quale  altri  seguiranno,  e  che  sa- 
rebbero stati  invitati  a  recarsi  nell'impero  di  Me- 
nelik  da  un'aìjissina  maritata  per  l'appunto  a  un 
tedesco  di  Palestina,  e  clie,  da  qualche  tempo,  è 
diventata  l'amica  intima  della  Imperatrice  Taìtù. 
Ciò  che  non  ha  osato  fare  l' Imperatore,  di  favo- 
rire cioè  che  la  pohtica  tedesca  per  ostacolare  l'in- 
fluenza inglese,  pare  accenni  ora  a  volerlo  fare, 
per  conto  proprio,  la  moghe.  Ed  è  evidente  che  i 
diplomatici  tedeschi,  scelti  certamente  fra  i  più 
adatti  per  tal  genere  di  missioni,  sapranno  trarre 
tutto  il  profìtto  possibile  da  questo  complesso  di 
circostanze,  e  dall'  ascendente  che  l' Imperatrice 
Taitù  esercita  sul  Negus. 

La  quale  seguita  forse  a  preparare,  anche  a 
questo  modo,  la  successione  del  fratello  al  trono 
di  Etiopia.  Anche  dopo  firmati  gli  accordi  fra  il 
Negus  e  le  potenze  interessate  questa  della  suc- 
cessione al  trono  è  il  punto  oscuro,  perchè,  men- 
tre è  assai  poco  probabile  che  la  successione  av- 
venga senza  gravi  turbamenti  nell'Impero,  che  po- 
trebbero gettarlo  nell'anarchia  delle  guerre  civili 
chi  sa  per  quanto  tempo,  d'altra  parte  è  tutt'altro 
che  improbabile  ci  si  trovi  di  fronte  ad  una  si- 
tuazione completamente  mutata,  ove  la  candida- 
tura di  Ras  Ohe,  e  quindi  il  partito  dell'Imperatrice, 
riuscisse  trionfante. 

Il  pensiero  di  questa  eventuahtà  non  può  la- 
sciare indifferenti  nemmeno  noi,  che   confiniamo 
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col  Tigre,  cioè  col  paese  più  turbolento  e  più 
guerriero  iieirAbissinia,  e,  malgrado  tutte  le  ma- 
nifestazioni di  amicizia  alle  quali  dà  luogo  il  viaggio 
del  nostro  Governatore  dell'Eritrea  per  far  visita 
a  Menelik,  non  è  certo  inopportuno  il  cominciare 
a  preoccuparsene  fino  da  ora,  non  fosse  altro  che 
per  non  trovarci,  come  al  solito,  sorpresi  dagli 
avvenimenti. 

12  Giugno  1906. 


L'"ENTENTE„  A  TRE 


I  lunghi  telegrammi  da  Londra,  coi  quah  si 
è  data  ieri  la  notizia  dell'  accordo  concluso  fra 
l'Inghilterra,  la  Francia  e  l'Italia,  a  proposito  della 
questione  etiopica,  meritano  certamente  qualche 
commento.  Non  solo  per  l'importanza  che  questo 
accordo  ha  e  può  avere  nella  questione  speciale 
dell'  Etiopia,  dal  momento  che  tende  a  risolvere 
i  conflitti  latenti  o  palesi  fra  le  tre  nazioni  eu- 
ropee che  hanno  interessi  speciali  in  quelle  re- 
gioni africane,  dando  un  assetto  definitivo  all'E- 
tiopia; ma  altresì  perchè  esso  è  come  un  riflesso 
della  situazione  pohtica  mondiale,  e  potrebbe  an- 
che essere  —  secondo  il  commento  di  qualche 
giornale  inglese  —  un  altro  passo  verso  una  si- 
tuazione nuova. 

In  ogni  modo,  è  evidente  che  la  situazione  creata 
dalla  Conferenza  d'Algesiras,  dagh  incidenti  e  dahe 
discussioni  che  si  svolsero  nella  piccola  città  an- 
dalusa nello  scorso  inverno,  ha  avuto  una  consi- 
derevole influenza  sul  modo  di  condurre  le  trat- 
tative per  la  questione  etiopica  fra  le  tre  Potenze 
interessate.  Non  è  solamente  il  contegno  dell'ono- 
revole Tittoni,  che  all'ultimo  momento  dichiara 
riservarsi  il  diritto  di  comunicare  il  testo  dell'ac- 
cordo alla  Germania,  che  fa  pensare  alla  questione 
del  Marocco:  ma  altresì   il  modo  col  quale  sono 
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dettati  alcuni  articoli,  e  specialmente  quelli  che  con- 
sacrano lo  statu  quo  e  il  principio  della  porta  aperta, 
e  che  paiono  diretti,  rispondendovi  anticipatamente, 
a  prevenire  obiezioni  o  difficoltà,  precisamente  da 
parte  di  quelle  Potenze  che  han  mostrato  di  voler 
sancito  questo  principio  in  altre  terre  africane. 

Come  è  noto,  le  trattative  che  hanno  condotto 
all'accordo  in  questi  giorni  stipulato  duravano  da 
quasi  tre  anni,  —  ed  hanno  attraversato  varie  fasi. 
Quando  si  scriverà,  con  tutti  i  suoi  particolari,  la 
storia  diplomatica  di  questo  periodo,  sarà  assai 
facile  il  rilevare  dai  documenti  e  dalle  date,  come 
codeste  fasi  corrispondano  sempre,  e  sieno  anzi 
state  la  conseguenza  di  avvenimenti  svoltisi  in 
altre  parti  del  mondo.  Nel  tempo  stesso  è  andata 
pian  piano  mutando  quella  che  si  potrebbe  chia- 
mare la  situazione  internazionale  dell'Etiopia.  Né 
la  Germania,  né  l'Austria  hanno  ancora  potuto 
creare  degli  interessi  di  qualche  importanza  in 
Abissinia.  Ma  hanno  mandato  però  ad  Adis  Abeba 
delle  missioni  —  come  del  resto  han  fatto  anche 
gli  Stati  Uniti,  —  missioni,  che  se  non  hanno  ot- 
tenuto da  Menehk  le  concessioni  che  forse  spe- 
ravano, sono  però  riuscite  a  concludere  conven- 
zioni e  trattati  di  commercio,  dei  quali  le  Potenze 
firmatarie  del  recente  accordo  non  potevano  non 
tener  conto.  L'epoca  nella  quale  Menelik  si  diver- 
tiva a  suonare  la  trombetta  come  un  bambino,  e 
in  tale  atteggiamento  riceveva  talvolta  anche  gh 
ambasciatori  europei,  é  oramai  lontana. 

Egli  ha  imparato,  ed  ha  intorno  consigheri  che 
glielo  insegnano,  a  destreggiarsi,  fra  le  influenze 
delle  varie  Potenze,  e,  come  ebbi  occasione  di  ac- 
cennare scrivendo  intorno  a  questo  stesso  argo- 
mento qualche  settimana  fa,  non  é  punto  impro- 
babile che  la  Francia,  l'Inghilterra,  e,  per  la  parte 
che  la  riguarda,  anche  l'Itaha,  si  sieno  affrettate 
a  concludere  prima  che  la  situazione  in  Etiopia 
diventi  ancora  meno  facile.  Qualche  mese  fa  nel 
mondo  diplomatico  coloniale  francese  s'insisteva, 
per  esempio,  sulla  necessità  di  addivenire  ad  una 
conclusione,  prima  che  arrivasse  ad  Adis  Abeba  il  ti- 
tolare della  Legazione  tedesca  recentemente  istituita. 
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L'accordo  fra  le  tre  Potenze  è  stato  quindi  re- 
lativamente meno  difficile,  appunto  perchè,  fino 
ad  ora,  sono  esse  sole  quelle  che  hanno  veramente 
degli  interessi  da  tutelare. 

Naturalmente  in  differente  misura. 

Per  l'Inghilterra,  la  questione  deh' Etiopia  —  di 
queir Abissinia  che  dopo  la  vittoria  di  Magdala 
contro  re  Teodoro,  le  truppe  inglesi  abbandona- 
rono perchè  —  come  fu  detto  alla  Camera  dei  Co- 
muni da  un  ministro  —  non  metteva  il  conto  di 
spendere  nemmeno  una  sterhna  per  paesi  che 
non  avrebbero  mai  reso  nulla!  —  ha  una  impor- 
tanza capitale  per  i  suoi  domini  e  per  la  sua  ege- 
monia sul  Continente  Nero. 

Quando  si  pensa  che  basterebbe  ad  una  Potenza 
rivale  di  far  saltare  alcuni  degli  sbarramenti  del 
Nilo,  per  trasformare  in  un  flagello  distruttore 
quel  gran  fiume,  al  quale  l'Egitto  deve  la  sua  esi- 
stenza e  la  sua  prosperità,  si  comprende  facilmente 
come  gli  inglesi,  appena  parvero  loro  opportuni  il 
momento  e  le  circostanze,  abbiano  proceduto  alla 
riconquista  del  Sudan.  Così  come  si  comprende 
del  pari  che,  per  la  stessa  ragione,  appena  diven- 
tati nuovamente  padroni  del  Sudan,  si  sieno  gran- 
demente preoccupati  delle  loro  relazioni  con  l'Ahis- 
sinia, dal  momento  che  l'Etiopia  è  padrona  del 
corso  superiore  e  delle  sorgenti  dei  tre  granfi  af- 
fluenti dei  Nilo  :  il  Sobat,  il  Nilo  Azzurro  e  l'Atbara. 

Quando  nel  1840  —  come  osserva  giustamente 
uno  scrittore  competentissimo  in  tah  questioni,  il 
Darcy  —  gh  egiziani  deviarono  il  corso  dell'Atbara 
per  vedere  di  domare  le  tribù  degh  Hadendoa, 
rendendo  immediatamente  sterih  i  loro  territori, 
fu  dato  un  esempio  che  non  andò  perduto  pei  pa- 
droni attuali  dell'Egitto.  Del  resto  hanno  durato 
per  secoh  le  lotte  degh  egiziani  contro  gli  abissini, 
appunto  per  assicurarsi  il  dominio  di  questi  corsi 
d'acqua.  Non  si  è  padroni  veramente  dell'Egitto 
se  non  avendo  in  mano  il  Sudan,  e  essendo  sicuri 
dell'Abissinia.  Gh  è  per  questo  che  la  questione 
del  Sudan  e  dell'  Egitto  è  intimamente  legata  a 
queha  deh' Etiopia. 
L'altro  vivissimo  interesse  che  l'Inghilterra  ha 
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in  Etiopia,  concerne  la  questione  della  grande  fer- 
rovia dal  Capo  al  Cairo,  il  cui  compimento  deve 
essere  in  certo  modo  la  consacrazione  della  sua 
egemonia  nel  Continente  Africano.  Ora,  questa  fer- 
rovia, non  può  essere  costruita  se  non  percor- 
rendo un  lungo  tratto  di  parecchie  centinaia  di 
chilometri,  su  territorio  abissino,  seguendo  in  parte 
il  corso  del  Nilo  Azzurro,  dal  momento  che,  tutti 
indistintamente  i  tecnici  che  hanno  studiato  la 
questione,  hanno  riconosciuto  la  assoluta  impos- 
sibilità di  fare  tale  ferrovia  lungo  il  corso  del  Nilo, 
cioè  per  circa  sette  od  ottocento  chilometri  in  una 
sterminata  palude,  come  era  sembrata  a  tutta  pri- 
ma naturale,  guardando  la  carta  di  quelle  regioni 
africane,  senza  tener  conto  della  quahtà  del  suolo. 

Dopo  lunghe  esitazioni  Menehk  concesse  final- 
mente all'Inghilterra  —  e  va  notato  che  la  con- 
cessione è  data  allo  Stato,  e  non  ad  una  società 
privata  —  di  far  passare  nel  suo  territorio  la  fer- 
rovia; concessione  che  è  consacrata  nell'articolo  5 
del  trattato  anglo-etiopico  del  1902. 

In  terzo  luogo,  l'Inghilterra  ha  un  interesse  — 
certamente  minore  dei  due  primi,  ma  tutt'  altro 
che  indifferente  —  nella  questione  di  Zeila,  il  suo 
gran  porto  della  Somaha  nel  golfo  di  Aden,  il  cui 
valore  è  andato  scemando  in  questi  anni  e  che 
era,  prima  dello  sviluppo  di  Gibuti,  lo  sbocco  na- 
turale dell'Etiopia  meridionale,  delle  ricche  pro- 
vince Gaha  e  dell' Harrar. 

La  Francia,  che  ha  preso  possesso  della  baja  di 
Obok  da  più  di  trent'anni,  non  ha  incominciato 
ad  occuparsi  seriamente  di  questo  suo  possedi- 
mento che  da  una  quindicina  d'anni,  dall'epoca 
cioè  in  cui  trasportò  la  sede  del  protettorato  a 
Gibuti,  posto  in  una  situazione  infinitamente  mi- 
gliore di  quello  di  Obok,  e  dal  giorno  in  cui  — 
perchè  non  dirlo  oramai,  che  quel  periodo  delle 
nostre  relazioni  con  la  Francia  appartiene  alla 
storia?  —  la  pohtica  francese  credette  opportuno 
di  poterci  combattere  in  tutti  i  modi,  anche  laggiù, 
quando  avevamo  creduto  possibile,  anche  per 
l'Itaha,  di  crearci  in  quelle  regioni  un  grande  im- 
pero africano,  che  avrebbe  dovuto  estendersi,  senza 
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soluzione  di  continuità,  dal  Mar  Rosso  all'Oceano 
Indiano.  Dopo  Adua,  le  cose  mutarono.  Scomparsa 
completamente  l'influenza  Italiana,  la  Francia  pensò 
che  Gibuti  avrebbe  potuto  sostituire  Zeila,  come 
sbocco  della  Etiopia  meridionale,  e  che,  in  ogni 
modo,  valendosi  del  favore  che  i  francesi  godevano 
presso  Menehlv  per  tutti  gh  aiuti  d'armi  e  di  de- 
naro che  gli  avevano  dato  durante  la  guerra  con- 
tro di  noi,  avrebbe  potuto  trovare  in  Etiopia  un 
largo  campo  da  sfruttare,  ed  avervi  politicamente 
e  commercialmente  una  posizione  preponderante. 

I  francesi,  che  durante  la  guerra  erano  stati  più 
volte  i  consiglieri  del  Negus,  fatta  la  pace,  comin- 
ciarono a  chiedergh  delle  concessioni,  e,  fra  le 
più  importanti,  quella  per  la  costruzione  della  fer- 
rovia, deUa  quale  si  è  tanto  discusso,  divisa  in  tre 
grandi  tronchi,  del  quale  oggi,  il  primo  solamente 
da  Gibuti  all'  Harrar,  o  per  megho  dire  a  Dire 
Dahua,  a  una  certa  distanza  dall'Harrar,  è  costruito 
ed  in  esercizio.  Per  gh  altri  due:  quello  dall'Har- 
rar ad  Adis  Abeba,  e  da  Adis  Abeba  al  Nilo 
Azzurro  nulla  vi  era  deciso  Ano  a  poco  tempo  fa, 
né  dal  punto  di  vista  finanziario,  né  dal  punto  di 
vista  tecnico. 

La  concessione  fu  chiesta,  come  dicevamo,  al- 
l'indomani di  Adua,  e  la  costruzione  del  primo 
tronco,  come  il  lavoro  di  preparazione  per  la  pe- 
netrazione economica  e  pohtica,  furono  spinti  con 
una  certa  alacrità,  specialmente  nel  periodo  in  cui, 
impegnata  com'era  nella  guerra  del  Sud-Africa,  la 
Gran  Bretagna  non  poteva  molto  occuparsi  di  ciò 
che  accadeva  in  quella  parte  del  Mar  Rosso. 

La  recente  guerra  dell'  Estremo  Oriente  ha  ri- 
chiamato più  che  mai  l'attenzione  della  Francia 
sui  suoi  possedimenti  del  Mar  Rosso,  ed  ha  dato 
ancora  maggiore  importanza  di  queho  che  prima 
non  avesse  al  porto  di  Gibuti.  La  posizione  presa 
dal  Giappone  nell'Estremo  Oriente,  la  propaganda 
contro  gh  europei  che,  se  non  aiutata  nel  senso 
vero  della  parola,  è  però  indirettamente  incorag- 
giata dalla  pohtica  giapponese  col  grido  l'Asia  agli 
asiatici,  é  oggetto  di  serie  preoccupazioni  per  l'In- 
docina. La  necessità  di  avere,  lungo  la  rotta  che 
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seguono  le  sue  navi  per  recarsi  in  quelle  regioni, 
delle  stazioni  navali  d'appoggio  e  di  rifornimento, 
fu  più  che  mai  riconosciuta,  e  in  questi  ultimi 
tempi  anche  coloro  che  consideravano  come  de- 
nari sprecati  queUi  spesi  per  accrescere  impor- 
tanza e  potenzialità  al  porto  di  Gibuti,  si  sono  ar- 
resi all'evidenza.  Cosicché  questo  porto  ha  ora  una 
grande  importanza  anche  sotto  un  altro  punto  di 
■  vista,  oltre  quello  di  essere  lo  sbocco  dell'Etiopia 
meridionale"  o  testa  di  linea  della  grande  ferrovia 
di  penetrazione  in  quelle  regioni. 

Per  quanto  riguarda  l'itaha,  sono  troppo  evidenti 
gl'interessi  che  essa  ha  in  Etiopia,  o  per  lo  meno 
nelle  sue  relazioni  con  l'Etiopia,  perchè  sia  neces- 
sario l'insistervi,  dal  momento  che  tanto  la  nostra 
colonia  Eritrea,  come  quella  della  Somaha,  confi- 
nano con  l'Impero  del  Negus.  Non.  ci  è  possibile 
rimanere  indifferenti  a  tutto  ciò  che  accade  in 
Etiopia,  e  che  può  avere  un  contraccolpo  nelle 
nostre  due  colonie.  Per  un  lungo  tratto  anzi  l'Eri- 
trea confina  con  la  regione  più  turbolenta  dell'Im- 
pero, col  regno  del  Tigre,  i  cui  abitanti  sono  la 
popolazione  più  belhcosa  della  razza  abissina,  e 
che,  mal  soffrendo  l'egemonia  scioana,  non  aspet- 
tano che  il  momento  opportuno  per  insorgere  e 
rivendicare  al  Tigre  quella  posizione  predominante 
che  ebbe  per  secoh  sugli  altri  regni  abissini  dello 
Scioa  e  del  Goggiam. 

Dall'altra  parte,  al  sud  dell'Etiopia  e  dalla  parte 
nord  occidentale  delle  nostre  colonie  della  Soma- 
ha —  non  dico  alla  loro  frontiera  perchè  fino  ad 
oggi  non  è  ancora  stata  definita  —  altre  difficoltà 
possono  sorgere,  con  altre  popolazioni  che  non 
sempre  obbediscono  agli  ordini  del  Negus  ed  alle 
quah,  spesso  e  sovente,  forse  perchè  non  può 
fare  diversamente,  il  Negus  lascia  un  po'  mano 
libera.  L' interesse  nostro  immediato,  insomma,  ci 
doveva  naturalmente  far  desiderare  un  assetto 
dell'Etiopia,  fatto  per  l'appunto  sotto  gh  auspici 
delle  tre' Potenze,  che,  stabilendo  per  tutte  e  tre 
una  linea  di  condotta,  date  eventualità  che  bisogna 
prevedere,  come  la  morte  del  Negus,  ci  metta  il 
più  che  possibile  al  riparo  dalle  sorprese. 
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Ma  nella  politica  coloniale  non  si  può  limitarsi 
a  guardare  solamente  all'indomani.  Bisogna  pen- 
sare anche  all'avvenire  lontano,  senza  preoccu- 
parsi, se  —  come  nel  caso  attuale,  per  esempio, 
—  può  far  sorridere  l'idea  che  l'Italia  e  i  suoi  mi- 
nistri, polemizzino  ed  insistano  perchè  sia  ad  essa 
riconosciuto  il  diritto  di  far  correre  per  centinaia 
e  centinaia  di  chilometri,  attraverso  terreni  diffl- 
cihssimi,  una  ferrovia  che  costerebbe  parecchie 
centinaia  di  milioni,  per  attaccare  l'Eritrea  con  la 
nostra  colonia  della  Somaha,  come  se  ancora  fosse 
in  vigore  quel  protocollo  del  1891,  che  metteva 
tutta  quanta  l'Etiopia  nella  zona  d'influenza  ita- 
hana. 

Nessuno  sa,  né  può  prevedere,  che  cosa  sarà 
l'Africa  fra  cinquantanni,  fra  un  secolo,  e  il  valore 
che  potrà  avere  allora  questo  diritto,  sia  che  l'Ita- 
ha  possa  essere  in  grado  d'esercitarlo  per  conto 
proprio,  sia  che  potesse  credere  opportuno  di  ser- 
virsene per  avere  altri  compensi.  Dalle  notizie  che 
finora  si  hanno,  e  nelle  quali  si  allude  per  l'ap- 
punto a  questo  diritto,  non  si  può  desumere  con 
precisione  in  quale  forma  codesto  diritto  ci  è  stato 
riconosciuto,  e  se  veramente  sia  stata  questa  do- 
manda da  parte  nostra,  ciò  che  per  un  momento 
ha  dato  luogo  a  qualche  incertezza  sull'esito  delle 
trattative.  In  ogni  modo,  ripeto,  anche  se  per  ora 
nessuno  pensa  certo  ad  approfittare,  poiché  né 
quella  zona  africana  né  il  paese  nostro  sono  ma- 
turi per  simih  colossali  imprese  coloniah,  il  Go- 
verno italiano  aveva  il  diritto  e  il  dovere  di  non 
compromettere  l'avvenire,  sia  pure  così  lontano 
ed  ipotetico. 

Posti  così  in  evidenza  gh  interessi  che  ciascuna 
delle  tre  Potenze  ha  in  Etiopia,  emerge  altresì 
chiaramente  come  codesti  interessi  debbano  es- 
sersi trovati  quasi  sempre  in  conflitto  e  come  fino 
a  tre  anni  fa  —  prima  cioè  che  mutassero  com- 
pletamente le  relazioni  di  queste  Potenze  in  Eu- 
ropa —  dovesse  sembrare  poco  meno  che  assurda 
l'idea  di  un  accordo. 

La  rivalità  coloniale  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia 
era  arrivata  ad  un  punto  tale,  che,  all'epoca  di 
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Fachoda,  si  temette  addirittura  da  un  giorno  al- 
l'altro lo  scoppio  della  guerra.  E  si  spiega  che 
l'Inghilterra  non  abbia  voluto  assolutamente  cedere 
perchè  con  Fachoda,  che  è  sul  Nilo,  in  mano  della 
Francia,  sarebbe  stata  finita  la  possibihtà  deirin- 
fluenza  inglese  dal  Cairo  al  Capo.  E  poi,  come  si 
è  detto,  la  questione  del  Nilo  è  la  questione  del- 
l'Egitto. 

Veniente  cordiale  conclusa  due  anni  fa  sulla 
questione  del  Marocco  e  dell'Egitto  fra  i  due  paesi, 
ha  modificato  la  situazione  anche  in  Abissinia. 

Ciò  non  pertanto,  ancora  fino  a  qualche  tempo 
fa  non  pareva  possibile  trovare  una  soluzione  a 
proposito  della  questione  ferroviaria.  La  finanza 
inglese,  la  quale  da  una  parte  si  era  impadronita 
della  maggior  parte  delle  azioni  della  Compagnie 
des  Clienùns  de  fer  Ethiopiens,  e  dall'altra  con  la 
creazione  della  Banca  d'Abissinia,  che  in  sostanza 
è  una  succursale  della  Bank  oj'  Egypt,  era  riuscita 
a  legare  ne'  suoi  movimenti  il  Negus,  precluden- 
dogli ogni  via  ad  avere  aiuti  altrove,  non  inten- 
deva di  cedere,  opponendosi  risolutamente  a  che 
il  secondo  tratto  della  ferrovia,  quello  dall'Harrar 
ad  Adis  Abeba  fosse  costrutto  ed  esercitato  dai 
francesi.  Proponeva  l'internazionahzzazione  di  tutta 
quanta  la  ferrovia  da  Gibuti  ad  Adis  Abeba. 

Incredibile  la  quantità  d'inchiostro  sprecato  per 
polemizzare  a  proposito  di  questa  internazionaliz- 
zazione che  —  ben  inteso  dal  punto  di  vista  del- 
l'affare —  trovò  fautori  anche  in  Francia.  Charles 
Roux,un  giornahsta,  improvvisato  plenipotenziario 
di  Menehk  in  Francia,  fu  l'apostolo  di  questa  idea 
della  internazionahzzazione  che,  secondo  lui,  era 
giovevole  alla  Francia....  ed  al  suo  sovrano.  Parlo, 
ben  inteso,  del  Sovrano  del  quale  era  interprete. 

Il  Governo  francese  non  abboccò  all'amo.  Se, 
come  sembra,  è  ora  rimasto  stabihto  che,  sia  pure 
con  qualche  consigliere  d'amministrazione  d'altra 
nazionahtà,  la  Società  che  farà  ed  eserciterà  la 
ferrovia  dal  mare  ad  Adis  Abeba  rimane  francese, 
questo  risultato  è  certamente  un  grande  successo 
della  diplomazia  deUa  Repubblica. 

Forse  —  e  in  questo  si  vede  come  oramai  tutte 
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le  questioni,  qualunque  sia  il  paese  al  quale  si 
riferiscono,  si  allacciano  fra  loro  tanto  che  non  si 
possono  mai  considerare  isolatamente  —  a  questa 
arrendevolezza  parecchie  cause  hanno  contribuito. 
Per  quanto  la  politica  estera,  e  quella  coloniale 
meno  che  mai,  non  si  facciano  col  sentimento,  il 
sentimento  può  pure  avere  qualche  parte....  quando 
è  all'unisono  con  l'interesse.  Ora,  non  è  affatto 
improbabile  che  il  desiderio  di  compensare  in 
qualche  modo  la  Francia  dell'insuccesso  del  pro- 
tocollo per  il  Marocco,  dal  quale  non  ebbe  che 
noie  e  danno,  mentre  all'Inghilterra  rimase  tutto 
l'utile  nella  questione  dell'Egitto,  abbia  contribuito 
a  determinare  l'arrendevolezza  di  quest'ultima.  Ar- 
rendevolezza che  può  avere  come  conseguenza  di 
avvincere  sempre  più  le  due  nazioni,  e  di  rendere 
vieppiù  probabile  l'amicizia  con  l'aUeata  della 
Francia.  Un  autorevole  giornale  inglese  non  mette 
per  l'appunto  in  relazione  l'accordo  etiopico  con 
la  visita  della  squadra  inglese  nelle  acque  russe? 

Dal  punto  di  vista  della  pohtica  generale,  l'ac- 
cordo Anglo-Franco-Italiano  sull'Etiopia  è  la  prima 
consacrazione  di  qiieW  entente  sl  tre,  di  quella  in- 
tesa fra  le  Potenze  occidentah,  che  senza  infirmare 
gli  altri  patti  e  le  alleanze,  può  avere  una  grande 
influenza  sulle  sorti  deU'Europa  e  del  mondo,  eser- 
citando ben  inteso  un'azione  benefica  per  il  man- 
tenimento della  pace. 

Sarebbe  certamente  un  grande  errore  il  credere 
che  con  l'accordo  di  Londra,  ogni  cosa  che  riguarda 
l'Abissinia  sia  regolata  in  modo  definitivo  e  per 
sempre.  I  termini  stessi  dell'accordo,  come  ci  sono 
stati  segnalati  dal  telegrafo,  lasciano  capire  che 
si  tratta  più  che  altro  di  alcune  basi  fondamentali, 
che,  quanto  ai  particolari,  tutto  o  quasi  è  rimesso 
aUa  buona  fede  dei  contraenti,  ed  alle  circostanze 
che  possono  mutare.  Con  una  dicitura  vaga  si 
capisce,  per  esempio,  che  le  tre  Potenze  si  sono 
impegnate  ad  agire  d'accordo  per  la  successione 
al  trono.  Ma  è  evidente  che,  in  questa  parte,  al- 
meno, bisognerà  sentire  e  tener  conto  un  po'  an- 
che dell'opinione,  e  del  volere  di  Menelik,  il  quale 
non  deve  aver  passato  una  notte  molto  piacevole 
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ieri,  vedendosi  comunicare,  come  certo  è  accaduto» 
dai  tre  ministri  che  rappresentano  nella  sua  ca- 
pitale le  Potenze  contraenti,  un  protocollo  nel  quale, 
sia  pure  con  delle  perifrasi  che  non  ingannano 
nessuno,  si  allude  alla  sua  morte  e  al  suo  suc- 
cessore. 

Se  fino  ad  ora  Menehk  ha  potuto  farsi  delle  il- 
lusioni, di  sfuggire  all'influenza  europea,  barca- 
menandosi fra  le  diverse  Potenze,  ora  mostrandosi 
docile  strumento  dell'una,  ora  dell'altra:  il  proto- 
collo che  ieri  gli  hanno  comunicato  gli  deve  avere 
aperto  gli  occhi.  Ed  è  ancora  l'incognita  della  si- 
tuazione il  modo  col  quale  egli  si  conterrà  di  fronte 
a  questo  accordo  che  ha  tutta  l'aria  di  una  impo- 
sizione. L'anno  scorso,  in  una  celebre  seduta  che 
egli  stesso  presiedette  ed  alla  quale  presero  parte 
i  rappresentanti  delle  nazioni  accreditati  presso  di 
lui,  ad  un  certo  punto  il  Negus  alzò  la  voce  vio- 
lentemente contro  il  rappresentante  francese,  a 
proposito  della  eterna  questione  deha  ferrovia,  ben 
sapendo  che  aveva  dalla  sua  il  rappresentante  in- 
glese e  quello  itahano.  Ma  ora  che  tutti  sono  d'ac- 
cordo, sarà  costretto  a  chinare  il  capo.  A  meno 
non  si  getti  anch'egli  col  partito  deh' Imperatrice, 
profondamente  antieuropeo.... 

Menelik  però  è  troppo  furbo  per  farlo.  Sa  che 
giuocherebbe  una  brutta  carta.  E  si  limiterà  forse 
a  cercare  ancora  di  creare  difficoltà  e  di  suscitare 
gelosie. 

Ma  la  sua  indipendenza,  quella  vera,  non  quella 
delle  formole  diplomatiche,  mi  pare  finita  preci- 
samente oggi,  che  viene  proclamata  in  un  atto 
solenne.... 

8  luglio  1906. 


LA  RIVALITÀ  ANGLO-TEDESCA, 

IL  "  FLIRT  ,,  ANGLO-RUSSO. 


I.  Nei  Mari  del  Nord. 

Cause  di  conflitto  ovunque,  -  La  nuova  via  jer  le  Indie.  -  Le  due 
I-azze  e  i  due  Imperialismi.  -  Fra  Zio  e  Nipote.  -  Il  discorso  bellicoso 
di  un  lord  dell'Ammiragliato.  -  Le  polemiche  della  guerra  austro-te- 
desca, -  Dimostrazioni....  e  controdimosfcrazioni  nel  Baltico.  -  La  riva- 
lità Anglo-Tedesca  e  la  politica  mondiale. 

II.  Politica  nuova. 

La  politica  mondiale.  -  Fra  due  lords.  -  Il  raccoglimento  della  Russia. 
-  Le  due  alleate,  -Nel  Golfo  Persico.  -  Il  Panasiatismo.  -  Il  contegno 
della  Francia.  -  Un  nuovo   orientamento.  -  Battaglie  europee  in  Asia. 

III.  Un  romanzo  politico-militare. 

La  cam2ìagna  russa  nelle  Indie. 

Inghilterra  e  Russia  nell'Asia  Centrale.  -  L'acqua  calda.  -  Le  sorprese 
della   politica   estera.  -  Mutamenti  a  vista,  -  La  possibilità  di  un  ac- 
cordo. -  La  Diplomazia  tedesca. 

lY.  L'arbitra  della  situazione. 

L'accordo  Anglo-Russo. 

I  sentimenti  dei  diplomatici,  -  Squadre  in  moto,  -  La  scoperta  della 
Russia.  -  Un'  alleanza....  bruciata.  -  La  settima  moglie.   -   Sulla  base 
dello   stato  qtio.  -  L'Inghilterra  teme  i  suoi  alleati.  -  La  Russia  cor- 
teggiata. -  Allo  Czar  il  decidere. 

y.  Il  convegno  di  Kronberg. 


I  due  Imiìerialismi. 


Le  minaccie  di  un  membro  del  Governo.  -  Bismarck  e  V Inglese  -  AI 

Transvaal,  nel  Pacifico,  nell'Estremo   Oriente.  -  Lai   Mediterraneo  al 

Baltico.  -  I  due  ammiragli. 

VI.  La  radiotelegrafia  e  la  situazione  internazionale. 

Alla  conferenza  di  Berlino. 

n  rifiuto  a  una  domanda  di  Guglielmo  IF.  -  La  campagna  contro  Mar- 
coni. -  Per  la  difesa  dell'Impero.  -  Le  parole  del  Primo  Ministro.-  La 
Francia  nell'imbarazzo.   -  Le  altre  Potenze.   -   Una   nota  diplomatica 
che  chieJe  un  irocesso.  -  Aspettando  l'esito. 


NEI  MARI  DEL  NORD. 

La  notizia  data  giorni  sono  dalla  Presse,  secondo 
la  quale  si  sarebbe  nientemeno  che  alla  vigilia  di 
un  lUtimatuin  dell'  Inghilterra  alla  Germania,  ove 
questa  non  si  decida  a  mutar  contegno,  dopo  la 
visita  delle  corazzate  britanne  nelle  acque  del  Bal- 
tico, non  è  evidentemente  che  uno  dei  soliti  ca- 
nards,  una  delle  sohte  notizie  à  sensation,  gene- 
ralmente inventate,  che  hanno  dato  una  certa  no- 
torietà, anche  al  di  là  dei  confini,  a  questo  fogho 
parigino  del  pomeriggio.  Ma  non  è  meno  vero  per 
questo,  che,  anche  in  qualche  ambiente  delle  classi 
dirigenti  inglesi,  e  persino  in  qualche  circolo  uffi- 
ciale, si  predichi  da  un  pezzo  che,  dal  momento 
che  il  conflitto  con  la  Germania  è  inevitabile,  me- 
gho  è  affrontarlo  subito,  anziché  attendere  dell'al- 
tro :  quando  cioè  l'Impero  Tedesco  potrà  disporre 
di  forze  navali  ancora  maggiori. 

Per  molti  anni  la  Gran  Bretagna  fu  la  padrona 
incontestata  dei  mari  e  dei  commerci  del  mondo, 
e  la  sua  industria  non  temette  rivah.  Ma  quasi  di 
un  tratto  —  in  brevissimo  volgere  di  tempo  —  con 
il  prodigioso  sviluppo  della  sua  industria,  con  le 
colonie  dei  suoi  fìgh,  formatesi  rapidamente  in 
tutti  i  centri  commerciah  dei  vari  Continenti,  con 
la  sua  numerosa  marina  mercantile,  un  paese  del 
quale  trenta  o  quarant'anni  fa  si  soleva  parlare  da 
questo  punto  di  vista,  come  di  una  quantità  tra- 
scurabile, è  sorto  a  contenderle  il  passo,  a  dispu- 
tarle questa  egemonia  dell'industria  e  dei  com- 
merci in  tutte  le  parti  del  mondo. 

Per  qualche  anno,  dopo  le  vittorie  del  1870,  ed 
illudendosi  che  i  mihardi  della  indennità  di  guerra 
potessero  da  soli  bastare  ad  assicurare  la  prospe- 
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rità  del  paese,  la  Germania  esitò  nello  scegliere  la 
sua  strada.  Ma  quando,  visto  che  con  quei  mi- 
liardi essa  era  rimasta  ugualmente  povera,  si 
trasformò  rapidamente  in  un  grande  paese  indu- 
striale, tale  sviluppo  non  poteva  a  meno  di  avere 
come  immediata  conseguenza  la  creazione  di  una 
marina  mercantile  che  portasse  al  di  là  dei  mari 
i  prodotti  dell'industria  tedesca,  e  la  costruzione 
di  una  potente  marina  da  guerra  destinata  a  sor- 
vegliare e  proteggere  i  suoi  traffici.  Altra  conse- 
guenza naturale  fu  la  formazione  di  tutte  quelle 
colonie  tedesche  disseminate  in  tutte  le  parti  del 
mondo  —  le  colonie  spontanee,  come  le  chiamano 
in  Germania  —  alle  quali  dà  continuo  incremento 
il  rapido  aumento  della  popolazione  nell'Impero 
degh  Hohenzollern,  e  l'attività  spiegata  dal  I881) 
in  poi  dalla  pohtica  di  Berlino,  auspice  il  principe 
di  Bismarck,  nell'  accaparrarsi  anche  delle  colonie 
territoriali. 

Cosicché,  quando  Guglielmo  II,  in  un  discorso  di 
qualche  anno  fa,  che  produsse  una  grande  impres- 
sione, disse  la  celebre  frase  :  "  Il  nostro  avvenire 
è  sul  mare  „,  tale  frase  fu  considerata,  in  Inghil- 
terra, come  l'affermazione  di  quella  rivahtà  e  di 
quell'antagonismo,  che,  fino  da  qualche  anno  fa, 
si  prevedeva  già  vagamente,  avrebbe  Anito  per 
dominare  tutta  la  pohtica  europea. 

Uno  dei  primi  episodi  di  questo  antagonismo, 
fu  il  famoso  telegramma  dell'Imperatore  Guglielmo 
al  Kriiger  e  le  accoglienze  trionfali  che  questo 
acerrimo  nemico  dell'Inghilterra  ebbe  allora  a 
Berhno.  Nei  suoi  primi  passi  nella  pohtica  colo- 
niale, e  prendendo  possesso  di  una  estesa  zona 
di  terrori  nel  Sud-Ovest  africano,  la  Germania  mirò 
nientemeno  che  a  portare  i  confini  della  sua  co- 
lonia del  Damaraland  fino  al  Transvaal,  chiudendo 
ed  isolando  completamente,  in  tal  modo,  la  colonia 
inglese  del  Capo,  onde  impedire,  per  sempre,  la 
reahzzazione  del  grande  progetto  d'un' Africa  in- 
glese, senza  soluzione  di  continuità,  dal  Cairo  al 
Capo.  L'Inghilterra  vinse  in  quella  circostanza  e 
riuscì  a  mantenersi  aperta  la  strada  verso  il  nord; 
ma  la  Germania,  con  la  grande  attività  spiegata 
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in  quegli  anni,  aveva  saputo  affermarsi  in  altri 
punti  del  Continente  Nero,  ed  ebbe  a  sua  volta 
causa  vinta  nell'Africa  Orientale,  dove  è  riuscita 
ad  assicurarsi  una  vasta  colonia.  I  telegrammi  e 
le  note  scambiate  fra  il  principe  di  Bismarck  e 
lord  Gran  ville,  a  proposito  di  quelle  questioni  co- 
loniali, in  varie  circostanze,  mostrano  come  fino 
da  allora  la  rivalità  fra  i  due  paesi  fosse  accen- 
tuata, poiché  vi  furono  momenti  ne'  quali  la  gra- 
vità degli  incidenti  fu  tale  da  far  temere  compli- 
cazioni. E  non  si  era  che  all'inizio  di  una  situazione 
che  è  andata  maturando  e  che  desta  ora  non  lievi 
preoccupazioni  ! 

Sono  moltephci  le  cause  che  hanno  contribuito 
ad  accentuare  sempre  più  cotesta  rivalità,  ed  uno 
sguardo  dato  alle  carte  del  globo  mostra  in  modo 
evidente,  come,  anche  dal  punto  di  vista  pura- 
mente geografico,  se  cosi  si  può  dire,  sia  inevita- 
bile l'attrito.  La  Germania  ha  nel  Continente  Nero 
quattro  colonie,  e  tutte  quattro:  il  Togo,  il  Ga- 
merun,  il  Damaraland  e  l'Est  Africa  tedesco,  con- 
finano per  lunghissimo  tratto  con  possedimenti  e 
colonie  inglesi.  Nell'Oceano  Pacifico  le  piccole  co- 
lonie insulari  tedesche,  sono,  o  possono  diventare, 
una  minaccia  e  un  pericolo  per  l'Austraha. 

In  tutte  le  parti  del  mondo,  non  solo  nella  po- 
htica,  ma  altresì  nelle  grandi  imprese,  questo  an- 
tagonismo Anglo-Tedesco  si  manifesta  in  modo 
evidente.  In  Oriente,  per  esempio,  la  Germania  ha 
definitivamente  preso  il  posto  dell'Inghilterra,  la 
cui  pohtica  tradizionale,  tranne  che  all'epoca  glad- 
stoniana,  ne  aveva  fatto  la  costante  protettrice 
della  Turchia.  Ed  è  ora  la  Germania  che  a  Co- 
stantinopoh  ha  preso  il  sopravvento  nel  com- 
mercio, nella  Banca....  e  che  ottiene  dal  Sultano, 
il  grande  amico  del  suo  Imperatore,  le  concessioni 
più  importanti  di  opere  pubbliche.  La  grande  im- 
presa della  Ferrovia  di  Bagdad,  dovuta  ad  inizia- 
tiva ed  anche  a  capitali  in  gran  parte  tedeschi, 
preoccupa  gravemente  l'opinione  pubblica  al  di  là 
della  Manica,  perchè  sarà  una  nuova  e  più  breve 
via  per  le  Indie  in  mano  alla  temuta  rivale. 

La   pohtica   inglese,   disse   un  giorno  Pitt,  è  il 
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commercio  inglese,  ed  il  commercio  inglese  si 
sente  dappertutto  minacciato  dalla  attività  e  dalle 
iniziative  tedesche. 

Un  documento  ufficiale  del  resto  —  la  Relazione 
della  Commissione  d'inchiesta  istituita  nel  1806 
per  studiare  le  cause  della  diminuzione  del  com- 
mercio della  Gran  Brettagna  e  suggerire  le  misure 
da  prendervi  per  rimediarvi  —  ha  additato  subito 
fra  le  prime  cause,  e  come  la  più  importante  di 
esse,  il  rapido  e  prodigioso  sviluppo  della  industria 
e  del  commercio  della  Germania.  E  tutti  indistin- 
tamente i  Consoli  inglesi,  nei  loro  rapporti,  non 
fanno  altro  da  parecchi  anni  a  questa  parte,  che 
richiamare  l'attenzione  della  metropoh  sulla  cre- 
scente attività  dei  negozianti  e  degli  uomini  d'af- 
fari tedeschi,  i  quali  non  temono  di  affrontare  la 
lotta  anche  in  contrade,  dove,  fino  ad  ora,  gli  in- 
glesi si  credevano  inespugnabih. 

Era  inevitabile  finissero  per  trovarsi  di  fronte 
le  due  pohtiche,  le  due  razze,  i  due  imperialismi. 
Vi  fu,  è  vero,  un  momento,  qualche  anno  fa,  nel 
quale,  a  proposito  del  Venezuela,  e  di  qualche 
altra  questione,  parve  ancora  possibile  un  accordo. 
E  forse  si  illuse  di  potervi  arrivare  Guglielmo  II, 
quando,  per  far  visita  all'Augusto  suo  Zio,  si  recò 
in  Inghilterra  e  fu  prodigo,  come  egU  sa  fare 
quando  ha  un  intento  da  raggiungere,  di  cortesie 
e  di  dehcate  attenzioni,  destinate  a  lusingare  l'amor 
proprio  degli  inglesi.  Ma,  né  da  una  parte,  né 
dall'altra,  i  rispettivi  sudditi  credettero  di  dover 
dare  soverchia  importanza  a  taU  manifestazioni. 
Che  anzi,  in  Germania,  si  lasciò  da  molti  com- 
prendere apertamente  che  non  erano  state  troppo 
gradite.  E,  fino  a  un  certo  punto  si  spiega.  In  In- 
ghilterra non  possono  far  tacere  il  risentimento 
contro  la  nazione  che  è  sorta  a  disputar  loro  ciò 
che  gh  inglesi  han  sempre  considerato  come  un 
loro  diritto,  il  dominio  del  mare  e  del  commercio 
ne' paesi  lontani:  in  Germania  non  possono  non 
manifestare  in  ogni  occasione  il  loro  rancore, 
contro  la  Potenza  che  si  sono  sempre  trovata  di 
fronte,  tutte  le  volte  clic  han  fatto  (lualche  passo 
nella  nuova  via  nella  quale  si  sono  messi. 
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Le  circostanze  hanno  fatto  si  che  la  situazione 
peggiorasse,  più  rapidamente  di  queho  che  si  po- 
teva immaginare  fino  a  qualche  tempo  fa.  poiché, 
sebbene  nessuno  creda  al  pericolo  immediato  del 
quale  ha  recato  la  notizia  il  giornale  al  quale  ho 
accennato  in  principio,  è  però  evidente  che  le  re- 
lazioni fra  i  due  paesi  sono  diventate  più  che  mai 
tese  e  difflcih,  malgrado  che  di  una  tale  situazione 
nulla  ancora  appaia  o  risulti  ufficialmente.  Du- 
rante la  guerra  del  Transvaal,  la  Gran  Bretagna 
cercò  naturalmente  di  non  urtare  la  suscettibihtà 
della  Germania,  così  come,  in  una  situazione  della 
pohtica  internazionale  assai  diversa  da  quella  che 
è  andata  maturando  ora,  premeva  al  Gabinetto  di 
Berhno,  o  all'imperatore  (giacché  in  fatto  di  poli- 
tica estera  poco  contano  a  Berhno  tanto  il  Parla- 
mento che  i  ministri),  di  non  avere  avversaria  la 
Gran  Bretagna.  Ma,  appena  liberata  dalle  sue 
preoccupazioni  per  l'Africa  del  Sud,  l'Inghilterra 
é  ridiventata  intraprendente,  e  la  sua  attività  si  é 
manifestata  quasi  febbrilmente  in  tutte  le  parti  del 
mondo,  accentuando  più  che  mai  il  carattere  im- 
perialista della  sua  politica.  Fino  a  qualche  tempo 
fa,  pur  non  dissimulando  il  suo  malumore,  la  Ger- 
mania mantenne  un  contegno  assai  riservato.  Ma, 
appena  scosso,  colle  sconfitte  russe,  l'equihbrio 
delle  forze  mihtari  in  Europa,  ha  d'un  tratto  mu- 
tato, iniziando  una  nuova  fase  attiva  e  intrapren- 
dente della  sua  politica,  della  quale  la  crociera 
dell'Imperatore  nel  Mediterraneo  e  la  sua  visita 
a  Tangeri  fa  la  prima  manifestazione  clamorosa, 
e  il  cui  svolgimento  continua  ora  con  un'altra 
crociera  imperiale  in  un  altro  mare  e  sotto  una 
diversa  latitudine. 

Assistiamo  quindi  ad  una  ripresa  di  quelle  po- 
lemiche vivaci  con  le  quah,  alla  fine  deU'anno 
scorso  e  nei  primi  di  questo,  si  discusse  nella 
stampa  dei  due  paesi,  ed  anche  nei  due  Parla- 
menti —  apertamente,  senza  circonlocuzioni  per 
attenuare  l'impressione  di  tali  polemiche  —  delle 
rispettive  forze  navah,  e  delle  misure  da  prendersi 
pensando  alla  probabile  guerra  tra  i  due  Stati. 

Comparve  nel   gennaio   scorso   xìqW  Anny  and 
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Navy  il  sensazionale  articolo  sulle  probabilità  di 
questa  guerra,  ed  è  presso  a  poco  della  stessa 
epoca  il  discorso  pronunziato  da  Arthur  Lee,  Lord 
Civile  dell'Ammiragliato,  che  destò  non  una  grande 
impressione  soltanto,  ma  una  vera  emozione  nelle 
Cancellerie. 

"  Prima  che  i  giornali  —  egli  disse  —  abbiano  pub- 
"blicato  la  dichiarazione  di  guerra,  noi  avremo 
"  dato  il  colpo  decisivo.  „ 

Nel  mondo  militare  e  nei  circoli  della  marina 
inglese,  questo  è  il  concetto  che  prevale,  e  in  Ger- 
mania lo  sanno  e  lo  comprendono  perfettamente, 
tantoché  un'  autorevole  rivista  tedesca,  diceva 
tempo  fa  a  questo  proposito:  "l'interesse  inglese 
è  quello  di  attaccarci  prima  che  la  flotta  tedesca 
diventi  più  forte,  mirando  ad  annientare  quella 
che  ora  possediamo,,.  Questo  è  il  tema  sul  quale 
da  due  anni  si  svolge  da  ambo  le  parti  la  pole- 
mica —  ed  alla  quale,  del  resto,  ora  e  prima  d'ora, 
han  preso  parte,  non  soltanto  i  ministri,  i  depu- 
tati e  i  giornalisti,  ma.  più  o  meno  indirettamente, 
anche  lo  stesso  Imperatore.  Quando  si  trattò  di 
far  passare  al  Parlamento  l'ultimo  disegno  di  legge 
per  la  fiotta  —  il  progetto  cosidetto  del  raddop- 
piamento della  fiotta  —  fu  l'imperatore  che  fece 
esporre  nella  sala  della  bibhoteca,  alla  Camera,  un 
diagramma  nel  quale,  messe  vicine  l'una  all'altra 
le  forze  navah  dell'Inghilterra  e  della  Germania, 
risultava  evidente  la  grande  inferiorità  di  que- 
st'ultima. 

Secondo  quel  progetto,  ora  in  via  d'esecuzione, 
la  marina  mihtare  tedesca  avrà  nel  1017  il  secondo 
posto  (pressoché  a  pari  condizioni  degli  Stati  Uniti, 
datisi  anch'essi  alla  pohtica  imperialista).  Ma  già 
fino  dal  venturo  anno,  la  marina  tedesca  sarà 
assai  forte  —  anche  perchè,  più  o  meno  palese- 
mente, il  Governo  ha  accelerato,  ed  intende  acce- 
lerare ancor  più,  l'esecuzione  di  quel  programma 
di  costruzioni.  Che  tutto  ci  sia  rivolto  contro  l'In- 
ghilterra, sia  pure  a  premunirsi  contro  di  essa,  o  a 
tenerla  in  iscacco  un  giorno,  tutti  comprendono  al 
di  là  della  Manica.  Né  possono  a  questo  proposito 
farsi  illusioni.  E  si  spiega  ben  chiaro,  mi  sembra. 
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come  ci  debba  essere  .una  costante  nervosità  nelle 
relazioni  dei  due  paesi,  dal  momento  che,  mentre 
da  una  parte  si  fa  strada  il  concetto  ed  è  anzi  oramai 
ammesso  come  un  dogma,  che  può  costituire  un 
pericolo,  il  non  far  la  guerra  subito,  e  desta  continue 
preoccupazioni  e  timori  lo  sviluppo  delle  forze  navali 
della  Germania,  questa  sì  vede,  o  crede  di  essere 
costretta  ad  accelerare  le  costruzioni,  per  tema  di 
essere  sorpresa,  prima  di  potere  opporre  forze 
sufficienti  a  quelle  di  cui  dispone  la  sua  rivale. 

Fu  per  tutte  queste  preoccupazioni,  e  precisa- 
mente durante  lo  svolgersi  di  quelle  acri  e  peri- 
colose polemiche,  delle  quali  ho  dato  un  brevis- 
simo saggio,  che,  nel  dicembre  scorso  —  sicura 
oramai  della  Francia  dopo  il  protocollo  dell'S  aprile 
—  l'Inghilterra  modificò  completamente  la  riparti- 
zione delle  sue  squadre,  e,  richiamando  nelle  acque 
europee  navi  che  le  pareva  imprudente  tener  troppo 
lontane,  ha  dato  alla  mighore  e  più  potente  delle 
sue  squadre  la  missione  di  sorvegliare  le  sue  coste 
sud-est,  in  quel  mare  del  Nord,  del  quale  prima 
non  soleva  preoccuparsi,  concentrando  tutta  la 
sua  attenzione  nel  Mediterraneo. 

La  rivalità  tra  i  due  paesi,  data  la  situazione  e 
questo  stato  di  tensione,  come  ho  già  avvertito, 
si  manifesta  oramai  dappertutto,  anche  a  propo- 
sito degh  avvenimenti  meno  preveduti.  Questa 
volta  l'avvenimento  imprevisto  si  è  verificato  per 
l'appunto  nei  mari  del  Nord,  a  proposito  del  con- 
fiitto  tra  la  Svezia  e  la  Norvegia,  conflitto  al  quale 
nessuno  pensava  qualche  settimana  fa,  e  più  che 
mai  quindi  le  dimostrazioni  si  sono  succedute 
alle  dimostrazioni.  E  poiché  sono  quei  mari  il 
presunto  teatro  del  possibile  conflitto,  le  dimostra- 
zioni non  sono  fatte  né  a  base  di  note  diploma- 
tiche, né  di  note  ufficiose  su  pei  giornah,  o  di 
brindisi  come  talvolta  suol  farsi,  ma  con  delle 
manovre  navali,  nelle  quali  ognuna  delle  due  Po- 
tenze cerca  evidentemente  d'impressionare  l'altra. 
È  la  marina  militare,  che  protegge  il  commercio, 
le  colonie,  l'espansione,  la  pofltica  imperialista;  è 
la  marina  che,  in  caso  di  conflitto,  deciderà  deUe 
sorti  dei  due  paesi  ;  epperò  entrambi  paiono  volere 


272  -     LA    RIVALITÀ    ANGLO-TEDESCA 

in  essa  concentrare  tutti  i  loro  sforzi,  e  lasciando 
oramai  comprendere  assai  chiaramente  con  quali 
obbiettivi. 

Nessuno,  ripeto,  poteva  pensare,  poco  tempo  fa, 
che  la  rottura  tra  la  Svezia  e  la  Norvegia  avrebbe 
dato  occasione  all'antagonismo  anglo-tedesco  di 
accentuarsi  ancor  più.  Ed  è  invece  precisamente 
a  questo  proposito,  che  hanno  luogo  le  manifesta- 
zioni più  appariscenti  e  che  mostrano  —  come 
ancora  non  era  accaduto  fin  qui  —  la  gravità 
della  situazione. 

Guglielmo  II  con  la  sua  visita  confortatrice  a  Re 
Oscar,  all'indomani  del  colpo  di  Stato  di  Cristiania, 
col  suo  convegno  con  lo  Czar,  con  altra  visita  a 
Re  Cristiano  e  l'improvviso  invio  delle  corazzate 
tedesche  a  Stokolma,  le  cui  cannonate,  per  ri- 
spondere al  saluto  della  piazza,  hanno  sveghato  i 
pacifici  cittadini  della  capitale  svedese,  che  non  si 
aspettavano,  e  non  si  spiegarono  il  perchè  di  tanta 
ostentazione  di  forze  navali,  ebbe  l'aria  di  consi- 
derarsi un  po'  come  il  padrone  del  Baltico....  Ed 
ecco  l'Inghilterra  che  —  avesse  o  no  deciso  fin  da 
prima,  come  fa  credere  il  Times,  di  mandare  delle 
navi  nel  Baltico  —  decide  di  inviarvi  subito  una 
potente  squadra,  per  far  vedere,  mentre  si  parla 
e  si  discute  della  chiusura  di  questo  mare,  che 
esso  è  e  resterà  aperto  alla  bandiera  britannica 
ed  alle  corazzate  sulle  quali  essa  sventola.... 

Per  più  di  20  anni  la  questione  franco-germa- 
nica ha  dominato  tutta  la  politica  europea,  deter- 
minando le  alleanze  e  i  vari  raggruppamenti  delle 
Potenze.  Ora  —  e  chi  sa  per  quanto  tempo!  —  se, 
come  tutti  sperano,  si  riuscirà  a  evitare  l'immane 
conflitto  —  è  codesta  rivahtà  anglo-tedesca  che 
gravita  e  domina  tutta  la  politica  europea  non 
solo,  ma  quella  del  mondo. 

6  agosto  1£05, 


II. 

POLITICA  NUOVA. 

Se  sono  esatte  le  parole  riferite  da  un  corrispon- 
dente inglese  che  lo  ha  intervistato,  meraviglian- 
dosi che  all'ultimo  momento  abbiano  ceduto  sulla 
questione  della  indennità,  uno  dei  plenipotenziari 
giapponesi  avrebbe  detto  che  la  questione  deUa 
indennità  è  d'una  importanza  secondaria,  di  fronte 
agli  altri  vantaggi  ottenuti  dal  suo  paese. 

"  Abbiamo  combattuto  per  l'esistenza  nazionale, 

—  avrebbe  aggiunto  —  e  abbiamo  vinto.  Abbiamo 
ricuperato  Sakaline,  abbiamo  ottenuto  Porto  Ar- 
turo e  la  ferrovia.  Abbiamo  dimostrato  al  mondo 
che  il  trattamento  dei  prigionieri  è  stato  per  parte 
di  un  popolo  pagano  ugualmente  umano  come  fra 
le  nazioni  cristiane.  Ed  infine  —  avrebbe  concluso 

—  prendiamo  il  nostro  posto  nel  Concerto  delle 
Potenze:  e  questo,  credetelo,  è  molto  più  impor- 
tante di  qualunque  indennità.  „ 

Esatte  o  no,  queste  ultime  parole  specialmente,  le 
quah  rispondono  certamente  ad  un  concetto  e  alla 
linea  di  condotta  seguita  oramai  da  parecchi  anni 
dalla  politica  di  Tokio,  mi  pare  riassumano,  in 
modo  assai  chiaro,  quale  sia,  specialmente  dal 
punto  di  vista  internazionale,  il  significato  e  la 
situazione  creata  dalla  pace  testé  conclusa  a  Ports- 
mouth. Significato  che  in  certo  qual  modo  è  reso 
anche  più  evidente  dal  fatto  che,  contemporanea- 
mente a  quella  della  pace,  è  stata  data  al  mondo 
la  notizia  della  rinnovata  alleanza  fra  la  Gran  Bre- 
tagna e  r  Impero  del  Mikado  ;  coincidenza  che  a 
nessuno,  mi  sembra,  può  venire  in  mente  di  cre- 
dere fortuita.  In  poche  decine  d'anni  —  poiché 
sono  vivi  e  dirigono  ancora  la  politica  del  loro 
paese  tutti  coloro  che  hanno  provocato  la  prima 

Maktegazza,  18 
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rivoluzione  —  il  Giappone  è  passato  dallo  stato 
di  barÌ3arie  in  cui  si  trovava,  quando,  tal  ([uale 
come  accadeva  per  la  Cina,  le  Potenze  Europee 
erano  costrette  a  mandare  le  corazzate  per  ottenere 
che  aprisse  qualche  porto  al  commercio  e  permet- 
tesse agli  stranieri  di  scendervi,  ad  essere  l'alleato, 
e  sur  pied  d'égalité,  precisamente  di  una  di  quelle 
Potenze  la  cui  bandiera  apparve  più  di  una  volta 
nei  mari  che  bagnano  le  sue  coste  come  una  grave 
e  pericolosa  minaccia. 

Che  differenza  d' intonazione,  di  significato,  di 
ambiente  avrebbe  ora  con  quello  di  Vienna  del 
1815  ed  anche  con  queUi  del  185G  e  1878  a  Parigi, 
ed  a  Berhno,  un  Congresso  delle  Potenze  clie  si 
riunisse  in  qualche  capitale  del  mondo?  E  dico 
del  mondo  anziché  d'Europa,  perchè  questa  pace 
conclusa  in  un  arsenale  della  lontana  America, 
per  ispirazione,  e  in  parte  per  opera  di  un  Pre- 
sidente di  Pvepubblica  —  che,  non  avendo  i  pre- 
giudizi delle  antiche  dinastie  e  non  essendo  un 
Sovrano,  ha  potuto  agire  con  la  più  grande  disin- 
voltura, e  sopratutto  .senza  la  preoccupazione  del 
possibile  insuccesso,  che  ad  un  monarca  avrebbe 
potuto  far  temere  e  veder  scemato  il  prestigio  della 
sua  Corona  e  turbate  forse  le  relazioni  con  altri 
Sovrani  —  questa  pace  che  ha  un  così  spiccato 
carattere  di  modernità,  ha  certamente  fatto  tra- 
montare, e,  oramai,  per  sempre,  il  Concerto  Europeo 
secondo  la  concezione  classica  che  ce  ne  eravamo 
formati.  E  il  plenipotenziario  giapponese  difatti  ha 
parlato,  come  forse  si  farà  d'ora  innanzi,  del  con- 
certo delle  '  Poten:^e. 

La  politica  internazionale  non  è  più  come  una 
volta  sinonimo  di  politica  europea.  Essa  abbraccia 
ora  un  campo  più  vasto  ed  è  diventata,  secondo 
l'espressione  oramai  adottata,  la  politica  mondiale. 
E  tale  è  realmente,  non  solo  percliè  le  Grandi  Po- 
tenze del  Vecchio  continente  hanno  i  loro  più 
vitali  interessi  in  tutte  le  parti  del  mondo,  ma 
altresì  perchè  nei  continenti  lontani  lottano,  com- 
battono e  s'associano  contraendo  alleanze  colle 
giovani  nazioni  che  in  un  modo  o  neh'altro  si 
affermano.  La  guerra  con  la  Spagna  e  la  pohtica 
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imperialista  seguita  dagli  Stati  Uniti  dopo  Cuba, 
ha  fatto  entrare  nel  concerto  delle  Potenze  la  gio- 
vane e  grande  nazione  americana.  Il  Giappone 
sperava  di  poter  entrare  esso  pure  a  farne  parte 
dopo  le  sue  vittorie 'sulla  Gina.  Ma,  all'ultimo  mo- 
mento, contro  quello  che  fu  chiamato,  per  l'ap- 
punto in  quella  occasione,  il  pericolo  giallo,  l'Eu- 
ropa, o,  almeno,  parecchie  fra  le  nazioni  d'Europa, 
che  quel  pericolo  avevano  ragione  di  temere,  si 
coalizzarono  e  tolsero  ai  giapponesi  gran  parte  del 
frutto  delle  loro  vittorie.  Non  certo  per  amore  della 
Gina,  ma  per  chiudere  questo  vastissimo  impero, 
questo  immenso  serbatoio  di  uomini  e  di  ricchezze, 
alla  influenza  giapponese.  Fu  l'ultima  affermazione 
del  Concerto  Europeo.  Che  anzi  la  pace  di  Simo- 
nosaki,  imposta  dalle  Potenze,  portava  già  in  germe 
la  guerra  attuale,  e  le  occupazioni  europee  in  Gina, 
che  ne  furono  la  conseguenza,  dovevano  neces- 
sariamente acuire  più  che  mal  la  loro  rivalità. 

Sarebbe  cosa  molto  ardita  il  voler  stabilire,  sino 
da  ora,  quah  potranno  essere  nella  politica  mon- 
diale le  vere  conseguenze  della  pace  di  Portsmouth, 
ed  in  che  modo  finiranno  per  raggrupparsi  le  Po- 
tenze, e  se  un  nuovo  e  diverso  orientamento 
avranno  le  Potenze  europee ,  mentre  mancano 
ancora  gli  elementi  per  potersi  formare  un  con- 
cetto con  qualche  fondamento,  mentre  sono  infi- 
nite le  congetture  che  si  fanno  —  guardandosi  la 
situazione  da  un  punto  di  vista  così  diverso  in 
ogni  paese  —  e  mentre,  ad  esse,  apre  più  che  mai 
il  varco,  il  modo  col  quale  la  pace  è  stata  con- 
chiusa all'ultimo  momento,  quando  pareva  oramai 
certa  ed  imminente  la  rottura,  perchè  il  Giappone 
cedette  improvvisamente,  per  l'appunto,  su  quelle 
condizioni  sulle  quah  aveva  solennemente  dichia- 
rato di  non  poter  transigere. 

Ha  qualche  fondamento  la  notizia  corsa,  che  una 
clausola  inserita  nel  nuovo  trattato  d'alleanza,  se- 
condo la  quale  l'Inghilterra,  garantendo  in  perma- 
nenza i  nuovi  acquisti  territoriali  del  Giappone,  si 
sarebbe  a  sua  volta  assicurata  la  cooperazione  del 
Giappone  per  la  difesa  delle  sue  Indie,  sia  stata 
la  determinante  della  condotta  del  Giappone? 
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Le  incognite  della  situazione  sono  molte,  ma  è 
certo  che  anche  questa  notizia  lascia  in  ogni  modo 
trasparire,  anche  se  la  clausola  non  esistesse,  a 
quali  preoccupazioni  subordini  la  sua  condotta  la 
pohtica  inglese.  Da  tempo  l'Inghilterra  va  accre- 
scendo le  sue  precauzioni  in  India,  ed  anco  recente- 
mente, dopo  vivaci  discussioni  nella  stampa  e  nel 
Parlamento  inglese,  fu  aumentato  di  molte  migliaia 
di  uomini  l'effettivo  dell'esercito  delle  Indie.  Tre 
anni  fa,  appena  liberata  dalla  preoccupazione  del 
Transvaal,  l'Inghilterra  mandò  alle  Indie  come  capo 
supremo  delle  sue  forze  mihtari  lord  Kitchener,  il 
Sirclar  che  riconquistò  il  Sudan  alla  Gran  Breta- 
gna, e,  dopo  tanti  anni  fece  nuovamente  sventolare 
la  bandiera  Anglo-Egiziana  sulle  diroccate  mura 
di  Kartum,  là,  dove  il  povero  Gordon  pascià  morì 
vittima  del  suo  ardimento  e  della  sua  generosità. 
Ebbe  un  grande  significato  allora  quella  scelta, 
ma  più  ancora  ne  ebbero  giorni  sono  le  dimissioni 
date  proprio  in  questo  momento  da  lord  Gurzon, 
il  viceré  delle  Indie,  offeso  dalle  larghe  facoltà 
accordate  dalla  Metropoh  al  comandante  supremo 
delle  truppe,  che  in  poche  cose  ormai  dipende  dal 
Viceré.  Tanto  più  significanti  inquantoché  anche 
il  Gurzon  era  un  fedele  e  fervido  strumento  deha 
politica  imperiahsta.  Ma  il  Governo  ha  reputato 
che  il  momento  esigeva  questi  accentramenti  dei 
poteri  mihtari  in  una  sola  persona,  e  nel  generale 
che  in  questo  momento  gode  del  maggior  prestigio 
tanto  in  Inghilterra,  che  sui  soldati.  Il  che  potrebbe 
far  credere  —  e  l'ipotesi  é  generalmente  ammessa 
—  che  l'Inghilterra  temendo  che  la  Russia,  veden- 
dosi chiusi  gh  sbocchi  neh'Estremo  Oriente,  possa 
riprendere  la  politica  aggressiva,  della  quale  lo 
Skobeleff  fu  l'esecutore  in  altri  confini  del  suo 
vasto  Impero,  e  mirare  a  minacciare  le  Indie  e  a 
cercare  nel  tempo  stesso  uno  sbocco  nel  mare 
hbero,  che  é  la  sua  secolare  aspirazione,  suUe  coste 
del  Golfo  Persico. 

Nell'Estremo  Oriente,  malgrado  il  Witte  —  e  si 
può  ben  perdonare  a  chi  ha  avuto  un  cosi  grande 
successo  diplomatico  e  personale  un  po'  d'esage- 
razione —  parh  ancora  della  potenza  e  della  in- 
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fliienza  che  vi  avrà  il  suo  paese,  malg-rado  le 
condizioni  accettate,  è  evidente  clie  la  Russia  sarà 
per  molti  e  molti  anni  come  completamente  as- 
sente e  non  avrà  più  voce  in  capitolo:  mentre, 
anche  senza  i  tre  mihardi  d'indennità,  che  certo 
gli  avrebbero  permesso  di  fare  molte  cose,  è  evi- 
dente che  il  Giappone  vi  avrà  una  situazione  pre- 
ponderante, e  per  le  forze  militari  economiche  di 
cui  può  disporre,  e  per  l'aiuto  della  sua  alleata 
europea.  Senza  dubbio  la  Russia,  come  fece  dopo 
il  Congresso  di  Parigi,  e  dopo  queho  di  Berhno, 
dove  fu  battuta  diplomaticamente  malgrado  il  suo 
esercito  fosse  arrivato  fln  sotto  le  mura  di  Costan- 
ti nopoh,  si  raccoglierà  e  si  preparerà  per  l'avvenire. 
Potrà  anche  fare  più  presto,  e  ricostruire,  più  solleci- 
tamente di  quanto  si  può  credere,  le  sue  flotte.  Ma, 
in  ogni  modo,  ci  vogliono  degli  anni  ;  e  anche  se 
pensasse  ad  una  rivincita  a  scadenza  lontana,  per 
un  pezzo,  non  potrà  in  alcun  modo  ostacolare 
l'azione  del  Giappone  in  quei  mari.  Cosicché  il 
vittorioso  Impero  potrà  spingere  molto  innanzi  il 
suo  programma,  specie  in  quella  parte  che  si  può 
considerare  come  la  meta  principale  cui  tende  da 
un  pezzo  :  la  giapponesizzazione  della  Cina.  In 
questi  ultimi  tempi  sono  diventati  assai  numerosi 
nell'esercito  cinese  gl'istruttori  mihtari  mandati 
daU'Impero  del  Sol  Levante;  pian  piano  dei  giap- 
ponesi hanno  preso  il  posto  di  molti  europei  nelle 
amministrazioni.  Nelle  ferrovie,  ingegneri  giap- 
ponesi hanno  in  vari  posti  sostituito  ingegneri 
mandati  dall'Europa,  e  l'egemonia  giapponese, 
evidentemente  sarà  assoluta  nelle  regioni  man- 
cesi.... che  il  Mikado  retrocede,  per  effetto  delle 
condizioni  di  pace,  all'Impero  Celeste.  Molti  giap- 
ponesi sono  riusciti  altresì  ad  insinuarsi  in  pa- 
recchie delle  grandi  Società  segrete  che  turbano 
spesso  la  tranquillità  del  paese,  e  per  chi  sa  che 
influenza  possono  esercitare  ad  un  -momento  dato 
tali  Società,  è  facile  comprendere  l'azione  che  pos- 
sono spiegare  fino  da  ora,  e  con  quali  scopi  i 
giapponesi  che  ne  fanno  parte. 

In  fondo,  la   guerra  ora  finita  è  precisamente 
stata  determinata  dalla  lotta  delle  due  Potenze  per 
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contendersi  l'egemonia  della  Cina;  per  dominare 
a  Pechino.  La  Russia,  che  dopo  la  pace  di  Simo- 
nosaki  e  l'occupazione  di  Porto  Arturo,  era  riu- 
scita a  chiudere  la  Cina  alla  influenza  giapponese, 
era  diventata  onnipotente  a  Pechino  e  si  conside- 
rava come  la  naturale  protettrice  della  Cina.  È  la 
parte  che  si  riserba  di  fare  ora  il  Giappone,  che 
nel  Mar  Giallo  e  nel  Pet-chi-li  si  troverà  ora  di 
fronte  solamente  la  Germania,  che,  insediata  nello 
Kiao-Tchou,  mira  a  fare  di  questa  provincia  uno 
dei  futuri  grandi  centri  industriali  e  commerciah 
della  Cina. 

Le  due  alleate,  Inghilterra  e  Giappone,  le  quali, 
in  tutta  la  loro  politica  asiatica,  agiscono  di  con- 
serva, si  trovano  di  fronte  entrambe  alle  continue 
minacele  d'invasione  della  Russia  che,  sono  la  base 
della  sua  tradizionale  e  secolare  politica....  e  al 
commesso  viaggiatore  tedesco.  E  logicamente  pare 
assai  probabile  che  un  tale  stato  di  cose  in  Asia 
debba  avere  una  ripercussione  nelle  relazioni  delle 
potenze  europee. 

La  Germania  è  stata  la  Grande  Potenza  europea 
che,  per  bocca  del  suo  Imperatore,  ha  gettato  il 
grido  d'allarme  contro  il  pericolo  giallo,  e  lo  ha 
gettato  prima  assai  che  il  Giappone  avesse  trovato 
un  potente  alleato  in  Europa. 

La  rivahtà  Anglo-Tedesca  è  destinata  ad  accen- 
tuarsi ancor  più,  e  sarà  certamente  uno  degli 
effetti  della  situazione  che  creerà  la  pace  ora  con- 
clusa. Anche  la  ferrovia  di  Bagdad,  che  sarà  la 
nuova  e  più  breve  via  dall'Europa  per  le  Indie  e 
la  fiumana  di  gente....  e  di  merce  tedesca  che 
prenderà  quella  nuova  via,  desta  gravi  preoccupa- 
zioni a  Londra.  In  un  momento  nel  quale  pareva 
ancora  possibile  un'intesa  fra  Berhno  e  Londra, 
e  durante  un  viaggio  di  Guglielmo  nella  capitale 
inglese,  lo  Zio,  per  far  piacere  al  Nipote,  tolse  il 
veto  che  sulla  concessione  aveva  messo  l'Amba- 
sciatore Britannico  a  Costantinopoh.  Ma  ora  gl'in- 
glesi rimproverano  quel  momento  di  debolezza,  e 
le  riviste  navali  discutono  intorno  al  nuovo  pe- 
ricolo elle  sarà  creato  da  questa  linea.  Auclie  in 
Ah'ica  non  è  un  mistero  che  la  politica  di  Berlino, 
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prendendo  le  difese  del  Regno  indipendente  del 
Coago,  ha  delle  lontane  aspirazioni ,  e  che  1  idea 
di  una  grande  ferrovia  trasversale,  da  un  Oceano 
all'altro,  e  che  sbarri  la  via  inglese  dal  Capo  al 
Cairo,  è  stata  lanciata.... 

Nella  poUtica  mondiale  è  chiaro  che  oramai 
Russia  e  Germania  si  trovano  di  fronte  il  Giap- 
pone e  l'Inghilterra.  La  Francia  la  quale,  natural- 
mente e  per  molte  ragioni,  dovrebbe  propendere 
anche  nell'Estremo  Oriente  per  la  sua  alleata  — 
e  nel  permettere  alle  squadre  dello  Czar  il  lungo 
so"-giorno  nei  porti  delle  sue  colonie  ha  lasciato 
vedere  il  suo  sentimento  —  è  paralizzata  dai  suoi 
recenti  accordi  coU'Inghilterra. 

Neh'Indocina  essa  è  però  minacciata  da.  questo 
panasiatismo  che  sorge,  e  al  quale  le  recenti  vit- 
torie nipponiche  han  dato  nuovo  ahmento:  e  mi- 
nacciata in  un  possedimento  che  ha  per  la  Repub- 
bhca  una   grande  importanza,  e  per  sé  e  per  la 
sua  posizione  avvenire  in  Asia.  Fino  a  che  punto 
crederà  di  poter  sacrificare,  o  per  lo  meno  di  non 
preoccuparsi,  ora,  sperando  si  tratti  di  un  pencolo 
lontano,  di  questa  sua  grande  colonia  asiatica,  per 
mettersi   a  rimorchio   della  politica  inglese?  La 
pace  e  il  modo  col  quale  è  stata  conclusa,  e  so- 
pratutto gh  avvenimenti  interni  della  Russia,  raf- 
fredderanno  ancor  più  di  quello  che  già  non  ab- 
Ijiano  fatto  gli  entusiasmi  francesi  per  l'alleanza, 
che  ora  molti  cominciano  a  discutere,  e  deha  quale 
discorrono,    come   di   cosa    che   potrebbe    anche 
cessare  da  un  momento  all'altro,  giornah  ufficiosi 
o  quasi?  Sono  altrettanti  interrogativi  che  bisogna 
aver  ben  presenti,  quando  si  prende  m  esame 
la  situazione  e  si  cerca  d'indagare   nell'avvenire 
della  pohtica  internazionale.  Forse  è  ancora  troppo 
presto  per  poter  avere  un  concetto  esatto   della 
situazione  —  e,  del   resto,  in  questo  stato   d'in- 
certezza  tutti   esitano  a  prendere  una  posizione 
netta  e  risoluta,  tanto  le  questioni  sono  complesse 
e  moltephci,  e  vari  gli  interessi  per  cui  la  stessa 
potenza  è  talvolta  attratta  verso  un'altra  per  una 
data  questione,  mentre  per  altro  mohvo  sarel»be 
hivoce  spinta  a  metterlesi  c^uitro. 
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Ma  più  che  mai  è  evidente,  come  avvertivo  dap- 
principio, elle  oramai  è  diventato  così  vaste  il 
campo  della  politica  internazionale,  che  le  que- 
stioni europee,  che  una  volta  tutta  l'assorbivano, 
paiono  diventate  piccine,  talché  ora  mentre  si 
combattono  forse  battaglie  europee  in  Asia,  po- 
trebbe darsi  si  combattessero  un  giorno  battaghe 
asiatiche  od  africane  in  Europa. 

2  settembre  1905. 


III. 

UN   ROMANZO   POLITICO  -  MILITARE. 

LA   CAMPAGNA   RI  SSA   NELLE   INDIE. 

Nei  primi  mesi  dello  scorso  anno,  un  noto  scrit- 
tore militare  russo,  il  Lebedev,  pubblicò  un  cu- 
rioso libro,  il  cui  titolo:  Verso  U India;  schizzo 
militare  statistico  e  strategico;  progetto  eli  una  cam- 
pagna russa,  sarebbe  bastato  di  per  sé,  anche  senza 
la  popolarità  della  quale  gode  lo  scrittore,  a  sol- 
levare rm  grande  rumore.  Come  progetto  di  cam- 
pagna contro  l'Inghilterra  alle  Indie,  questo  del 
Lebedev,  era  ben  lungi  dall'essere  il  primo  che 
veniva  pubblicato. 

Un  generale  illustre,  quello  che  fu  certamente 
il  più  popolare  dei  generali  russi  nella  seconda 
metà  del  secolo  scorso,  lo  Skobeleff,  aveva  già 
pubblicato,  fino  da  una  trentina  d'anni  fa,  uno 
studio  sullo  stesso  argomento,  clie  altri,  prima  e 
dopo  di  lui,  hanno  del  pari  trattato  con  larga  copia 
di  dati ,  di  documenti ,  di  informazioni  e  di  carte 
topografiche  e  dimostrative.  La  singolarità  di  questa 
ultima  pubblicazione,  alla  quale  accenno,  sta  prima 
di  tutto  nel  fatto  che  è  comparsa  quando  già  erano 
avvenute  le  prime  sconfìtte  russe,  ma  forse  più 
ancora  neha  intonazione  data  allo  scritto,  nel  quale 
l'autore  crede  aver  dimostrato,  nel  modo  più  evi- 
dente, come  possa  essere  cosa  facilissima  per  gli 
eserciti  russi  di  impossessarsi  delle  Indie,  giacché 


77  libro  d'un  ufficiale  russo 


o-r  inglesi  non  sono  in  grado  di  opporre  una  ef- 
ficace resistenza,  tanto  più  che  la  Russia  avrebbe 
anche  il  vantaggio  di  essere  favorita  ed  aiutata  in 
tutti  i  modi  dagh  indigeni,  i  quali  non  domandano 
di  meglio  che  di  essere  aiutati  a  ribellarsi  al  giogo 
britannico.  L'autore,  non  solo  ha  apertamente  fir- 
mato quello  scritto,  ma,  al  suo  nome,  fa  seguire 
nella  copertina,  la  sua  qualità  di  ufficiale  della 
guardia,  il  che  lascia  comprendere  chiaramente 
che  gli  alti  circoli  militari  russi  —  almeno  in  quel 
corso  di  tempo  —  non  credevano  inopportuno  che 
tali  idee  e  tale  convincimento  fossero  resi  popolari. 

Ma,  più  ancora  che  per  queste  affermazioni,  lo 
scritto  dell'ufficiale  russo  produsse  una  grande 
impressione,  e  non  solamente  entro  i  confini  del- 
l' Impero ,  anche  per  la  conclusione  alla  quale 
arriva  dopo  queste  premesse.  Dopo  la  sconfitta 
delle  forze  inglesi,  che  egli  considera  come  cosa 
indiscutibile,  esaminando  le  varie  ipotesi  che  po- 
trebbero presentarsi,  per  dare  un  assetto  definitivo 
a  quella  parte  dell'Asia  centrale,  e,  in  generale, 
alla  politica  russa,  egh  manifestò  l'opinione  che 
la  miglior  soluzione  sarebbe  stata  ancora  la  con- 
servazione deh' Impero  Anglo-Indiano  con  la  con- 
clusione di  un'alleanza  fra  la  Russia  e  la  Gran 
Bretagna.  Un'alleanza  con  l'Inghilterra  —  la  più 
forte  potenza  marittima  del  mondo  —  assicure- 
rebbe la  potenza  russa  in  Europa,  e  la  Russia  gua- 
dagnerebbe insomma  da  una  parte  ciò  che  spon- 
taneamente abbandonerebbe  dall'altra. 

Il  libro  e  questo  vasto  progetto,  malgrado  il  ru- 
more e  le  discussioni  destate,  fu  considerato  allora, 
specie  per  quest'ultima  parte,  come  un  romanzo 
politico  militare.  N(.'ssuno  difatti  poteva  pensare 
allora  alla  possibilità  di  un'intesa  fra  i  due  paesi, 
mentre  laggiù  neh'  Estremo  Oriente  tuonava  il 
cannone  e  tutti  sapevano  che  l'Inghilterra  era  per 
(jualche  cosa  in  quella  guerra,  nella  quale  aveva 
contribuito  in  tutti  i  modi  a  spingere  il  Giappone. 

Oggi  però,  sebbene  certamente  possa  sembrare 
ancora  molto  ardito  11  pensare  ad  un'alleanza  vera 
e  propria,  è  però  chiaro  che  l'eventualità  di  un'é?//- 
(cnte  cordiale   —   per  adoperare   la    frase  messa 
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di  moda  dal  protocollo  dell'S  aprile  dell'anno  scorso 
tra  Inghilterra  e  Francia  —  non  solo  è  antorevol- 
mente  e  seriamente  discussa  a  Londra  e  a  Pietro- 
burgo, ma  tutte  le  notizie  di  questi  giorni  tende- 
rebbero a  far  credere  che  si  sia  già  un  passo  più 
innanzi,  che  qualche  cosa  in  questo  senso  si  stia 
elaborando,  e  che  la  discussione  cortese  e  piena 
di  deferenze,  impegnata  nella  stampa  più  autore- 
vole dei  due  Stati,  possa  anche  mirare  a  preparare 
l'ambiente  per  un  primo  passo... 

Intanto,  per  attenerci  al  hnguaggio  diplomatico 
che  va  ogni  giorno  arriccliendosi  di  frasi  compen- 
diose e  sintetiche  con  le  quali  si  caratterizza  una 
situazione  più  che  con  lunghe  dimostrazioni,  è 
evidente  che  se  non  siamo  ancora  all'  entente, 
e  nessuno  sa,  quanto  se  ne  possa  essere  lontani 
o  vicini,  si  è  determinata  la  détente.,..  E  precisa- 
mente su  quella  questione  dell'India,  dove  il  con- 
flitto può  —  speriamo  si  possa  dire  poteva  —  farsi 
acuto  da  un  momento  all'altro. 

L' India  è  il  punto  debole  dell'  Inghilterra,  in 
questo  senso,  che  ha  sempre  temuto  d'essere  vul- 
nerabile da  quella  parte.  Nel  tempo  stesso,  è  pre- 
cisamente verso  quelle  regioni  che  la  Russia,  da 
tempo,  fa  convergere  gran  parte  della  sua  attività, 
e  sono  una  tradizione  della  poHtica  russa  le  aspi- 
razioni ad  uno  sbocco  nel  mare  libero,  e  la  sua 
lenta  marcia  quindi  verso  l'acqua  calda  —  come 
diceva  Pietro  il  Grande  pensando  a  quei  mari 
cliiusi  da  ghiacci  per  tanti  mesi  dell'anno  sui  quali 
la  Russia  ha  i  suoi  porti.... 

La  lotta  nell'Asia  Centrale  intorno  alle  frontiere 
dell'Afganistan,  in  Persia,  nel  golfo  Persico  —  per 
il  possesso  di  quelle  grandi  strade  commerciah 
attraverso  le  quali,  mentre  si  elaborava  la  civiltà 
mediterranea,  era  attivo  lo  scambio  dei  prodotti 
fra  l'Asia  e  l'Europa,  fra  l'Impero  Moscovita  e  la 
Gran  Bretagna,  —  è  ormai  secolare.  Da  qualche 
decina  d'anni  si  è  fatta  più  viva  e,  con  vece  alterna, 
or  l'uno  or  l'altro  dei  due  Stati  contendenti  eìjbe 
il  sopravvento,  poiché,  a  vicenda,  quando  le  cir- 
costanze e  gli  avvenimenti  lo  hanno  consentito, 
Tuno   ha   approfittato   degh   imbarazzi   dell'altro. 
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Quando  l'Inghilterra  era  impegnata  al  Transvaal, 
ia  politica  di  Pietroburgo  era  riuscita  ad  attrarre 
quasi  completamente  nell'orbita  sua  il  Tliibet,  va- 
lendosi abilmente  anclie  della  influenza  che  i  lama 
del  Baikal,  sudditi  dell'Impero,  hanno  potuto  eser- 
citare sui  loro  colleghi  del  Thibet  —  e  più  che 
mai  era  riuscita  ad  affermare  la  sua  egemonia  in 
Persia,  facendo  fra  le  altre  cose  un  buon  affare, 
perchè  ciò  che  contribuì  in  modo  definitivo  ad 
assicurarle  tale  posizione  fu  il  prestito  fatto  allo 
Sciali  coi  denari  della  Francia,  a  un  tasso  conside- 
revolmente più  elevato  di  quello  che  essa  paga  a 
Parigi.  Ma  appena  la  Russia  si  trovò  a  sua  volta 
impegnata  nell'Estremo  Oriente,  e  l'Inghilterra  fu 
libera  da  ogni  preoccupazione  in  Africa,  l'attività 
di  quest'ultima  riprese  più  che  mai  vigore  nel- 
l'Asia Centrale.  Ed  alle  Indie  mandò  il  più  illustre 
dei  suoi  generah,  il  Kitchener,  che  ha  legato  il  suo 
come  ai  grandi  avvenimenti  del  Sudan  e  del  Capo, 
nome  se  stesse  per  aprirsi  un'era  di  guerre  asia- 
tiche. Durante  la  guerra  Russo-Giapponese,  sorse 
subito  un  pretesto  per  un'azione  contro  i  thibetani, 
e  con  la  spedizione  di  Lhassa,  decisa  da  un  mo- 
mento all'altro,  nel  Thibet,  l'influenza  inglese  fu 
sostituita  all'influenza  russa.  Nel  tempo  stesso,  o 
poco  prima,  col  pretesto  di  punire  gli  indigeni  che 
avevano  maltrattato  i  superstiti  del  vapore  Inner- 
dale,  che  naufragò  in  quei  paraggi,  gli  inglesi  ave- 
vano già  occupato  l'isola  di  Mosseira,  o  Mosira,  che 
può  essere  un'ottima  base  navale  e  che  comanda 
in  certo  modo  lo  stretto  d'Ormuz. 

Ed  è  sempre  mentre  gli  eserciti  del  maresciallo 
Oyama  battevano  quelli  di  Kuropatkine  e  del  suo 
predecessore,  che,  a  Londra,  si  sono  votati,  si  può 
proprio  dire  senza  contare,  mihoni  di  sterhne  per 
la  riforma  dell'esercito  Anglo-Indiano,  al  quale, 
secondo  il  progetto  del  Kitchener,  è  stato  dato,  da 
un  anno,  un  ordinamento  per  il  quale  lo"si  può  con- 
siderare come  in  permanente  assetto  di  guerra. 

Le  Indie  furono  la  grande  preoccupazione  della 
pohtica  inglese  —  anche  nella  conclusione  della 
pace  di  Portsmouth,  alla  quale  pare  ogni  giorno 
più  evidente,  come  essa  abbia  avuto  parte  princi- 
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palissima.  Lo  prova  anche  il  testo  del  Trattato 
d'alleanza  Anglo-Nipponico,  che  oramai  mi  pare 
non  si  possa  più  considerare  che  come  un  Trattato 
strettamente  collegato  a  quello  della  Portsmouth 
americana.  Nei  tre  mari  sui  quali  la  Russia  cercò 
di  aprirsi  lo  sbocco  al  mare  hbero,  è  sempre  l'In- 
ghilterra che  le  si  oppose  e  le  sbarrò  la  strada. 

Nella  diplomazia  europea  era  generale  la  con- 
vinzione che  mentre  là,  nell'Estremo  Oriente,  un 
dramma  era  al  suo  epilogo,  ne  cominciava  un 
altro,  del  quale  non  eravamo  che  al  prologo,  nel- 
l'Oriente Medio.  Epperò  non  è  da  stupire  se  in 
queste  polemiche,  e  in  queste  discussioni ,  tanto 
sulle  rive  del  Tamigi  che  su  quelle  della  Neva,  si 
abbia  cura  di  premettere  che,  in  pohtica,  nulla  vi 
è  di  impossibile,  e  che  talvolta  le  soluzioni  giu- 
dicate come  le  più  strane,  sono  le  migliori. 

Che  da  una  guerra  considerata  quasi  come  una 
guerra  Anglo-Russa,  debba  o  possa  uscirne  un 
accordo  (alcuni,  come  ho  già  avvertito,  vanno  più 
in  là)  non  era  preveduto,  ed  è  senza  dubbio  una 
delle  sorprese  più  strane.  Ma  non  bisogna  dimen- 
ticare che,  da  un  pezzo  in  qua,  la  pohtica  interna- 
zionale, nella  quale  sono  diventati  tanto  più  nu- 
merosi di  una  volta,  e  di  tanto  più  comphcati  i 
fattori,  è  già  da  un  pezzo  fé  .onda  di  tah  sorprese 

—  e  forse  più  ancora  lo  sarà  per  l'avvenire.  0  che 
forse  quella  stessa  alleanza  che  il  marchese  Ito 
a  nome  del  suo  paese  offrì  e  concluse  con  l'In- 
ghilterra non  era  stata  prima  offerta  (e  natural- 
mente contro  l'Inghilterra)  a  Pietroburgo?  E,  per 
fermarsi  su  di  un  altro  esempio,  durante  la  guerra 
Cino-Giapponese  l'Inghilterra  non  mutò  improv- 
visamente contegno?  Nella  prima  fase  del  conflitto 
il  suo  appoggio  dato  alla  Gina  contro  il  Giappone 
aveva  finito  per  assumere  quasi  un  carattere  di 
coopcrazione,  ed  i  giapponesi  —  gli  alleati  d'oggi 

—  quando  entrarono  a  Porto  Arturo  ebbero  in 
mano  la  prova  di  questa  condotta  nel  pacco  di 
telegrammi  diretti  a  Li-lIon_g-Tcliang  che  seque- 
strarono, e  nei  quali  l'ammiraglio  comandante  la 
flotta  inglese,  il  Freemantle,  avvertiva  giorno  per 
giorno  i  cinesi   delle  mosse   nipponiche.  Il  volta- 
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faccia  a  favore  del  vincitore  fu  rapido.  Il  suo  in- 
teresse, la  situazione  nuova  che  poteva  essere 
determinata,  e  che  in  gran  parte  fu  realmente 
determinata  dalle  vittorie  giapponesi,  consighavano 
a  Londra  un  atteggiamento  diverso  e  non  si  esitò 
—  ripeto  —  a  mutare  dall'oggi  aU'indomani. 

Non  mancano  davvero  nemmeno  oggi  le  ipotesi 
con  le  quali  poter  spiegare  il  mutamento  avvenuto 
nello  spirito  pubblico  inglese,  a  proposito  delle 
relazioni  con  la  Russia.  In  un  paese  nel  quale  è 
lo  spirito  pubbhco  che  determina  e  guida  l'indi- 
rizzo del  Governo,  ognuno  comprende  come  tale 
mutamento  sia  qualche  cosa  più  che  sintomatico, 
ed  abbia  una  enorme  importanza  pel  futuro  assetto 
della  pohtica  mondiale.  E  le  ipotesi,  le  ragioni 
vanno  forse  cercate  in  quella  rivalità  Anglo-Tedesca, 
la  quale  è  andata  vieppiù  accentuandosi  in  questi 
ultimi  tempi ,  e  che  è  stata  ^anche  recentemente 
posta  in  evidenza  da  vari  incidenti,  fra  i  quaU  il 
più  significante  è  stato  forse  quello  del  mancato 
incontro  di  Re  Edoardo  con  l'Imperatore  Gughelmo. 

Non  vi  è  forse  esempio,  da  molti  anni  a  questa 
parte,  di  un  periodo  di  poche  settimane  nel  quale  il 
mondo  pohtico  europeo  —  e  non  europeo  —  poiché 
l'America  e  il  mondo  Giallo  sono  ora  due  nuovi 
fattori  nella  poUtica  internazionale  —  sia  stato 
così  agitato,  ed  i  convegni  inaspettati  di  Ministri 
e  di  Ambasciatori  abbiano  preceduto  o  seguito 
così  numerosi  convegni  di  Sovrani,  essi  pure  im- 
provvisi e  quindi  determinati  certamente  da  ra- 
gioni gravi  ed  urgenti.  Né  mai  vi  fu  forse  periodo 
nel  quale,  a  Londra  come  a  Berlino,  si  sia  spiegata 
tanta  e  così  febbrile  attività.  Forse  é  per  l'appunto 
codesta  attività  che  può  dar  la  chiave  di  tutto 
quel  che  sta  accadendo  ora,  giacché  questo  flirt 
Anglo-Russo,  e,  diciamo  pure,  queste  cortesìe  della 
Gran  Bretagna  verso  la  Russia,  sono  venute  dopo 
tutte  le  mosse  della  pohtica  della  Germania  e  del 
suo  Imperatore,  miranti  evidentemente  a  rendere 
più  strette  e  più  intime  le  relazioni  fra  i  due  Im- 
peri. Il  nuovo  atteggiamento  della  pohtica  britan- 
nica non  mirerà,  come  dice  il  Times,  ad  isolare 
la  Germania,  riprendendosi  sulle  rive  del  Tamigi 
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la  politica  e  lo  scopo  al  quale  mirò  per  parecchi 
anni  il  Delcassé,  ma  non  pare  possa  essere  posto 
in  dubbio  che,  dopo  i  recenti  avvenimenti,  e  dato 
l'antagonismo  Anglo-Germanico,  il  problema  diplo- 
matico si  presenta  in  modo  da  consigliare  alla 
politica  britannica  la  più  grande  moderazione  nel 
modo  di  profittare  di  quella  vittoria  morale  che  i 
successi  nipponici  le  hanno  assicurato. 

Come  fu  giustamente  osservato,  .mentre  la  po- 
litica inglese  ha  un  solo  obbiettivo:  quello  d'im- 
pedire che  la  flotta  germanica  diventi  troppo  po- 
tente nel  mare  del  Nord ,  la  Russia,  pur  uscendo 
malconcia  daUa  recente  guerra  e  malgrado  il  suo 
disordine  interno,  ha  la  scelta  —  fu  anzi  detto 
l'opzione  —  fra  un'intesa  con  l'Inghilterra  o  quella 
con  la  Germania.  Da  questa  circostanza  consegue 
chiaramente  che  una  pohtica,  la  quale  mirasse  a 
spingere  agli  estremi'  la  Russia,  e  che,  quindi,  la 
gittasse  nelle  braccia  della  Germania  sarebbe  una 
politica  avventata.  Mentre  invece  la  Gran  Bretagna 
ha  forse  tutto  da  guadagnare  da  una  pohtica  che 
impedisca  a  questo  riavvicinamento  Russo-Tede- 
sco di  diventare  troppo  intimo,  e  che  miri  ad  un 
accordo,  per  quanto  vi  sieno  non  lievi  difficoltà 
per  raggiungerlo  nell'Asia  Centrale,  dove,  del  resto, 
l'aUeanza  col  Giappone,  è  per  lei  una  garanzia  di 
sicurezza,  e  dove,  malgrado  le  ipotesi  dello  scrit- 
tore militare  al  quale  ho  accennato,  l' Inghilterra 
è  convinta  di  non  aver  nulla  da  temere  per  un 
pezzo. 

Quanto  alla  politica  russa,  il  nuovo  atteggiamento 
corrisponderebbe  alle  sue  tradizioni.  Già  due  altre 
volte  nel  corso  di  mezzo  secolo  —  in  seguito  alla 
guerra  di  Crimea  e  poscia  alla  guerra  del  1878, 
nella  quale,  malgrado  le  vittorie  mihtari,  fu  diplo- 
maticamente sconfitta  a  Berhno  —  la  Russia,  dopo 
l'insuccesso,  ha  mostrato  di  saper  fare  una  pohtica 
di  raccoghmento,  aspettando  gh  avvenimenti  ed 
occupandosi  sopratutto  di  rimarginare  le  ferite  e 
di  riorga;nizzare  le  sue  forze  mihtari  per  poter 
riprendere  a  tempo  opportuno  le  sue  posizioni. 
Non  deve  quindi  recare  meravigha  che  essa  possa, 
accettando   francamente  per  ora  l'aUeanza  Anglo- 
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Nipponica  che  garantisce  lo  stato  quo  nell'Estremo 
Oriente,  accettare  altresì  di  intavolare  trattative 
perchè  sia  garantita  la  conservazione  dello  stato 
quo  anche  nell'Asia  Centrale. 

Le  condizioni  in  cui  si  trova  ora  l'Impero  Russo, 
dopo  una  guerra  sfortunata,  sebbene  terminata 
con  una  pace  più  che  onorevole,  sono  tali,  sembra, 
da  farlo  aderire  a  un  tale  ordine  di  idee  come  ad 
una  soluzione  assolutamente  soddisfacente.  Un 
accordo  su  queste  basi  per  la  Russia  non  com- 
prometterebbe definitivamente  l'avvenire,  mentre 
da  parte  dell'Inghilterra  avrebbe  il  doppio  van- 
taggio di  liberarla  per  un  pezzo  da  qualunque 
timore  là  dove  sono  sempre  state  grandi  le  sue 
preoccupazioni,  e  di  permetterle  quindi  di  concen- 
trare i  suoi  sforzi  contro  gh  altri  pericoli  dai  quali 
si  sente  minacciata. 

Si  ha  un  bel  dire  che,  dato  si  concluda  codesta 
ente/ite,  essa  non  sarebbe  rivolta  contro  la  Ger- 
mania: ma  è  un  fatto  che,  ove  da  Londra  e  da 
Pietroburgo  si  riuscisse  a  stabilirla,  la  Diplomazia, 
tedesca  sarebbe  battuta  in  Europa ,  come  lo  è 
stata  neir  Estremo  Oriente  dal  trattato  Anglo-Nip- 
ponico. Ed  è  poco  probabile  rimanga  inattiva. 
L'anno  scorso,  all'epoca  del  flirt  Anglo-Francese, 
questa  diplomazia  si  trasse  come  in  disparte;  ma 
quando  credette  giunto  il  momento  opportuno, 
uscì  dal  riserbo  e  con  la  visita  a  Tàngeri  cercò 
di  scompigliare  ogni  cosa.  Pensa  ora  a  fare  qualche 
cosa  onde  impedire  che  il  riavvicinamento  Anglo- 
Russo  diventi  un  fatto  compiuto?  Nessuno  lo  sa, 
ma,  come  ho  detto,  par  poco  proljabile  si  rassegni 
ad  assistere  indifferente  a  quanto  accade  ora. 

6  ottobre,  lt05. 


IV. 

L'ARBITRA  DELLA   SITUAZIONE. 

l'accordo  anglo-russo. 

L'eventualità  di  un  accordo  Angio-Russo  non  si 
discute  solo  da  ora.  Se  ne  incominciò  a  parlare 
fino  dall'anno  scorso,  e  nel  mese  di  ottobre  poi, 
quando  il  Novoje  Wreinia  pubblicò  un  articolo 
nel  cjuale  sì  accennava  alle  basi  sulle  quali  un 
simile  accordo  si  potrebbe  concludere,  tutta  la 
stampa  europea  discusse  intorno  all'argomento, 
commentando  ciò  che  fu  allora  chiamato  il  flirt 
anglo-russo.  Da  quella  discussione  una  cosa  venne 
posta  in  chiaro,  e  fu  rilevata  con  una  certa  com- 
piacenza, tanto  a  Londra  che  a  Pietroburgo:  che, 
cioè,  nel  momento  attuale,  non  vi  sono  questioni 
nelle  quah  gh  interessi  dei  due  paesi  sieno  incon- 
ciliabili. 

In  questi  giorni ,  a  proposito  della  notizia  com- 
parsa in  un  giornale  inglese,  secondo  la  quale 
delle  trattative  in  corso  fra  i  due  Governi  per 
arrivare  a  codesta  intesa  sarebbero  sul  punto  di 
avere  un  risultato  pratico  con  la  stipulazione  di 
un.  protocollo ,  si  sono  rinnovate  nella  stampa 
europea,  e  specialmente  in  quella  dei  due  paesi 
interessati,  le  polemiche  e  le  discussioni  dell'anno 
scorso.  E,  questa  volta,  con  una  intonazione  tale 
da  far  credere  che,  veramente,  la  questione  possa 
aver  fatto  un  altro  passo  innanzi.  Anche  perchè, 
da  allora  ad  oggi ,  qualche  cosa  è  accaduto,  e  vi 
sono  state  circostanze  nelle  quali  questa  nuova 
tendenza,  questo  desiderio  di  annodare  relazioni 
strettamente  amichevoli  fra  i  due  paesi  si  sono 
manifestati  —  e  non  solamente  a  parole.  Ad  Alge- 
siras  la  cordiahtà  Anglo-Russa  si  è  affermata  più 
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volte,  e  la  persona  che  ha  ivi  in  certo  modo  ac- 
centuato questo  nuovo  atteg-giamento  della  pohtica 
britannica  è  queUo  stesso  sir  Nicholson,  che  S.  M. 
il  Re  Edoardo  ha  scelto  ora  come  suo  Ambascia- 
tore presso  lo  Czar,  e  che,  atteso  da  un  giorno 
all'altro  a  Pietroburgo,  pare  abbia  la  dehcata  mis- 
sione di  continuare  nella  capitale  russa  l'opera 
felicemente  iniziata  nello  scorso  gennaio  nella 
piccola  città  andalusa. 

Il  Nicholson  —  e  dovette  anzi  a  ciò  la  sua  scelta 
come  delegato  dell'Inghilterra  alla  Conferenza  — 
fu  per  parecchi  anni,  e  fino  alla  vigilia  della  Con- 
ferenza, Ministro  di  S.  M.  Britannica  al  Marocco. 
A  Tangeri,  quando  la  lotta  fra  l'Inghilterra  e  la 
Francia  era  più  che  mai  viva,  egli  aveva  preso 
atteggiamento  di  battaglia  —  ed  era  in  casa  sua 
che  si  davano  spesso  convegno  gh  agenti  inglesi 
che,  spinti  dal  Governo,  o  per  conto  proprio,  orga- 
nizzavano allora  la  resistenza  alla  influenza  fran- 
cese, cercando  di  creare  ogni  giorno  nuove  dif- 
ficoltà. A  quell'epoca  egli  era  non  solo  un  grande 
ammiratore  del  Giappone,  ma  altresì  un  russofobo 
accanito  e  che  non  si  preoccupava  affatto  di  na- 
scondere codesti  suoi  sentimenti.  Ma  siamo  in  un 
periodo  nel  quale  si  sono  veduti  tanti  e  così  rapidi 
mutamenti  nella  politica  seguita  da  alcune  nazioni 
europee,  che  non  deve  recar  meraviglia  se  i  diplo- 
matici si  trovano  costretti  essi  pure  a  mutare  da 
un  giorno  all'altro....  i  loro  sentimenti,  deplorando 
forse  di  averh  espressi  qualche  volta  con  troppa 
franchezza. 

Certo  ben  poche  persone  potevano  immaginare, 
qualche  anno  fa,  che  l' Inghilterra,  la  quale  ha 
sempre  suscitato  di  fronte  alla  Russia  nuovi  osta- 
coU  e  nuovi  avversari  —  la  Francia  in  Crimea,  la 
la  Germania  al  Congresso  di  Berhno,  e,  finalmente, 
il  Giappone  nell'Estremo  Oriente  —  avrebbe  d'un 
tratto  accarezzata  l'idea  di  farsi  deirantica  avver- 
saria un'amica,  e  forse  un'alleata.  E  ho  detto  poclie 
persone  perchè,  realmente,  qualclie  scrittore  vi  fu 
che,  fino  da  qualche  anno  fa,  previde. che,  acuen- 
dosi sempre  più  la  rivalità  Anglo-Germanica,  de- 
stinata, chi  lo  sa,  per  quanto    tempo,  a  dominare 
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la  politica  del  mondo,  la  Gran  Bretagna  avrebbe 
dovuto  finire  per  stendere  la  mano  alla  Russia. 
Ma  allora  la  previsione  e  l'ipotesi  parvero  un  non 
senso.... 

Adesso,  non  solo,  come  si  è  già  avvertito,  di 
questo  accordo  si  discute  serenamente,  ma  per 
quanto  non  ufficialmente  confermata,  è  accolta, 
senza  destare  la  menoma  sorpresa,  la  notizia  che 
nella  ventura  estate  una  grande  squadra  britan- 
nica debba  recarsi  a  Cronstadt,  non  già  per  eser- 
citare una  intimidazione  come  nel  1803  sullo  Czar 
Paolo  I,  ma  per  fare  atto  di  cortesia  verso  lo  Czar 
Nicolò  —  ed  affermare  nel  tempo  stesso  che  il 
Baltico  non  è  affatto  un  mare  chiuso...,  come 
vorrebbe  e  desidererebbe  la  Germania. 

Del  resto  i  movimenti  delle  squadre,  il  loro 
diverso  aggruppamento,  le  loro  visite  improvvise 
in  questo  o  quel  mare,  sono  le  manifestazioni  — 
una  specie  di  linguaggio  suo  speciale,  ben  più 
efficace  di  quello  delle  note  diplomatiche  —  a  cui 
ricorre  di  frequente  la  politica  inglese.  Una  volta 
era  nel  Mediterraneo  che  codeste  manifestazioni 
erano  più  frequenti.  Ora,  dopo  Veniente  con  la 
Francia,  non  ha  più  preoccupazioni  da  quella  parte, 
ed  è  nell'Atlantico  e  specialmente  nei  mari  del 
Nord  che  l'effettivo  delle  squadre  e  il  numero  delle 
unità  che  le  compongono  è  stato  aumentato.  In 
quei  mari,  una  manifestazione  del  genere  di  quella 
che  è  annunziata  ebbe  già  luogo  l'anno  scorso 
quando,  a  poca  distanza  dalla  visita  della  squadra 
tedesca  a  Copenaghen  gettò  l'ancora  dinanzi  alla 
capitale  della  Danimarca  accolta  da  una  dimostra- 
zione entusiastica  di  simpatia,  una  formidabile 
flotta  inglese,  che  poi  andò  a  fare  le  sue  manovre 
in  vista,  e  a  poca  distanza  dalla  costa  tedesca.... 

La  pohtica  iniziata  dal  Delcassé,  per  isolare  la 
Germania  e  che  non  ebbe  fortuna  sulle  rive  della 
Senna,  è  stata  ripresa  sulle  rive  del  Tamigi,  ed  il 
ministero  hberale,  sul  quale  v'era  in  Germania 
chi  contava  nella  speranza  potesse  dare  un'altra 
intonazione  alla  politica  estera,  par  voler  seguire, 
senza  mutamenti,  quella  del  precedente  gabinetto! 

La  discussione  relativa  all'accordo  Anglo-Russo 
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ha  fatto  assolutamente  un  passo  innanzi,  dal  mo- 
mento che  non  si  aggira  più  nel  vago.  Tutto  tende 
a  tar  credere  che  delle  trattative  sieno  realmente 
m  corso  tra  i  due  o:overni,  ma,  in  ogni  modo  è 
assai  smtomatico  il  fatto,  che  da  una  parte  e  dal- 
1  altra  si  esammano  i  vantaggi  che  ne  verrebbero 
da  un  accordo,  quali  potrebbero  essere  gli  svan- 
taggi, concludendo  generalmente  che  i  primi  sono 
ai  molto  superiori  ai  secondi. 

Si  rievocano  a  questo  proposito  parecclii  ricordi 
storici  e,  fra  gh  altri,  si  ricordano  le  parole  —  si 
potrebbe  quasi  dire  che  si  solennizzali  centenario 
di  un  discorso,  poiché  furono  pronunziate  nei 
primi  mesi  del  18U(J  —  che  il  vecchio  Re  Giorgio  III 
disse  all'ambasciatore  fusso  conte  Vorontzoff  ri- 
spondendo al  discorso  di  congedo  di  quest'ultimo. 
Voi  sapete  —  disse  allora  Giorgio  III  —  perchè 
ve  1  ho  spesso  ripetuto  in  onesti  21  anni  dacché 
CI  conosciamo,  che  an  buon  inglese  deoe  essere  un 
buon  russo,  come  un  buon  russo  deoe  essere  un 
buon  inglese,  e  che  bisognerebbe  rinunziare  al  buon 
senso  per  immaginare  che  possa  esistere  un'al- 
leanza più  naturale, e  più  sohda  di  quella  tra  In- 
ghilterra e  Russia.  E  la  loro  posizione  geografica 
che  deve  determinare  questa  unione,  e  poiché  la 
posizione  geografica  dei  due  paesi  non  può  mu- 
tare, così  questa  alleanza  deve  essere  eterna 

Non  sono  solamente  i  giornah,  le  riviste,"ed 
alcuni  uomini  politici  ne'  loro  discorsi  che  esami- 
nano la  questione  e  chiedono  un  deciso  orienta- 
mento della  pohtica  estera  dei  due  paesi  in  questo 
senso.  Qualche  settimana  fa,  per  l'appunto  col 
titolo:  la  Russie  et  l'ali  lance  anglaise,  e  dovuto  alla 
penna  del  signor  Notovich,  é  stato  pubbhcato  a 
Parigi  un  hbro,  il  quale  ha  precisamente  lo  scopo 
di  volgarizzare  l'idea  di  questa  alleanza.  Il  Notovich 
e  uno  scrittore  che,  in  questi  ultimi  anni,  ha  pub- 
bhcato vari  volumi  nei  quali  traspare  ad  ogni  rii>:a 
la  devozione  alla  Dinastia  Imperiale,  ed  al  quale 
e  dovuta  anche  la  traduzione  in  francese  dei  Ri- 
cordi, di  Sebastopoli  raccolti  da  Alessandro  III. 
Questo  libro,  e  per  lo  scrittore,  e  per  i  documenti 
che  riproduce,  od  ai  quah  si  riferisce,  è  certamente 
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qualche  cosa  .di  più  che  un  ballon  d'essai,  e  non 
mi  pare  si  sia  lontani  dal  vero  nel  ritenere  che 
rifletta  l'opinione  e  i  sentimenti  e  il  modo  di  ve- 
dere di  una  parte  del  mondo  pohtico  russo.  Cer- 
tamente significanti  sono  alcune  parole  della  pre- 
fazione. "  Questo  hbro  —  vi  è  detto  —  è  stato  scritto 
allo  scopo  di  preparare  l'opinione  pubbhca  ad  ac- 
cogliere senza  stupore  e  con  riconoscenza  la  no- 
tizia —  ora  pressentie  —  di  un'alleanza  Franco- 
Anglo-Russa....,, 

L'alleanza  Anglo-Russa  poi  —  dal  momento  che 
vi  si  parla  sempre  non  già  di  un  semphce  accordo, 
ma  di  una  vera  e  propria  alleanza  —  è  chiamata: 
l'alleanza  naturale.  Tutto  il  hbro  è  una  variazione 
su  questo  tema,  tantoché,  innamorato  del  suo  tema, 
l'autore  —  e  ciò  non  è  perfettamente  esatto  — 
sostiene  che  il  concetto  di  questa  alleanza  sorse 
appena  i  due  paesi  entrarono  in  contatto,  subito, 
qualche  anno  dopo....  la  scoperta  della  Russia  per 
parte  degh  inglesi. 

Quando  cioè  il  GhanceUor,  che  aveva  lasciato  il 
Tamigi  dirìgendo  la  prora  delle  sue  navi  al  nord, 
senza  nemmeno  saper  bene  dove  andavano,  ma 
sperando  di  trovare  in  qualche  paese  sconosciuto 
le  ricchezze  che  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  ave- 
vano scoperto  in  Africa  e  al  di  là  dell'Atlantico 
approdando  alle  foci  del  Dwina,  rimase  assai  sor- 
preso di  vedere  un  convento,  prova  evidente  che 
avevano  toccato  terra  in  un  paese  cristiano.  Il 
Chancellor,  com'è  noto,  dallo  Czar,  che  ebbe  notizia 
del  loro  sbarco,  fu  invitato  a  Mosca  ove  si  recò 
con  i  suoi  compagni.  Ed  è  così  che,  dopo  l'America, 
la  Russia  fu  scoperta  dagli  inglesi  e  più  special- 
mente, poiché  tale  era  il  suo  nome,  dalla  "  Società 
di  negozianti,  cercatori  di  paesi,  terre  ed  isole, 
stati  o  possedimenti  sconosciuti  o  non  ancora 
visitati  per  via  di  mare  „. 

Ciò  che  è  meno  noto,  e  che  si  ricorda  ora  dai 
fautori  deh'alleanza,  è  che,  per  la  prima  volta,  in 
una  lettera  della  Regina  d'Inghilterra  allo  Czar 
Moscovita  del  tempo,  questi  è  chiamato:  Czar  di 
tutte  le  Russie  —  col  titolo  cioè  —  che  poi  fa  ge- 
neralmente adottato. 
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Realmente  un  progetto  di  alleanza  Anglo-Russa 
fu  studiato  qualche  anno  dopo  e  poco  dopo  fu 
conclusa.  Ma  quella  prima  alleanza...  fu  abbruciata. 
Il  diplomatico  che,  partito  da  Londra,  doveva  re- 
care a  Pietroburgo  il  Trattato  già  firmato  dal  so- 
vrano inglese,  peri  in  un  incendio  nel  quale  furono 
ridotti  in  cenere  tutti  i  suoi  effetti,  compreso  il 
prezioso  documento.  Né  miglior  fortuna  ebbe  l'altro 
trattato  d'alleanza,  abbozzato  qualche  anno  dopo, 
sopratutto  perchè  —  all'i  nfuori  della  poUtica  —  lo 
Czar  Ivan  IV  metteva  condizioni  che  parvero  inac- 
cettabih  a  Londra.  Lo  Czar  Moscovita  aveva  chiesto, 
tra  le  altre  cose,  che  gh  fosse  concessa  in  isposa 
una  cugina  della  Regina,  Maria  Hastings,  alla  quale 
pare  non  sorridesse  affatto  l'idea  di  diventare  la 
moghe  —  e  sarebbe  stata  la  settima  !  —  dello  Czar 
moscovita. 

Ma  con  buona  pace  degli  studiosi,  i  quah  rievo- 
cano ora  tutti  questi  ricordi  per  dimostrare  le 
origini  lontane....  dell'alleanza  naturale,  la  verità 
è  che,  specie  in  questi  ultimi  tempi,  la  Russia  e 
l'Inghilterra  si  sono  sempre  trovate  l'una  di  fronte 
all'altra,  e  che,  tanto  alla  fine  del  secolo  scorso 
per  la  questione  deU'Afganistan ,  come,  non  più 
tardi  dell'anno  scorso  a  proposito  dell'incidente  di 
Hull,  e  in  altre  occasioni,  le  relazioni  furono  così 
tese  da  far  temere  imminente  un  conflitto.  Anzi 
l'opinione  pubbhca  inglese  considerò  sempre  la 
Russia  come  la  grande  nemica  della  razza  britan- 
nica e  della  grandezza  della  sua  patria. 

Fu  solamente  all'indomani  della  pace  di  Ports- 
mouth, e  sopratutto  dopo  il  contegno  aggressivo 
della  Germania  nella  questione  del  Marocco,  che  si 
è  prodotto  il  grande  reoirement  nella  opinione  pub- 
bhca inglese.  La  rivahtà  Anglo-Germanica  avendo 
assunto  un  carattere  sempre  più  aspro,  ed  essendo 
per  molti  segni  evidente  che  l'Imperatore  Gu- 
ghelmo  cercava  accordi  con  Pietroburgo,  vagheg- 
giando forse  la  ricostituzione  dell'alleanza  dei  tre 
Imperi,  tutti  convennero  intorno  alla  necessità  di 
fare  qualunque  sacrificio,  pure  di  impedire  codesta 
intesa  fra  Berlino  e  Pietroburgo. 

Ed  esaminando  quindi  la  questione  sotto  i  suoi 
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molteplici  aspetti,  tanto  in  Russia,  come  in  Inghil- 
terra, tende  a  farsi  strada  la  convinzione  che, 
sulla  base  deUo  stato  quo,  l'una  e  l'altra  potreb- 
bero avere  grandi  vantaggi  da  questo  accordo, 
che  metterebbe  certamente  un  freno  alle  mire  di 
una  egemonia  germanica  in  Europa,  e  mediante 
il  quale  potrebbero  anche  agire  di  conserva,  onde 
impedire  altresì  che,  col  prolungamento  della  fer- 
rovia di  Bagdad,  la  Germania  possa  un  giorno, 
terzo  contendente,  affacciarsi  nel  Golfo  Persico. 

La  Russia,  dopo  gli  scacchi  subiti  nell'Estremo 
Oriente,  e  con  le  agitazioni  interne  che  ancora  la 
travaghano,  ha  bisogno  di  raccoglimento.  Nulla 
può  agevolare  meglio  questa  politica  di  raccogli- 
mento indispensabile  per  la  ricostituzione  delle 
sue  forze  economiche  e  militari,  che  un  accordo 
con  l'Inghilterra,  che  la  libera  da  tante  preoccupa- 
zioni. Senza  contare  che  essendosi  quest'ultima 
quasi  completamente  disinteressata  della  questione 
balcanica,  dacché  ha  trasportato  l'asse  della  sua 
politica  da  Costantinopoh  ad  Alessandria,  ciò  può 
permettere  alla  Russia  di  contare  in  maggior  o 
minor  misura  sul  suo  aiuto,  onde  riprendere  al 
di  là  del  Danubio  quella  posizione  che  vi  ebbe  per 
molto  tempo,  e  che  Austria  e  Germania  sono  riuscite 
a  diminuire  approfittando  dei  suoi  imbarazzi  altrove. 

Quanto  alla  questione  delle  Indie  e  dell'Asia 
Centrale,  che  è  sempre  stata  la  grande  preoccupa- 
zione della  politica  inglese,  la  posizione  deU'Inghil- 
terra  è  ora  garantita  anche  dall'alleanza  col  Giap- 
pone che,  principalmente  a  questo  scopo,  è  stata 
stipulata. 

Però  non  si  erra  certamente  asserendo  che,  già 
ora,  dopo  pochi  mesi,  malgrado  gl'inni  che  ufficial- 
mente si  alzano  ad  essa  ed  ai  suoi  risultati,  tanto 
a  Tokio  che  a  Londra  la  luna  di  miele  dell'alleanza 
è  finita.  Né  i  sudditi  del  Mikado  né  quelli  di  Re 
Edoardo  credono  possa  essere  eterna,  e  questi 
ultimi  specialmente  cominciano  a  manifestare  dif- 
fidenze, e  molte;  ed  a  temere  altresì  che  in  un 
tempo  non  lontano  questo  grande  sviluppo  eco- 
nomico e  militare  del  Giappone,  che  in  gran  parte  é 
opera  inglese,  possa  rappresentare  un  grandissimo 
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pericolo  per  la  grandezza  della  patria  loro  e  per 
le  sue  Indie.  È  oramai  chiaro,  evidente,  che,  mal- 
grado questo  trattato  di  alleanza  che  parve,  e  fu 
forse,  in  un  certo  momento  il  capolavoro  della 
diplomazia  britannica,  l'Inghilterra  è  ora  sgomenta 
—  e  la  parola  non  è  esagerata  —  all'idea  che  le 
Indie  possano  essere  difese  dai  piccoh  soldati 
giapponesi:  da  quei  giapponesi  che  già  nell'India 
han  cominciato  a  fare  una  propaganda  alla  for- 
mola  "  l'Asia  agh  Asiatici  „  sulla  quale  s'impernia 
ora  tutta  la  loro  pohtica. 

Questa  propaganda  nipponica,  che  pare  miri,  non 
solamente  alla  giapponesizzazione  della  China,  ma 
che  lascia  prevedere  il  giorno  nel  quale  agirà 
anche  contro  quelle  Potenze  Europee,  che,  col  loro 
aiuto,  han  permesso  al  Giappone  di  prendere  la 
posizione  che  ora  occupa,  e  di  diventare  uno  dei 
fattori  della  politica  mondiale,  comincia  ad  ispirare 
aU'Inghilterra  le  più  gravi  inquietudini.  Il  mighor 
modo  di  non  correre  il  rischio  di  far  loro  fare  un 
altro  passo  avanti,  in  modo  che  cresca  ancora  la 
loro  influenza  in  Asia,  si  dice  oramai  da  molti,  è 
queUo  di  mettersi  d'accordo  direttamente  con  la 
Russia.  Né  vi  sarebbe  punto  da  stupire  se  l'In- 
ghilterra, dopo  aver  conclusa  un'alleanza  col  Giap- 
pone, della  quale,  uno  dei  principah  scopi  era 
quello  di  garantire  contro  le  ambizioni  della  Russia 
i  suoi  possedimenti  delle  Indie,  finisse  ora  per 
sottoscrivere  un  accordo  con  l'antica  rivale....  per 
garantirsi  contro  i  suoi  alleati  giapponesi! 

Si  arriverà  da  una  parte  e  dall'altra  a  superare 
le  difficoltà,  che,  come  si  vede,  sono  meno  gravi 
di  quello  che  a  tutta  prima  potrebbe  sembrare? 
Da  molti  sintomi  si  sarebbe  indotti  a  rispondere 
affermativamente  —  e,  forse,  anclie  il  recente  ritiro 
del  Witte,  noto  per  le  sue  tendenze  filo-germaniche, 
può  favorire  questi  movimenti  verso  la  nuova 
ente/ite,  che  verrebbe  a  completare,  ed  a  rafforzare 
quella  fra  l'Inghilterra  e  la  Francia  conclusa  due 
anni  fa.  Ve  utente  è  ormai  la  formola  consacrata 
dall'uso  per  indicare  qualche  cosa  che  è  un  po'  più 
dell'amicizia  e  un  po' meno  di  un'alleanza,  ma 
che  a  questa  può  anche  preludere. 
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Una  prova  indiretta  della  possibilità  o  meglio 
della  probabilità  di  questi  accordi,  potrebbe  anche 
essere  fornita  dalla  nervosità  dalla  quale  è  presa 
la  stampa  germanica  —  e  in  Germania  per  ciò 
che  riguarda  la  politica  estera  la  stampa  è  quasi 
tutta  ufficiosa  —  quando  è  costretta  a  toccare 
questo  argomento.  La  pohtica  che  pare  seguire 
ora  l'Inghilterra  verso  la  Russia  fu,  assai  prima, 
tentata  dalla  Germania.  Nessuno  saprà  mai  che 
cosa  si  sieno  detti  lo  Czar  e  l'Imperatore  in  quel 
misterioso  colloquio  che,  a  bordo  di  uno  dehe  loro 
navi,  ebbero  l'anno  scorso,  in  alto  mare,  nel  Bal- 
tico. Ma  è  evidente,  dal  momento  che  la  politica 
russa  accennò  fino  da  allora,  e  oggi  più  mai,  a 
mettersi  su  tutt'altra  strada,  che  le  parole  di  Gu- 
ghelmo  II  —  consigh  o  proposte  che  fossero  —  non 
furono  molto  ascoltate  a  Pietroburgo.  L'Imperatore 
Tedesco,  che  sa  anche  essere  tenace,  non  si  è 
dato  per  vinto  —  ed  anche  dopo  quel  convegno 
ha  continuato  nella  politica  di  cortesie  all'indirizzo 
della  Russia,  e,  in  fondo,  non  considera  nemmeno 
ora  la  partita  come  perduta.  L'amicizia  russa  con- 
tinua ad  essere  sollecitata  a  Berhno  come  forse  a 
Londra.  Poiché  l'incertezza  della  situazione  della 
politica  mondiale  è  dovuta  per  l'appunto  al  fatto, 
che,  finora,  la  Russia,  la  quale,  rompendo  l'equi- 
hbrio  delle  forze  militari,  può  far  tral30ccare  la 
bilancia  da  una  parte  e  dall'altra,  non  si  è  ancora 
decisa.  E  non  è  certamente  una  delle  cose  meno 
strane  dell'attuale  momento  politico,  il  dover  con- 
statare che  dopo  le  tremende  sconfitte  subite  nel- 
l'Estremo Oriente,  e  malgrado  i  disordini  che  scon- 
volgono l'Impero,  la  Russia  sia  più  che  mai  l'ar- 
bitra della  situazione.... 

26  uiag-'2,-io  ]106, 


IL  CONVEGNO  DI  KRONBERG. 

I   DUE   IMPERIALISMI. 

In  tutta  la  stampa  d'Europa  da  vari  giorni  si 
discute  —  e  si  discuterà  ancora  per  pareccliio  — 
intorno  ai  significato  e  all'importanza  del  convegno 
di  Kronberg.  Secondo  alcuni  questo  convegno  è 
destinato  ad  essere  addirittura  come  il  punto  di 
partenza  di  una  nuova  politica  per  parte  delle 
Grandi  Potenze  che  i  due  Sovrani  rappresentano, 
e  quindi  se  ne  dovrebbero  vedere  subito  le  con- 
seguenze in  un  diverso  orientamento  nella  politica 
mondiale.  Per  altri  invece,  il  convegno  non  ha  al- 
cuna importanza,  trattandosi  semplicemente  d'una 
visita  tra  parenti,  tanto  è  vero  che,  appunto  per 
toghergli  ogni  carattere  politico,  né  l'uno  né  l'altro 
dei  due  Sovrani  ha  voluto  con  sé  il  proprio  Mi- 
nistro degli  Esteri. 

Ora,  mi  pare  abbastanza  evidente,  che,  se  vi  è 
una  grande  esagerazione  nel  ritenere  che  codesto 
incontro  debba  addirittura  sconvolgere  le  basi  della 
pohtica  mondiale,  ve  n'é  del  pari  nel  giudizio  op- 
posto. Non  si  può  considerare  come  una  semphce 
visita  occasionale  tra  zio  e  nipote  l'incontro  di 
due  Sovrani  che  ha  luogo....  dopo  un  periodo  ab- 
bastanza lungo,  nel  quale,  da  una  parte  e  dall'altra, 
pareva  si  ponesse  una  speciale  ostentazione  nel- 
l'evitarsi. 

La  grande  estate  è  la  stagione  nella  quale,  anche 
i  Principi,  i  Re  e  gl'Imperatori,  i  quah,  ad  una 
certa  età  o  ingrassano  soverchiamente,  o  sono 
affetti  dalla  gotta  e  dai  reumatismi,  come  il  più 
comune  dei  mortah,  vanno  in  cerca  di  luoghi  di 
cura,  di  bagni  o  di  acque  salutari,  nella  speranza 
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di  fermare  il  male  o  di  ritemprarsi  e  star  meglio 
nel  successivo  inverno.  Ma,  per  essi,  la  scelta  del 
posto  di  cura  non  è  una  cosa  così  semplice  e 
così  facile  come  per  noi.  Dovendo,  generalmente, 
andare  all'estero,  bisogna  pensino  bene  allo  stato 
delle  loro  relazioni  col  Sovrano  del  paese  del  quale 
saranno  ospiti,  ed  al  contegno  che  dovranno  te- 
nere. Nel  caso  attuale  —  fra  il  Re  d'Inghilterra  e 
l'Imperatore  di  Germania  —  la  cosa  è  ancora  più 
dehcata,  e  il  mancato  incontro  sarebbe  stato  an- 
cora più  significante:  avrebbe  avuto  anzi  un  ca- 
rattere assai  grave  per  il  fatto  della  loro  parentela 
—  e  per  i  precedenti.  Poiché,  come  è  stato  notato,  da 
un  pezzo,  i  due  Sovrani  parevano  sfuggirsi  l'un 
l'altro.  E  ne  seguivano  l'esempio  le  rispettive  fa- 
miglie. Nessuno  deUa  Gasa  Reale  d'Inghilterra,  per 
esempio,  ha  assistito  alle  feste  per  le  nozze  d'ar- 
gento dei  Sovrani  Tedeschi,  e  la  Regina  d'Inghil- 
terra, che  l'anno  scorso  era  a  Gibilterra  quando 
Gughelmo  II  toccò  quel  porto,  prima  del  suo  cla- 
moroso viaggio  a  Tangeri,  die  l'ordine  al  coman- 
dante del  suo  yacht  di  salpare  e  di  lasciare  Gibil- 
terra.... due  ore  prima  dell'arrivo  del  suo  Augusto 
Nipote. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  le  relazioni  fra  i  due  paesi 
erano  assai  tese.  Nei  primi  mesi  dello  scorso  anno 
il  movimento  antitedesco  in  Inghilterra,  e  l'anglo- 
fobia in  Germania,  erano  arrivati  al  punto  da  far 
temere  serie  conseguenze.  Prima  della  Conferenza 
di  Algesiras,  la  rivahtà  Anglo-Tedesca  aveva  assunto 
forme  così  acute  da  destare  gravi  preoccupazioni 
per  il  mantenimento  della  pace.  Si  era  arrivati  al 
punto  che,  non  solamente  nei  giornah,  ma  —  cosa 
senza  precedenti  negli  annali  della  politica  inter- 
nazionale —  si  discuteva,  apertamente,  anche  nei 
Parlamenti  di  BerUno  e  di  Londra,  della  eventua- 
lità della  guerra,  delle  forze  navali  delle  quali  cia- 
scuno avrebbe  potuto  disporre  —  e  del  probabile 
esito  della  lotta.  E  non  già  da  deputati  od  uomini 
politici  di  scarsa  importanza.  Ma  persin^o  da  uo- 
mini che  facevano  parte  del  Governo.  È  stato  il 
lord  civile  dell' Ammiraghato  quegh  che  provocò 
uno  scoppio  d'indignazione  in  tutta  la  Germania, 
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pronunziando  le  celebri  parole  :  "  Prima  ancora 
che  i  giornali  abbiano  pubblicato  la  dichiarazione 
di  guerra,  noi  avremo  già  dato  un  colpo  decisivo  „. 

Qualche  giorno  dopo,  l'organo  ufficioso  della 
marina  britannica,  rincarava  la  dose,  dicendo  chia- 
ramente, e  senza  tante  circonlocuzioni,  che  biso- 
gnava colpire  la  marina  tedesca,  mentre  è  ancora 
in  formazione,  e  non  aspettare  che  diventi  più 
forte  e  più  temibile. 

Basta  ricordare  tali  incidenti,  basta  pensare  alla 
tensione  che  ebbero  le  relazioni  fra  i  due  paesi, 
per  comprendere  l'importanza  di  questo  incontro, 
che  non  sarebbe  stato  possibile  qualche  mese  fa. 

Un  complesso  di  circostanze  ha  contribuito, 
prima  a  far  sorgere,  e  poi  ad  acuire  sempre  più 
questa  rivahtà  Anglo-Tedesca,  che  domina  oramai 
tutta  la  politica  del  mondo. 

Vi  sono  ragioni  pohtiche  ed  economiche,  le  quah 
hanno  creato  e  mantengono  vivo  il  dissidio  fra  i 
due  grandi  paesi. 

L'Inghilterra  è  il  paese  classico  del  parlamenta- 
rismo. In  Germania,  invece,  gli  ordini  parlamen- 
tari sono  stati  subiti  e  accettati  a  malincuore,  e 
non  è  un  mistero  per  nessuno  il  disprezzo  col 
quale  la  scuola  di  Bismarck  ha  sempre  conside- 
rato.... la  rappresentanza  nazionale.  Il  Bismarck  — 
ed  è  ben  naturale  si  ricordi  il  nome  del  Gran 
Gancelhere,  poiché,  per  l'appunto,  all'epoca  della 
sua  onnipotenza  avvennero  le  prime  campagne 
diplomatiche  della  politica  germanica  contro  la 
Gran  Bretagna  —  non  ha  mai  avuto  simpatie  per 
l'Inghilterra  e  per  gl'inglesi.  Tutti,  alla  Corte  di 
Berhno,  ricordano  o  sanno  come,  più  di  una  volta, 
egli  si  sia  espresso  in  termini  non  completamente 
deferenti,  e,  monarchicamente,  tutt'altro  che  orto- 
dossi, parlando  della  madre  dell'Imperatore  attuale, 
che  chiamava  V Inglese;  dando,  naturalmente,  a 
questa  parola  un  si-inificato  tutt'  altro  che  lusin- 
ghiero. All'epoca  del  gran  duello  tra  il  Principe 
Cancelliere  e  Lord  Granville,  dal  quale  il  primo 
usci  vincitore,  assicurando  al  suo  paese  le  grandi 
colonie  dell'Africa  Occidentale  ed  Orientale,  vi  fu 
persino  chi  accusò  la  tiglia  della  Regina  Vittoria, 
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allora  Principessa  Ereditaria,  di  scrivere  ogni  giorno 
alla  madre,  informandola  dei  segreti  di  Stato.  E 
coloro  che  lanciarono  la  grave  accusa  erano  per- 
sone non  sgradite  al  Cancelliere.... 

Le  questioni  economiche,  la  concorrenza  com- 
merciale, che  resero  poi  sempre  più  vivo  e  più 
grave  il  dissidio,  trovarono  così  un  terreno  pre- 
parato, poiché  nella  conquista  di  nuovi  mercati, 
alla  quale  è  stata  spinta  dal  prodigioso  sviluppo 
delle  sue  industrie,  la  Germania  ha  sempre  in- 
contrato dinanzi  a  sé  l'Inghilterra,  pronta  a  sbar- 
rarle la  strada  onde  non  perdere  l'egemonia  del 
mare  e  dei  commerci  lontani,  ai  quali  deve  la 
sua  grande  prosperità. 

Gh  é  lottando  contro  la  Gran  Bretagna,  come 
si  é  visto,  che  la  Germania  ha  potuto  assicurarsi 
le  sue  grandi  colonie  del  Continente  Nero,  così, 
come  e  del  pari,  in  seguito  a  lunghe  campagne 
diplomatiche  contro  il  Regno  Unito  — pare  un'ironia 
di  ricordarlo  ora  —  ebbe  spesso  consenziente  la 
Francia,  che  ha  potuto  assicurarsi  le  sue  posizioni 
nel  Pacifico,  facendo  sventolare  la  sua  bandiera 
su  parecchi  gruppi  di  isole,  quando,  pur  intuen- 
done l'importanza  avvenire,  nessuno  credeva  però 
che  gli  avvenimenti  avrebbero  precipitato  in  modo 
da  fare,  dopo  pochi  anni,  del  Pacifico,  il  campo 
delle  competizioni  europee  ed  americane. 

In  fondo,  anche  al  Transvaal  —  e  là  l'influenza 
germanica  fu  battuta  —  le  prime  fasi  della  lotta, 
nella  quale  i  boeri  erano  apertamente  sostenuti 
dai  numerosi  tedeschi,  stabihti  nei  due  piccoli 
Stati  del  Sud- Africa,  furono  esse  pure  un  episodio 
della  rivalità  anglo-tedesca.  A  quell'  epoca ,  per 
esempio,  nella  sala  del  Transoaal  Hotel,  il  prin- 
cipale albergo  di  Pretoria,  vicino  al  ritratto  di 
Krùger,  e  al  posto  d'onore,  vi  erano  i  ritratti  del- 
l'imperatore Federico,  di  Gughelmo  II  e  di  Bismarck. 
La  pohtica  inglese  nel  Sud-Africa  cominciò  col 
combattere  l'influenza  e  l'invasione  del  commercio 
tedesco,  che  le  ispirava  la  maggiore  inquietu- 
dine. 

La  stessa  inquietudine  le  stesse  preoccupazioni 
per    l'avvenire    dei    suoi    commerci    essa    ebbe, 
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quando  l'Imperatore,  con  la  occupazione  di  Kiao- 
Tchu,  iniziò  la  sua  audace  politica  nell'  Estremo 
Oriente.  Laggiù  in  quei  mari  lontani,  dove  la  Ger- 
mania era  incoraggiata  e  sostenuta  dalla  Russia, 
l'Inghilterra  senti  di  non  poter  bastare  da  sola  a 
fare  argine  alla  invadenza  tedesca  —  e  si  alleò 
col  Giappone.  Nella  recente  guerra  russo  giappo- 
nese, la  Germania  è  stata  la  grande  sconfitta,  poi- 
ché ha  dovuto  abbandonare  —  dal  punto  di  vista 
commerciale  —  una  quantità  di  posizioni,  nelle 
quah  il  Giappone  va  rapidamente  sostituendola. 
Ovunque  le  due  nazioni  si  trovano  ad  essere  rivali 
l'una  dell'altra. 

La  Germania  non  solo  per  il  meraviglioso  svi- 
luppo delle  sue  industrie;  ma  altresì,  e  forse  an- 
cora più,  per  lo  straordinario  aumento  della  sua 
popolazione,  è  costretta  a  cercare  sempre  nuovi 
sbocchi  per  i  suoi  figli,  come  per  le  sue  merci. 
È  una  condizione  imprescindibile.  È  una  pohtica 
che,  in  certo  modo,  le  viene  imposta  dalle  circo- 
stanze, ed  alla  quale  non  può  sottrarsi.  E  che 
spiega  forse,  come,  finita,  con  le  vittorie  giappo- 
nesi e  l'alleanza  del  Mikado  con  Re  Edoardo,  la 
speranza  di  un  grande  avvenire  per  il  commercio 
tedesco  nel  lontano  Oriente,  la  pohtica  di  Berlino 
abbia  sollevato  la  questione  del  Marocco.... 

L'Inghilterra,  la  quale  ricorda  come  nel  XVII 
secolo  dovette  lottare  contro  l'Olanda,  e  per  tutto 
il  secolo  successivo  contro  la  Francia,  onde  assi- 
curarsi l'egemonia  dei  mari,  sente  ora  di  dover 
lottare  ogni  giorno,  ed  ovunque,  contro  la  nuova 
potenza  che  è  sorta  a  contenderle  questo  primato, 
e  quello  dei  commerci  lontani.  È  bensì  vero  che, 
essendosi  tanto  allargato,  in  quest'ultimi  anni,  il 
campo  d'azione,  l' Inghilterra  è  minacciata  anche 
da  altre  parti  :  dal  Giappone  che  è  ora  il  suo  al- 
leato, e  dagli  Stati  Uniti  convertiti  all'imperialismo, 
e  che  hanno  di  già  la  tendenza  a  considerare  il 
Pacifico  come  un  mare  americano,  nel  quale 
l'Europa  non  ha  nulla  a  che  vedere.  Ma,  intanto, 
pensa  a  premunirsi  contro  la  minaccia  del  più 
vicino,  contro  quella  nazione  la  quale,  il  giorno 
in  cui  arrivasse  a  reali /.zare  il  soscno  del  suo  Im- 
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peratore,  di  avere  cioè  una  flotta  formidabile,  po- 
trebbe ispirare  i  più  grandi  timori. 

Gli  è  per  questo  che  quel  mare  del  Nord,  ed 
anche  il  Baltico,  che  una  volta  erano  mari  così 
tranquilli  —  politicamente  —  e  dei  quah  si  cono- 
scevano appena  i  nomi  di  un  certo  numero  dei 
loro  porti  principali,  sono  diventati  —  quello  che 
era  una  volta  il  iMediterraneo  —  il  teatro  di  grandi 
manifestazioni  navah.  Sia  si  tratti,  come  l'anno 
scorso,  di  manovre  nelle  quali  la  Gran  Brettagna 
ha  riunito  in  quelle  acque  una  flotta  formidabile, 
sia  che  si  tratti  di  visite  di  squadre  a  questo  o 
quel  porto  —  o  anche  d'incontri  di  Sovrani  in 
alto  mare. 

Sono  ora  invertite  le  parti.  Il  Mediterraneo,  dove 
avvenivano  un  tempo  le  dimostrazioni  di  questo 
genere,  dal  momento  che  Francia,  Itaha  e  Inghil- 
terra sono  d'accordo,  è  diventato  una  specie  di 
immenso  lago,  nel  quale  le  navi  da  guerra  di 
questi  paesi  par  facciano  anch'esse  solamente 
dello  sport,  e  nient'altro.  Lassù,  intorno  alla  Ma- 
nica, le  squadre  paiono  invece  sempre  pronte  a 
combattere.  È  stata  per  l'appunto  la  concentra- 
zione nel  mare  del  Nord  di  una  formidabile  flotta 
britannica,  la  ragione  principale  della  grande  esplo- 
sione di  anglofobia  in  tutta  la  Germania,  che  per 
qualche  settimana  preoccupò  vivamente  la  diplo- 
mazia europea.  Le  squadre  inglesi  e  tedesche 
paiono  guardarsi  sempre  con  una  certa  ostihtà.... 
anche  quando  si  fanno  delle  cortesie,  o  si  rincor- 
rono per  farne  a  un'altra  Potenza,  come  quando 
—  accolte  in  modo  diverso  —  gittarono,  una  dopo 
l'altra,  a  poca  distanza  di  tempo,  le  loro  àncore 
nelle  acque  di  Copenhagen  per  fare  atto  di  cortesia 
verso  il  vecchio  Re  Cristiano. 

Il  che  non  toglie  —  ed  è  certamente  una  delle 
tante  e  strane  anomafle  della  pohtica  internazio- 
nale —  che  Re  Edoardo  sia  ammiragho  della  ma- 
rina tedesca,  e  Guglielmo  II  lo  sia  nella  marina 
britannica  !  !  E  che  in  date  circostanze,  secondo  le 
regole  dell'etichetta  di  Corte,  ne  abbiano  indossato 
e  possano  nuovamente  indossare  le  rispettive 
uniformi  ! 
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Nel  princìpio  di  questo  secolo  la  rivalità  Anglo- 
Tedesca  è  andata  sempre  più  accentuandosi,  ma 
mentre  prima,  il  dissopra  rimaneva  assai  spesso 
alla  Germania,  è  fuor  di  dubbio  che  il  sopravvento 
è  quasi  sempre  rimasto  alla  Gran  Bretagna,  dac- 
ché Re  Edoardo  è  salito  al  trono.  L' uomo  di 
mondo,  l'arbitro  della  eleganza,  il  fine  boulevardier, 
per  il  quale  la  stampa  inglese  non  sempre  ebbe 
degli  entusiasmi,  e  che  attaccò  anzi  assai  viva- 
mente in  più  di  una  circostanza,  quando  era  an- 
cora Principe  di  Galles,  appena  salito  al  trono 
ha  dato  la  misura  del  suo  ingegno,  del  suo  tatto, 
della  esperienza  acquistata,  pur  avendo  l' aria  di 
non  occuparsi  gran  che  degli  affari  dello  Stato, 
durante  il  lungo  regno  della  madre  —  e  si  è  di- 
mostrato un  abihssimo  e  fine  diplomatico. 

Delcassé  che,  forse  per  questo,  e  in  questa  sua 
quahtà,  egh  aveva  qualche  mese  fa  invitato  a 
passare  qualche  giorno  in  Inghilterra  come  ospite 
suo,  è  stato  il  suo  grande  collal3oratore  —  sebbene 
con  minore  fortuna.  I  due  uomini,  il  Re  e  il  Mi- 
nistro francese,  han  lavorato  insieme  allo  stesso 
scopo:  quello  d'isolare  la  Germania. 

L'alleanza  col  Giappone,  come  si  è  visto,  non 
era  solamente  diretta  contro  la  Russia.  Compren- 
dendo come  sia  difficile  lottare  con  troppi  nemici 
a  un  tempo,  Re  Edoardo  ha  preferito  cedere  in 
molte  cose,  e  avere  amici  gh  Stati  Uniti....  che, 
del  resto,  non  sono  teneri  nemmeno  loro  per  la 
Germania. 

In  Europa  poi  —  ed  è  in  parte  non  lieve  opera 
personale  del  suo  Sovrano  —  l' Inghilterra  ha 
cercato  di  rendere  più  strette  e  più  cordiali  le 
sue  relazioni  con  tutti  gli  Stati.  Le  frequenti  vi- 
site del  Re  a  Vienna  —  ne  è  annunziata  un'altra 
per  i  primi  di  settembre  —  hanno  stabihto  e  con- 
solidato cordialissime  relazioni  fra  il  Regno  Unito 
e  l'Austria.  Con  l'Itaha,  l'altra  Potenza  che  fa 
parte  della  Triphce,  le  relazioni  sono  sempre  più 
amichevoli  e  più  intime,  come  sono  del  pari  ami- 
chevolissime le  sue  relazioni  col  Portogallo,  con 
la  Spagna,  la  Danimarca  e  la  Norvegia.  E  tutfi 
sanno  come,  in  Inghilterra,  l'opinione  pubbhca  si 
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vada   preparando    anche    all'  idea   di   una  intesa 
anglo-russa. 

La  personale  influenza  del  Sovrano  si  è  mani- 
festata in  più  di  una  circostanza.  Non  è  un  mi- 
stero per  nessuno  —  per  citare  un  esempio  — 
che  Guglielmo  II  avrebbe  desiderato  di  vedere 
qualche  altro  Principe  o  Principessa  tedesca  sui 
troni  d'Europa,  e  che  ha  sperato  per  un  momento 
una  Regina  di  Spagna  tedesca,  e,  per  quanto  la 
cosa  sembrasse  poco  probabile,  date  le  simpatie 
inglesi  per  la  Norvegia,  un  Re  tedesco  —  "  o  al- 
meno non  anglofilo  —  a  Cristiania.  Ma  l'amore,  a 
quanto  si  assicura,  ha  dato  scacco  matto  alla  po- 
htica  tedesca  a  Madrid,  come  l'abihtà  della  diplo- 
mazia britannica  ha  dato  causa  vinta  alla  politica 
inglese  a  Cristiania.  Sul  nuovo  trono  scandinavo 
è  sahto  il  genero  di  Re  Edoardo,  e  una  princi- 
pessa inglese  è  diventata  Regina  di  Spagna. 

La  pohtica  inglese  ha  mirato  a  trovare  alleati 
od  amici  dappertutto.  La  pohtica  invece,  che,  ri- 
peto, è  imposta  alla  Germania  da  un  complesso 
di  circostanze,  ha  creato  e  le  crea  sempre  d'in- 
torno nuovi  avversari,  e  le  suscita  contro  continue 
diffidenze.  Come  la  prima  ha  risentito,  nel  modo 
di  manifestarsi,  l'influenza  del  nuovo  Re  e  del  suo 
tatto  di  finissimo  diplomatico,  la  seconda  ha  su- 
bito le  scosse  e  i  contraccolpi  del  carattere  impul- 
sivo dell'Imperatore,  dei  suoi  discorsi,  dei  suoi 
telegrammi  dettati  sotto  la  prima  impressione,  per 
cui  vi  fu  persino  un  momento  nel  quale,  per  l'ap- 
punto a  proposito  di  un  suo  telegramma  in  cui 
pareva  vi  fosse  una  punta  verso  di  noi,  anche  le 
relazioni  con  l'Itaha  non  furono  più  cordiali  come 
prima. 

L'imperatore  stesso,  in  un  discorso  dello  scorso 
anno,  e  il  Bùlow,  che  è  il  suo  portavoce,  hanno 
alluso  chiaramente  a  questo  isolamento  della  Ger- 
mania —  naturalmente  per  dire  che  ciò  non  può 
impensierire  menomamente,  giacché  l'Impero  è 
forte,  e  non  intende  lasciarsi  imporre  da  nessuno. 
Ma  la  pohtica  tedesca,  tuttavia,  non  può  non  ri- 
manere impressionata  dal  fatto  che  incontra  osti- 
htà  dappertutto   —   e  che  anche   le   nazioni  più 
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amiche  non  possono  sempre  dissimulare  una  certa 
diffidenza,  di  fronte  a  questo  eccesso  di  attività  clie 
minaccia  ogni  giorno  di  sollevare  nuovo  questioni. 

Il  grandissimo  aumento  della  sua  popolazione 
la  spingono  naturalmente  a  cercare  campi  nuovi 
alla  attività  della  razza  tedesca  al  di  là  dei  confini, 
senza  preoccuparsi  gran  che  se  urta  contro  le 
aspirazioni  e  gh  interessi  di  nazioni  amiche,  come 
ora  accade,  per  esempio,  a  Tripoli....  La  grande 
prosperità  della  Germania  si  arresterebbe  ad  un 
tratto  se  la  produzione  sua,  che  aumenta  ogni 
giorno,  non  trovasse  più  esito.  E  deve  forzatamente 
cercarlo  altrove  ora  che,  da  una  parte  l'alleanza 
Anglo-Giapponese,  e  dall'altra  il  canale  di  Panama, 
che  avvicinerà  all'Estremo  Oriente  tutta  l'America 
atlantica,  l'hanno  messa  e  la  metteranno  vieppiù 
in  condizioni  di  inferiorità,  per  lo  sfruttamento  di 
quell'immenso  serbatoio  di  uomini  e  di  ricchezze 
che  è  la  Cina,  dove  il  commercio  tedesco  aveva 
sperato  un  così  grande  avvenire. 

L'incontro  dei  due  Sovrani  che  rappresentano 
i  due  grandi  imperialismi,  non  può  mutare  un  tale 
stato  di  cose.  Ed  è  vano  l'illudersi  che  i  baci  e  gli 
abbracci  scambiati  fm  Zio  e  Nipote,  dandosi  forza- 
tamente —  sopra  tutto  per  vincoli  di  parentela 
da'  quah  sono  uniti  —  il  carattere  di  una  riconci- 
liazione, possano  essere  il  simbolo  di  una  nuova 
intesa,  di  un  nuovo  orientamento.  Più  che  la  po- 
litica nel  senso  esclusivo,  come  era  intesa  una 
volta,  oramai,  sono  soprattutto  gl'interessi,  clie  re- 
golano le  relazioni  fra  i  vari  paesi.  E,  fatalmente, 
l'Inghilterra  e  la  Germania  sono  destinate  ad  es- 
sere —  e  chi  sa  per  quanto  tempo  ancora:  —  le  due 
grandi  concorrenti.  Ma  da  ora  in  là,  la  lotta  potrà 
essere  un  po'  meno  aspra. 

Tanto  nella  Merry  England  come  nella  Terra 
Tedesca,  l'imperialismo  ha  dei  ferventi  apostoli  che 
lo  intendono  solamente  in  un  modo  belhcoso. 

Per  quanto  in  Germania  la  massa  della  popola- 
zione sia  eminentemente  pacifica,  e  sia  del  pari 
pacifica  tutta  quella  borghesia  che  va  continua- 
mente arricchendosi,  non  si  può  negare  esista  e 
che  abbia  una  certa  forza  un  partito,  e  non  sola- 
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mente  militare,  al  quale  può  sorridere  l'idea  di 
lanciare  nuovamente  F  Impero  in  un  conflitto.  Vi 
sono  persone  ciie  riassumono,  in  certo  modo,  le 
loro  idee  e  il  loro  proo:ramma  col  dire  che  per 
la  Germania,  quella  della  guerra  è  ancora  la  mi- 
gliore delle  industrie,  dal  momento  che  è  stato 
dopo  l'esito  felice  di  una  guerra  che  lian  preso 
così  grande  sviluppo  tutte  le  altre.  In  Inghilterra, 
partendo  dalla  premessa  che  la  guerra  con  la 
Germania  è  inevitabile,  sono  abbastanza  nume- 
rosi, e  quel  che  più  importa,  abbastanza  autore- 
voli, coloro  che  insistono  nel  ritenere  che  per  il 
bene  della  patria  la  si  debba  provocar  subito,  fino 
a  che  è  grande  la  superiorità  della  marina  britan- 
nica sulla  tedesca,  e  non  aspettare  die  tale  supe- 
riorità scemi  o  scompaia  addirittura. 

L'incontro  dei  due  monarchi  gioverà  certamente 
a  calmare  questi  spiriti  troppo  ardenti;  per  lo  meno 
a  far  smorzare  l'intonazione  acre  che  avevano  as- 
sunto le  polemiche  fra  i  giornali  dei  due  paesi. 

I  due  imperialismi  però  continueranno  a  trovarsi 
di  fronte  in  tutte  le  parti  del  globo.  Ma  mentre  il 
solo  fatto,  che  fra  Zio  e  Nipote  le  relazioni  perso- 
nah  erano  o  parevano  tese  quanto  mai,  acuiva  in 
ogni  circostanza  il  dissidio,  adesso  è  invece  assai 
probabile,  ed  assai  naturale  il  congetturarlo,  che 
la  loro  influenza  personale  gioverà  a  diminuirne 
l'asprezza.  Il  che  è  già  molto.  Sperare  di  più  mi 
par  difficile.  Anche  perchè  la  situazione  dell'Eu- 
ropa continua  a  rimanere  incerta,  e  non  avrà  un 
definitivo  assetto  ,fino  a  che,  cessate  le  convul- 
sioni che  turbano  l'Impero  degh  Zar,  non  si  vedrà 
da  qual  parte  esso  propenda. 

E  forse  all'avvenimento  odierno  non  è  estranea 
quello,  che  da  parecchio  tempo  in  qua,  è  il  grande 
timore,  la  grande  e  costante  preoccupazione  della 
pohtica  tedesca:  la  possibilità  di  un  accordo  anglo- 
franco-russo.  Il  continuare  nella  intonazione  che 
si  aveva  a  Berlino  contro  la  Gran  Bretagna,  si  è 
forse  pensato  che  avrebbe  potuto  contribuire  a 
spìngerla  vieppiù  verso  la  Russia,  ad  affrettare  il 
temuto  risultato  di  trattative,  di  pratiche,  di  aoan- 
ces,  che  durano  da  quasi  un  anno. 
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Le  parole  del  Primo  Ministro  inglese  alla  con- 
ferenza interparlamentare  di  Londra  a  proposito 
dello  scioglimento  della  Duma,  che  ebbero  così 
larga  eco  nella  stampa  europea,  sono  state  certa- 
mente all'  unisono  col  sentimento  d' una  gran 
parte  della  opinione  pubblica.  Però  l'Inghilterra  è 
un  paese  nel  quale  la  politica  estera  si  fa  con 
intendimenti  pratici,  e  se  il  sentimento  può  avere 
il  sopravvento  in  qualche  momento,  non  è  certo 
il  sentimento  che  ne  determina  nel  momento  de- 
cisivo le  mosse  e  gli  atteggiamenti.  Ed  anche  in 
uno  degli  ultimi  discorsi  di  Sir  Edward  Grey  — 
discorso  che  ha  una  speciale  importanza  perchè 
pronunziato  nella  discussione  del  bilancio  degli 
Esteri,  rispondendo  a  vari  oratori,  per  cui  ebbe  un 
po'  l'aria  di  un  programma  —  si  trovano  le  traccie 
delle  idee  che  paiono  guadagnare  fautori  ogni 
giorno  più,  relativamente  all'intesa  con  la  Russia. 

^'  Cerco  —  diceva  in  quella  occasione  il  Ministro 
inglese  —  di  rinvigorire  le  buone  relazioni  col 
popolo  e  col  Governo  russo,  e  la  sola  regola  che 
si  deve  seguire  durante  i  torbidi  che  agitano  la 
Russia,  è  quella  di  evitare  i  commenti.,, 

E  concludeva,  fra  gli  applausi  della  Camera,  di- 
cendo: "Noi  dobbiamo  andare  innanzi  per  la  no- 
stra strada,  senza  fare  allusione  aUe  difficoltà 
interne  della  Russia,  con  la  convinzione  che  la 
nostra  simpatia  e  il  nostro  appoggio  non  pos- 
sono essere  meglio  provati  che  non  intervenendo 
in  alcun  modo  „. 

Parole  che  fatino  ritenere  non  del  tutto  infon- 
data l'ipotesi  che  fra  le  tante  ragioni  che  possono 
aver  determinato  Todierno  convegno,  vi  possa  es- 
sere, almeno  da  una  parte,  anche  un  po'  la  spe- 
ranza che  gli  abbracci  di  Kronberg  possano  ri- 
tardare o  allontanare  l'epoca  di  altri  abbracci,  che 
sarebbero  davvero  il  punto  di  partenza  di  un  nuovo 
orientamento  nella  politica  deirEuroi)a,o  per  megho 
dire  del  mondo. 

15  agoìio  1906. 


VI. 

LA  RADIOTELEGRAFIA 
E  LA  SITUAZIONE  INTERNAZIONALE. 

ALLA   CONFERENZA   DI   BERLINO. 

Finora,  tranne  qualche  eccezione,  la  stampa  — 
e  non  parlo  della  stampa  italiana,  ma  di  quella 
di  tutta  l'Europa  —  non  ha  rilevato  l'importanza 
grandissima  che  ha,  dal  punto  di  vista  pohtico,  la 
Conferenza  per  la  telegrafìa  senza  fili.  Eppure,  qui, 
sulle  rive  della  Sprea,  come  parecchi  mesi  or  sono, 
nella  piccola  città  andalusa,  si  svolge  uno  dei  tanti 
episodi  di  quella  rivalità  Anglo-Tedesca  che  ora- 
mai domina  la  politica,  non  dell'Europa  soltanto, 
ma  del  mondo.  Sebbene  ad  Algesiras  la  lotta  fosse 
più  direttamente  impegnata  tra  la  Germania  e  la 
Francia,  è  evidente  che  quella  situazione  fu  la 
conseguenza  del  protocollo  dell'aprile  1904,  col 
quale  ebbe  principio  Veniente  cordiale  tra  Francia 
e  Inghilterra,  secondo  la  nuova  politica  da  quest'ul- 
tima iniziata,  appunto  per  poter  essere  più  forte 
contro  la  sua  grande  avversaria,  contro  quella  Ger- 
mania che  in  pochi  anni  è  sorta  a  contenderle  l'ege- 
monia del  commercio  anche  nei  mari  più  lontani. 

I  rappresentanti  delle  Potenze  qui  convenuti,  quan- 
tunque in  generale  sieno  dei  tecnici,  un  po'  per  le 
istruzioni  che  hanno  ricevuto  dai  rispettivi  Governi, 
e  un  po'  per  la  forza  stessa  delle  cose,  finiscono  per 
avere  più  che  altro  il  carattere  di  rappresentanti  di- 
plomatici. In  modo  che,  anche  qui,  tal  quale  come  il 
Visconti-Venosta  ad  Algesiras,  il  senatore  Colombo, 
capo  della  Delegazione  Italiana,  si  trova  in  una  si- 
tuazione molto  delicata;  poiché,  non  può  schierarsi 
dalla  parte  degli  alleati,  visto  che  l'Itaha  è  legata  da 
un  contratto  con  la  Compagnia  Marconi,  e  quindi, 
sia  pure  indirettamente,  con  l'Inghilterra. 

Ma   la  Potenza   più  interessata  è  l'Inghilterra, 
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che  con  la  Compagnia  Marconi  è  riuscita  ad  as- 
sicurarsi una  specie  di  monopolio  di  fatto  della 
telegrafia  senza  fili,  che  la  mette  in  una  situazione 
privilegiata,  e  che  le  dà,  sulla  Germania,  una  in- 
contestata e  grandissima  superiorità. 

La  Compagnia  Marconi,  che  si  è  fondata  con 
grandi  capitah,  ed  alla  quale  il  grande  inventore 
dedica  la  sua  attività,  trovando  continuamente 
nuovi  perfezionamenti,  dispone  attualmente  di  una 
vasta  organizzazione.  Ha  costruito  parecchie  sta- 
zioni ultrapotenti,  che  costano  circa  un  milione 
ciascuna;  ne  ha  molte  altre  di  minore  portata, 
e  gli  apparecchi  collocati  a  bordo  delle  navi,  e 
non  solo  inglesi,  sono  così  numerosi,  che  per- 
sino le  Società  di  navigazione  tedesche  sono  state 
costrette  a  munirsi  di  apparecchi  Marconi;  perchè, 
coi  loro  apparecchi  tedeschi,  non  possono  corri- 
spondere che  fra  loro,  la  Germania  non  avendo 
che  due  o  tre  stazioni  di  poca  importanza  sulle 
sue  coste.  La  Compagnia  Marconi  non  accetta  per 
le  sue  stazioni  e  per  i  suoi  apparecchi,  altro  che 
messaggi  trasmessi  da  apparecchi  o  da  stazioni  sue. 

La  Germania  ha  convocato  la  Conferenza,  per 
ottenere  che  le  potenze  sanciscano  il  dovere  per 
parte  della  Compagnia  Marconi,  e  all'occorrenza 
ghelo  impongano,  di  accettare  messaggi  trasmessi 
anche  da  tutti  gh  apparecchi  di  altri  sistemi....  e 
specialmente  dai  suoi,  sistema  Telefanken.  In  tal 
modo  la  Germania  e  le  altre  potenze  verrebbero 
a  profittare  della  vasta  organizzazione  della  Com- 
pagnia Marconi,  che  è  costata  milioni  e  mihoni, 
per  poter  corrispondere  con  tutto  il  mondo  senza 
aver  speso  nulla.  E  la  Germania,  anzi,  guadagne- 
rebbe con  la  vendita  degh  apparecchi  Telefunken 
a  buon  mercato.  Tutto  il  nodo  della  questione  è 
h,  in  quel  famoso  articolo  3.°  del  progetto,  che 
stabihrebbe  l' intercomunicazione. 

Ma  —  è  opportuno  notarlo  —  oltre  alla  que- 
stione commerciale  vi  è  di  mezzo  un  interesse 
strategico.  Le  navi  da  guerra  germaniche,  allo 
stesso  modo  che  i  suoi  vapori  commerciali,  ri- 
mangono isolate  sono  munite  d'apparecchi  Tele- 
fanken; e,  naturalmente,  in  caso  di  conflitto,  l' In- 
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ghilterra  impedirà  loro  di  corrispondere  se  sono 
munite  d'apparecclii  Marconi. 

A  spiegare  il  contegno  della  Germania  va  anche 
ricordato,  che  un  paio  di  anni  fa,  a  proposito  di 
un  incidente  nel  quale  la  Compagnia  Marconi  non 
volle  piegare,  nei  circoli  di  Corte  si  diede  libero 
sfogo  al  malumore  contro  la  Compagnia,  contro 
il  Marconi,  e  contro  il  Governo  che  non  seppe 
obbhgarla  a  fare  quanto  l'Imperatore  avrebbe  vo- 
luto. Che  cioè  gli  fosse  consentito  di  corrispon- 
dere, mentre  era  in  crociera  nel  mare  del  Nord 
e  poi  sulle  coste  dell'Atlantico  con  navi  che  hanno 
l'apparecchio  Marconi  e  con  stazioni  Marconi  a 
mezzo  di  un  apparecchio  Telefunken.  La  Compa- 
gnia rispose  con  un  rifiuto  assoluto:  non  una, 
ma  due  volte.  E  quando  per  via  diplomatica  le  fu 
domandato  che  consentisse  in  via  eccezionahs- 
sima  —  e  per  fare  un  atto  di  cortesia  —  rispose 
che,  pur  troppo,  non  poteva  cedere  nemmeno  a 
questo  titolo,  poiché  di  essere  stata  cortese  un'altra 
volta,  aveva  dovuto  pentirsi  amaramente. 

Alludeva,  con  questo  all'accoglienza  che  l'inven- 
tore italiano  fece  allo  Slaby,  quando  questi,  munito 
di  un'alta  commendatizia  del  Governo  tedesco,  pre- 
sentandosi come  uno  scienziato,  e  dichiarando  che 
soltanto  nell'interesse  della  scienza  desiderava 
fare  degli  studi,  ebbe  dal  Marconi  e  dalla  Compa- 
gnia le  più  cortesi  accoghenze.  Gli  fu  permesso 
di  visitare  stabihmenti,  di  studiare  apparecchi, 
di  esperimentarli  insieme  allo  stesso  inventore. 
Quando  il  professore  tedesco  ritornò  a  Berlino, 
in  una  conferenza  tenuta  in  pubbhco,  magnificò 
l'opera  del  Marconi  e  le  sue  grandi  invenzioni. 
Senonchè,  qualche  mese  dopo,  fondò  una  Società 
per  la  fabbrica  di  apparecchi  telegrafici....  che  as- 
somigliano molto  a  quelli  che,  come  scienziato, 
ha  potuto  studiare  a  Londra.  E  da  quell'epoca  la 
parola  d'ordine  della  stampa  tedesca  fu  quella  di 
negare  clie  il  Marconi  abbia  inventato  qualche 
cosa;  asserendo,  invece,  che  l'invenzione  o  la  sco- 
perta data  da  molto  tempo  prima  e  che  il  Mar- 
coni, come  il  Braun,  il  De  Foresi,  il  Tesla,  e  pa- 
recchi altri,  non  hanno  fatto  che  apphcare  o  per- 
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fezionare  cosa  ^ià  conosciuta.  Tanto  che,  persino 
Il  segretario  delle  poste,  parlando  della  radiotele- 
grafìa, si  espresse  presso  a  poco  in  questi  termini 
nel  discorso  con  cui  si  inaugurono,  nel  10 j;},  i  la- 
vori dell'ultima  Conferenza. 

Nello  svolgersi  dell'incidente  molto  caratteristico 
al  (juale  ho  accennato,  il  Governo  Britannico  na- 
turalmente non  e'  è  entrato  per  nulla.  Ma  qui  tutti 
sanno  —  e  anche  nei  discorsi  che  si  tengono.... 
nei  corridoi  della  Conferenza  non  accade  altri- 
menti —  che  non  si  possono  separare  le  due  cose. 
La  Compagnia  Marconi  vuol  dire  il  Governo  In- 
glese e  viceversa;  tanto  più,  dopo  il  contegno 
energico  e  risoluto  che  la  delegazione  britannica 
tenne  nell'ultima  Conferenza,  rifiutando  addirit- 
tura di  entrare  in  discussione.  Il  Governo  inglese, 
fino  a  tempo  fa,  non  aveva  nessuna  voglia  di  ac- 
cettare l'invito  a  questa  seconda  Conferenza.  Pro- 
babilmente, se  in  Inghilterra  fosse  rimasto  ancora 
al  Governo  il  partito  conservatore,  con  un  pretesto  o 
con  un  altro  avrebbe  trovato  modo  di  rimandarne 
ancora,  chi  sa  a  quale  epoca,  la  convocazione. 

Il  Ministero  Inglese  che  ha  preceduto  l'attuale, 
aveva  preso  intorno  alla  questione  della  telegrafia 
senza  fili  un'attitudine  energica  e  risoluta.  In  una 
questione  cosi  importante  è  stato  sentito  il  parere 
del  Comitato  per  la  difesa  dell'Impero;  i  cui  re- 
sponsi, naturalmente,  fanno  testo  nelle  questioni 
che  possono  interessare  la  sicurezza  mihtare  dello 
Stato,  ed  assicurare  le  sue  relazioni  con  le  colonie 
anche  in  caso  di  conflitto.  Ed  è  precisamente  di- 
nanzi a  questo  alto  consesso,  che  il  primo  mini- 
stro, Balfour,  portò  la  questione  con  un  discorso 
vibrato  ;  nel  quale  disse  che  era  ben  lieto  di  poter 
constatare,  che  d'ora  innanzi  le  navi  di  Sua  Maestà 
britannica  potevano  mettersi  in  comunicazione  con 
la  Gran  Bretagna  e  con  Gibilterra  da  qualunque 
punto  dell'Atlantico,  per  mezzo  di  una  Compagnia 
di  telegrafia  senza  fiU  inglese,  e  grazie  alla  vasta 
sua  organizzazione. 

Il  Comitato  per  la  difesa  dell'Impero  e  l'Ammira- 
gliato, sapendo  quale  importanza  possa  avere  que- 
sta superiorità  nel  servizio  della  telegrafia  senza 
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fili  nel  giorno  di  un  conflitto,  si  sono  mostrat 
recisamente  contrari  a  qualunque  transazione,  i 
cui  risultato  sarebbe  quello  eli  far  perdere  all'In- 
ghilterra questa  superiorità.  Ed  il  Gomitato  —  ad 
eccezione  dei  ministri  che  ne  fanno  parte  di  di- 
ritto, e  che  quindi  non  sono  più  gU  stessi  —  è 
composto  delle  stesse  persone  che  lo  formavano 
qualche  anno  fa.  È  perfettamente  nelle  stesse  idee, 
e  intende  seguire  la  stessa  linea  di  condotta  di 
aUora.  Solamente  è  un  po'  diversa  l'intonazione, 
con  la  quale  il  Governo  inglese  tratta  la  questione 
di  fronte  alla  Germania.  Ma  è  più  questione  di 
forma  che  di  sostanza. 

Insisto  un  po'  su  questo  carattere  più  diploma- 
tico che  tecnico  della  riunione,  perchè  ogni  giorno 
si  manifesta  maggiormente.  Tantoché  qualche  altro 
paese  —  non  siamo  solo  noi  —  si  trova  in  situa- 
zione non  facile.  La  Francia,  per  esempio,  è  in 
una  situazione  delle  più  curiose.  Nel  1803  si  schierò 
risolutamente  dalla  parte  della  Germania  contro 
l'Inghilterra.  Ma  da  ahora  in  poi  è  intervenuta.... 
Veniente  cordiale.  Se  prendesse  ora  lo  stesso  pre- 
ciso atteggiamento,  sarebbe  una  stonatura.  E  poi, 
dal  momento  che  la  Francia  addivenne  all'accordo 
del  1001  con  l' Inghilterra,  allo  scopo  di  isolare  per 
quanto  era  possibile  la  Germania,  di  indebohrla, 
come  potrebbe  ora  sottoscrivere  incondizionata- 
mente ad  una  convenzione  il  cui  scopo  è,  soprat- 
tutto, di  togliere  la  Germania  dallo  stato  di  infe- 
riorità nella  quale  si  trova  di  fronte  alla  sua  pre- 
sunta avversaria,  inferiorità  che  costituisce  per 
quest'ultima  un  vantaggio  in  caso  di  conflitto? 

Questo  è  ciò  che  si  domandano  gl'inglesi,  de- 
plorando che  la  delegazione  francese,  pur  facendo 
qualche  riserva,  lo  abbia  fatto  in  modo  che  non 
li  ha  gran  che  soddisfatti.  E  deplorano  altresì,  che 
il  Governo  di  Parigi,  non  tenendo  conto  deUe  mu- 
tate condizioni  della  politica  internazionale,  abbia 
mandato  qui  a  rappresentarlo  lo  stesso  alto  fun- 
zionario che  rappresentò  la  Repubblica  alla  Con- 
ferenza del  1003  e  che  deve  trovarsi  in  una  posi- 
zione difflcihssima,  dati  questi  suoi  precedenti  per- 
sonali. Pare  che  le  istruzioni  date  alla  Delegazione 
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francese,  sieno  di  non  far  cosa  che  possa  tornar 
sgradita  all'Inghilterra.  E  v'è  quindi  una  gran  cu- 
riosità di  vedere  come  farà  a  cavarsi  d'impaccio. 

La  Russia,  non  pare  dubbio  debba  aver  dato  ai 
suoi  rappresentanti  istruzioni  precise  di  mettersi 
d'accordo  con  la  Germania,  senza  urtare  gh  altri. 

Quanto  aUe  altre  potenze,  a  parte  il  PortogaUo, 
che,  è  certo,  farà  le  stesse  riserve  degli  inglesi,  e 
il  Montenegro,  che  è  rappresentato  dal  direttore 
della  Compagnia  Marconi ,  hanno  un  contegno 
dirò  così  passivo.  Ma  la  pohtica  germanica  cerca 
di  attirarli  a  sé,  pensando  all'effetto  morale  che 
spesso  possa  fare  il  fatto  di  avere  consenziente 
alle  sue  idee  un  forte  numero  di  Stati. 

In  questi  tre  anni,  la  politica  tedesca,  la  cancelleria 
e  l'Imperatore  personalmente,  a  quanto  si  assicura, 
hanno  fatto  un  grande  lavoro.  E  nessun  mezzo  pare 
sia  stato  lasciato  intentato,  per  persuadere  a  lavo- 
rare contro  l'Inghilterra  gh  esitanti....  A  questo  pro- 
posito è  caratteristica,  per  la  sua  intonazione,  una 
nota  che  ho  sotto  agli  occhi,  e  che  fin  dal  1904  fu  in- 
dirizzata dalla  Germania  al  Governo  degh  Stati  Uniti  : 

"  Gh  sforzi  della  Compagnia  inglese  Marconi  per 
assicurare  al  suo  sistema  il  monopoho  della  tele- 
grafia senza  flh,  apparvero  evidenti  dal  fatto,  che 
le  stazioni  di  segnalamento  munite  di  apparecchi 
Marconi,  non  comunicano  che  con  navi  provviste 
di  apparati  dello  stesso  sistema;  e  il  Lloyd  in- 
glese ha  già  firmato  un  contratto,  nel  quale  ac- 
cetta queste  condizioni,  per  un  termine  di  14  anni. 
Le  navi  tedesche,  col  sistema  tedesco,  sono  escluse 
dalla  comunicazione  della  costa  inglese  e  con  la  sta- 
zione Marconi  aU'ingresso  del  porto  di  New  York. 

"Per  quanto  sembra  dalla  dichiarazione  della 
delegazione  degli  Stati  Uniti  alla  Conferenza,  le 
stazioni  sulla  costa  americana  —  dice  la  nota  — 
sono  obbligate  a  scambiar  messaggi  anche  con 
le  navi  che  hanno  apparecchi  tedeschi. 

"  D'ordine  del  cancehiere  —  conclude  la  nota  — 
ho  l'onore  di  far  conoscere  a  V.  E.  questi  fatti  e  a 
domandare  che  se  la  legislazione  esistente  agh  Stati 
Uniti  lo  permette,  intenti  un  processo  contro  la  sta- 
zione Marconi  aU'ingresso  del  porto  di  New  York  „. 
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Questo  argomento  ha  un'importanza  suggestiva, 
che  non  può  sfuggire  al  alcuno.  GU  Stati  Uniti, 
del  resto,  —  e  nessuno  può  affermare  se  e  quanto 
a  deciderh  ad  un  tale  contegno  hanno  influito  le 
insistenze  di  Berhno  —  si  sono  schierati  decisa- 
mente contro  le  riserve  inglesi,  e  in  favore  di 
queUo  che,  giustamente,  il  vostro  corrispondente 
ha  chiamato  la  porta  aperta.  Fra  le  Potenze  che, 
invece,  si  sono  già  dichiarate  con  l'Inghilterra,  ho 
dimenticato  di  accennare  al  Giappone. 

Ma,  ripeto,  che  le  Potenze,  le  quah  non  accet- 
tano la  convenzione,  sieno  molte  o  poche,  non 
importa.  In  queste  riunioni  non  si  vota  per  mag- 
gioranza o  minoranza,  altro  che  per  questioni  di 
procedura.  Anche  se  l'Inghilterra  rimanesse  sola 
a  non  accettare  le  proposte  germaniche  —  e  il 
punto  sostanziale,  che  è  quello  della  intercomu- 
nicazione, cioè  il  dovere  delle  stazioni  di  comu- 
nicare con  qualunque  sistema  —  l'insuccesso  della 
Conferenza  non  sarebbe  meno  evidente,  dal  mo- 
mento che  è  la  Potenza  la  quale  dispone  per  mezzo 
della  Società  Marconi  del  maggior  numero  di  sta- 
zioni importanti  e  di  apparecchi  collocati  sulle  navi. 

L'intonazione  dei  delegati  inglesi  è  certamente 
meno  aspra  di  quello  che  non  fosse  tre  anni  fa, 
ma  la  situazione  non  è  mutata.  0  se  è  mutata,  lo 
è  in  questo  senso,  che  la  superiorità  dell'Inghil- 
terra sulla  Germania  è  molto  più  grande  e  cre- 
scerà ancora,  quando,  fra  qualche  mese,  sarà 
aperta  la  grande  stazione  al  Canada  e  alcune  altre. 
Per  cui,  malgrado  le  belle  frasi  e  la  cortesia  della 
forma,  pare  poco  probabile  che  la  Conferenza  ar- 
rivi ad  un  risultato  serio. 

Pohticamente,  essa  avrà  servito  a  mettere,  una 
volta  di  più,  in  evidenza  l'incertezza  della  situa- 
zione internazionale,  dovuta  in  gran  parte  a  quella 
rivahtà  anglo-tedesca,  che  secondo  alcuni,  tanto 
al  di  qua,  come  al  di  là  del  mare  del  Nord,  deve 
fatalmente  condurre  a  quel  conflitto;  al  quale,  pur 
sperandosi  ancora  di  evitarlo,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra si  preparano....  anche  per  quel  che  riguarda 
la  telegrafìa  senza  fili. 

Berlino,  8  ottobre. 
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I. 

L'INCIDENTE  DI  SAN  FRANCISCO. 

Per  ora  sono  certamente  esagerati  i  commenti 
comparsi  qua  e  là  su  qualclie  giornale  americano, 
secondo  i  quali  non  sarebbe  completamente  esclusa 
l'ipotesi,  che  dall'attuale  incidente  col  Giappone 
potesse  addirittura  nascere  una  guerra.  Né  in 
America,  né  al  Giappone  nessuno  pensa  a  codesta 
eventualità  per  ora.  Ma  ciò  non  toglie  però  che 
l'incidente  abbia  un  carattere  di  gravità,  poiché 
con  esso  si  accentua  la  rivahtà  fra  la  Repubbhca 
degli  Stati  Uniti  e  l'Impero  del  Mikado,  rivalità 
che  era,  del  resto,  latente  da  un  paio  d'anni,  e 
che  si  appalesa  ora  con  queste  manifestazioni  da 
una  parte  e  dall'altra,  anche  agli  occhi  di  coloro 
che,  non  occupandosi  di  pohtica  estera,  potevano 
averla  fino  ad  ora  ignorata. 

L'incidente  scolastico,  di  San  Francisco,  che  ha 
provocato  un  così  vivace  risentimento  nella  stampa 
e  nell'opinione  pubblica  giapponese,  ha  fornito  al 
Governo  di  Tokio  l'occasione  di  intervenire.  E 
d'intervenire  parlando  alto  e  forte,  con  la  nota- 
protesta  mandata  a  quello  di  Washington,  nota 
nella  quale  si  vede  chiaro  codesto  risentimento 
e  che  pare  redatta  in  una  forma  assai  energica 
e  inconsuetamente  vibrata. 

I  giapponesi  e  la  loro  diplomazia,  a  parte  la 
questione  del  risentimento,  perfettamente  giusti- 
ficato, si  sentono  dalla  parte  della  ragione.  I  trat- 
tati che  essi  hanno  con  gh  Stati  Uniti  assicurano 
ai  sudditi  del  Mikado  che  si  recano  in  America, 
lo  stesso  trattamento  che  i  cittadini  degli  Stati 
Uniti  ricevono  al  Giappone.  Ora,  non  vi  è  dubbio 
che  le  disposizioni  delle  autorità  scolastiche  della 
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California,  sia  che  tendano  a  non  ammettere  i 
ragazzi  giapponesi  nelle  scuole  o  che,  ammetten- 
doli, obblighino  i  maestri  a  tenerh  separati  dai 
ragazzi  americani,  sono  una  flagrante  ed  aperta 
violazione  dei  trattati.  E  non  può  non  sembrare 
specioso  il  motivo  posto  innanzi  dal  Governo  di 
Washington  per  togliere  importanza  aU'incidente, 
quando  afferma  che  il  Governo  centrale  non  ha 
i  mezzi  per  obbhgare  lo  Stato  di  Gahfornia  a  se- 
guire un'altra  hnea  di  condotta.  Che  realmente 
il  Governo  Federale  in  moltissime  circostanze  non 
possa  imporre  la  sua  volontà  al  governo  dei  singoh 
Stati  che  fanno  parte  dell'Unione,  è  noto.  Però  se  in 
nome  di  tutti  gh  Stati  il  Governo  di  Washington 
firma  dei  trattati,  sarebbe  curioso  —  ed  è  la  con- 
seguenza logica  del  ragionamento  che  in  questo 
momento  parecchi  fanno  a  Washington  —  che 
mentre  l'altro  contraente  è  obbligato  a  rispettarli, 
agh  Stati  Uniti  vi  fossero  paesi  che  da  quella 
firma  possono  non  ritenersi  vincolati. 

GK  è  queUo  che  accade  in  California,  lo  Stato 
cioè  dove  la  questione  chinese  e  la  questione 
giapponese  sono  più  acute. 

Da  un  pezzo  gli  Stati  Uniti  erano  preoccupati 
dalla  invasione  chinese.  Da  qualche  tempo  lo  sono 
—  e  sotto  certi  aspetti  molto  di  più  —  per  la  cre- 
scente immigrazione  giapponese.  In  questi  ultimi 
quattro  anni  sono  sbarcati  sulle  coste  americane 
del  Pacifico  circa  centomila  giapponesi.  San  Fran- 
cisco è  la  città  che  ne  ospita  il  maggior  numero. 
Essi  non  hanno,  come  i  chinesi,  un  quartiere  dove 
vivono  tra  di  loro,  separati  dal  resto  della  popo- 
lazione. I  giapponesi  che  emigrano  generalmente 
con  le  loro  donne  e  con  i  loro  bambini,  sono  sparsi 
in  tutta  la  città,  lavorano  come  gh  altri  in  tutti 
gli  opifici,  e  fanno  una  rude  concorrenza  agli  ope- 
rai californiani,  lavorando  ad  un  prezzo  minore. 
Gh  è  per  questo  che  mentre  le  organizzazioni 
operaie  fino  a  poco  tempo  fa  chiedevano  ad  alte 
grida  delle  leggi  contro  la  immigrazione  dei  chi- 
nesi —  e  nelle  elezioni  esigevano  dai  candidati 
la  promessa  formale  di  proporre  e  votare  tali 
leggi  ~  adesso  —  per  comprendervi  anche  i  giap- 
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poiiesi  —  hanno  mutata  la  forinola  e  domandano 
leggi  severe  contro  l'immigrazione  mongolica.  Agli 
operai  californiani  si  sono  uniti  in  questa  agita- 
zione anche  i  numerosi  tedeschi  e  irlandesi  che 
vivono  in  quello  Stato.  I  giapponesi  sostituiscono 
a  poco  a  poco,  non  solo  gli  operai,  ma  anche  gh 
impiegati  tedeschi  che  vi  sono  in  molti  uffici,  e 
gli  irlandesi  come  persone  di  servizio. 

Una  grossa  questione  economica  locale  com- 
plica così  la  questione.  E,  come  accade  sempre 
neir America  del  Nord,  vi  è  di  mezzo  anche  una 
questione  elettorale. 

Il  Presidente  Roosevelt  è  costretto  a  dare,  come 
suol  dirsi,  un  colpo  al  cerchio  e  un  colpo  alla 
botte.  Da  una  parte  egli  non  può  non  compren- 
dere come  gli  Stati  Uniti  si  trovino  assolutamente 
daUa  parte  del  torto:  ma  dall'altra  bisogna  tenga 
conto  altresì  dello  Stato  dell'  opinione  pubblica 
negli  Stati  dell'  Est,  che  potrebbero  rivoltarsi  con- 
tro e  compromettere  il  partito  ove  egli  esigesse 
da  loro  un  troppo  grande  sacrificio  d'amor  proprio 
e  anche  d'interessi.  In  questi  Stati  —  e  soprattutto 
in  Cahfornia  —  la  classe  operaia  è  irritatissima 
contro  la  immigrazione  mongolica,  e  potrebbe  an- 
che abbandonarsi,  da  un  momento  all'altro,  a  ma- 
nifestazioni che  renderebbero  più  che  mai  difficile 
il  trovare  una  via  d'uscita  od  una  soluzione  sod- 
disfacente deh' incidente. 

Ma,  ripeto,  questo  incidente  scolastico  non  è 
che  un  episodio  di  quella  rivalità  fra  i  due  paesi 
che  ha  già  cominciato  ad  esercitare  una  grande 
influenza  sulla  pohtica  internazionale  —  ben  in- 
teso anche  in  Europa  —  e  die  può  riserbarci, 
per  l'avvenire,  sorprese  alle  quah  sarebbe  stato 
impossibile  pensare  alla  fine  del  secolo  scorso. 

Fino  a  poco  tempo  fa,  in  America,  prevaleva 
l'opinione  che  la  grande  avversaria  degli  Stati 
Uniti  fosse  la  Germania  e  che,  in  una  epoca  più 
0  meno  lontana,  un  conflitto  sarebbe  scoppiato. 
A  questo  proposito  tutti  rammentano  certamente 
ancora  il  rumore  soUevato  dal  brindisi  di  un 
ammiraglio  americano  all'indomani  della  guerra 
ispano-americana,  quando  disse  :  "  La  prima  guerra 
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che  avremo,  sarà  quella  con  la  Germania,,.  A 
quell'epoca,  nel  Pacifico,  e  in  Cina  specialmente, 
la  politica  germanica  era  straordinariamente  ener- 
gica ed  intraprendente.  In  breve  volgere  di  anni 
la  marina  mercantile  e  il  commercio  tedesco  erano 
riusciti  a  prendere  una  grande  posizione  e  pareva 
che,  realmente,  una  specie  di  egemonia  tedesca  ten- 
desse ad  affermarsi  anche  in  quei  lontani  paraggi. 
L'Inghilterra  tutta  assorta  nella  guerra  del  Trans- 
vaal,  non  le  contendeva  più  il  campo  con  la  con- 
sueta energia.  Quando  i  soldati  di  Guglielmo  II  oc- 
cuparono Kiao-Tclm,  iniziando  quella  pohtica  della 
assegnazione  delle  zone  d'influenza  che  pareva 
preludere  alla  spartizione  dell'Impero  Celeste,  gh 
Stati  Uniti  videro  nella  Germania  la  Potenza  che 
più  li  avrebbe  ostacolati  in  quel  movimento  verso 
l'Estremo  Oriente,  nel  quale,  dopo  le  vittorie  sulla 
Spagna,  hanno  imperniato  la  loro  pohtica  intesa 
ad  assicurarsi  il  predominio  del  Pacifico  —  di 
quel  vasto  oceano  cne  si  compiacciono  già  di 
chiamare  e  di  considerare  come  un  Mediterraneo 
Americano.... 

L'imperiahsmo  degli  Stati  Uniti,  nato  con  la 
guerra  contro  la  Spagna,  si  trovò  di  fronte  all'im- 
perialismo tedesco.  La  vittoria  di  Manilla  dando 
neUe  mani  dell'America  del  Nord  un  grande  Ar- 
cipelago a  cosi  breve  distanza  dal  mondo  Estremo 
Orientale,  confermò  più  che  mai  neh' opinione 
pubbhca  americana  il  concetto  che  l'avvenire  era 
in  quell'immenso  mercato  e  su  quell'Oceano  che 
bagna  le  coste  dei  due  grandi  continenti. 

In  un  celebre  discorso  a  Watson  ville,  alcuni 
anni  or  sono,  Roosevelt  diceva  infatti,  fra  gh  ap- 
plausi degli  astanti,  che  il  dominio  del  Grande 
Oceano  doveva  essere  riserbato  agh  Stati  Uniti. 
E  qualche  giorno  dopo,  per  l'appunto  in  quella 
città  di  San  Francisco,  dove  è  più  viva  l'animo- 
sità contro  il  mondo  mongohco  e  contro  il  Giap- 
pone che  ora  è  sorto  a  contendergh  questa  ege- 
monia, sviluppava  e  precisava  il  suo  concetto 
con  queste  parole: 

"  La  situazione  geografica  che  occupano  gli 
Stati   Uniti   è   tale  da  assicurarci  nell'avvenire  il 
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nostro  dominio  pacifico  nel  Grande  Oceano,  par- 
elio si  sappia  approfittare  dei  vantaggi  che  tale 
posizione  ci  dà.  Lo  svolgersi  degli  avvenimenti 
che  ci  hanno  dato  le  Fihppine  ha  avuto  un  ca- 
rattere provvidenziale  !  Il  niighor  mezzo  d'avere  la 
pace  è  quello  di  dimostrare  che  non  si  teme  la 
guerra.  Per  questo  gh  Stati  Uniti  debbono  prov- 
vedere subito  alla  costruzione  di  nuove  corazzate  „. 

Roosevelt  parlava  allora,  tal  quale  come  il  Kaiser. 
La  chiusa  del  suo  discorso  par  copiata  alla  let- 
tera su  frasi  tante  volte  ripetute  dal  Monarca  Te- 
desco, e,  forse,  aU 'ospite  della  Gasa  Bianca  non 
dispiaceva  che  questi  suoi  discorsi  imperiahsti 
fossero  commentati  sulle  rive  della  Sprea.... 

Ma  la  situazione  nel  Pacifico  mutò  subito  dopo 
la  guerra  Russo-Giapponese.  La  Germania,  la  quale 
aveva  veduto  tutt'altro  che  mal  volontieri,  clie 
aveva  anzi  spinto  in  tutti  i  modi  la  Russia  — -  come 
appare  da  documenti  venuti  ora  in  luce  —  a  im- 
pegnarsi a  fondo  nell'Estremo  Oriente,  è  stata 
essa  pure  una  grande  sconfitta  da  queha  guerra, 
ed  al  sogno  accarezzato  da  Guglielmo  II,  il  quale 
con  tanta  solennità  aveva  fatto  partire  anni  sono 
il  fratello  Principe  Enrico  per  quei  lontani  lidi, 
lia  dovuto  rinunziare.  L'alleanza  Anglo-Giapponese 
clie  garantisce  lo  stata  quo,  ha  convinto  la  poh- 
tìca  tedesca  che  oramai  non  v'è  più  nulla  da  fare 
da  ([uella  parte.  Ed  è  forse  per  questo  che,  bat- 
tuta nell'Estremo  Oriente,  ha  cercato  di  rifarsi 
nel  paese  dell'Estremo  Occidente,  sollevando  la 
questione  del  Marocco. 

Scomparsa  o  quasi  la  Germania,  indebohta,  in 
modo  da  non  contare  più  per  un  pezzo,  la  Russia, 
gli  Stati  Uniti  videro  sorgere  di  fronte  a  loro  il 
nuovo  rivale  ~  forse  degli  altri  assai  più  temi- 
bile, poiché,  a  parte  le  sue  forze  mihtari,  potrà 
forse  disporre  un  giorno  anche  di  una  parte  della 
Cliina,  dove,  in  ogni  modo,  ha  già  fino  da  ora 
una  posizione  preponderante  assicuratagli  dal  pre- 
stigio clie  gh  han  dato  le  sue  vittorie,  dalla  pa- 
rentela di  razza  e  dalla  facilità  con  la  ciuale  i 
giapponesi  riescono  a  farsi  intendere. 

L'America  del   Nord  e  il  Giappone   sono  i  duo 
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paesi  che  per  la  loro  situazione  geografica  —  ed 
il  canale  di  Panama  darà  ancora  nuovi  vantaggi 
all'America  su  tutti  gii  Stati  europei  —  possono 
dare  il  più  grande  sviluppo  ai  commerci  con  la 
China;  con  questo  immenso  serbatoio  di  ricchezze 
e  di  popolazione,  che  è  oramai  considerato  da 
tutti  come  il  grande  mercato  dell'avvenire.  A 
questa  conquista  economica  gli  Stati  Uniti  si  pre- 
paravano da  un  pezzo,  ed  a  tale  scopo  era  indi- 
rizzata evidentemente  la  pohtica  e  la  diplomazia 
americana,  quando,  per  via  di  successive  conven- 
zioni, venne  in  possesso  di  parecchie  isole,  poste 
precisamente  lungo  le  rotte  clie  le  sue  navi  per- 
corrono nel  Pacifico.  Ma  allora  non  pensava  certo 
che  il  rivale  più  temuto  sarebbe  stato  l'Impero 
del  Sol  Levante,  sebbene  avesse  già  dato,  nella 
guerra  contro  la  Cliina,  non  dubbie  prove  della 
sua  potenzialità.  Lo  sospettò  però  e  lo  intuì  su- 
bito, all'indomani  delle  vittorie  giapponesi.  E  l'in- 
tervento di  Roosevelt  per  affrettare  la  conclusione 
della  pace  fu  forse  assai  meno  disinteressato  di 
quello  che  a  tutta  prima  potè  sembrare.  Se  vi  era 
un  paese  il  quale  aveva  tutto  l'interesse  a  che, 
nel  trattato  di  pace,  non  fosse  stabilita  una  grossa 
indennità  di  guerra  per  il  Giappone,  era  proprio 
la  Grande  Repubblica  Americana.  La  quale  non 
poteva  farsi  illusioni  sul  modo  col  quale  sarebbe 
stato  impiegato  quel  denaro.  Sapevano  benissimo 
che  con  quella  somma  il  Giappone  avrebbe  dato 
un  enorme  sviluppo  alla  sua  marina  militare,  e 
che  d'altra  parte  avrebbe  provveduto  ad  incorag- 
giare e  ad  aiutare  in  tutti  i  modi  le  iniziative 
private  destinate  a  vincere  la  concorrenza  ameri- 
cana neU'industria,  nel  commercio  e  nei  trasporti. 
Gli  è  per  questo  che  si  vide  quasi  ad  un  tratto, 
all'epoca  delle  trattative  di  Portsmouth,  l'opinione 
pubbhca  americana  fare  un  voltafaccia,  e,  mentre 
era  sempre  stata  nippoflla  e  antirussa,  diventare 
quasi  favorevole  ai  russi.  Roosevelt,  e  in  questo 
fu  abbastanza  abile  diplomatico,  cercò,  per  quanto 
potè,  in  mancanza  di  soddisfazioni  materiah,  di 
non  lesinare  le  soddisfazioni  morali.  Gli  si  attri- 
buisce anzi  il  disegno  di  un'alleanza  col  Giappone.... 
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per  escludere  tutti  gli  altri  dal  grande  commercio 
del  Pacifico,  o  per  lo  meno  per  assicurare  ai  due 
contraenti  una  situazione  privilegiata  1  Che  cosa 
vi  sia  di  vero  in  questa  voce  che  fu  più  volte 
ripetuta  anche  da  organi  autorevoli,  non  è  facile 
stabilire.  Certo  è  che  da  un  pezzo  in  qua  non 
lascia  passare  occasione  per  poter  dire  cose  gen- 
tih  all'indirizzo  dell'Impero  del  Mikado.  Non  più 
tardi  di  un  anno  fa  scriveva  il  suo  nome  in  testa 
ad  una  sottoscrizione  per  venire  in  aiuto  alle  vit- 
time della  carestia  nel  Giappone,  ed  invitava  gU 
americani  a  fare  altrettanto,  mostrando  così  la 
loro  simpatia  per  una  grande  nazione  antica. 

Sono  due  rivali  che  si  misurano  e  che  si  ri- 
spettano. In  altri  tempi  il  Governo  di  Washin- 
gton avrebbe  risposto  vivamente  alla  nota  del  Go- 
verno di  Tokio.  Adesso  Roosevelt  pensa  bene  di 
non  giuocare  di  puntigho.  Che  anzi  lascia  capire 
come  in  fondo  riconosca  al  Giappone  il  diritto  di 
risentirsi,  e  solo  cerca  spiegare  e  scagionare  il 
Governo  di  Washington  da  responsabilità  che  fa 
ricadere  completamente  sulle  autorità  di  California. 

Per  mostrare  le  sue  intenzioni  concilianti,  manda 
uno  dei  suoi  Segretari  di  Stato  a  San  Francisco 
onde  studi,  se  è  possibile,  trovare  un  componi- 
mento. E  a  New  York,  a  parte  qualche  escan- 
descenza della  stampa  che  specula  sulle  notizie 
à  sensation,  si  manifesta  ripetutamente  il  desiderio 
e  la  speranza  che  ad  un  componimento  si  arrivi. 

Anche  perchè,  se  il  Giappone  si  mettesse  sulla 
via  delle  rappresaglie,  potrebbe  essere  enorme  il 
danno  che  ne  risentirebbe  il  commercio  americano. 
Non  tanto  per  quello  che  farebbe  il  Giappone  nel 
proprio  paese,  ma  perchè,  assai  probabilmente, 
l'inìluenza  giapponese  lavorerebbe  subito  a  ren- 
dere diffìcile  e  ad  ostacolare  in  tutti  i  modi  —  ed 
ha  i  mezzi  per  farlo  —  il  commercio  americano 
in  Cliina.  I  cotoni  del  Massacliusett  sono  già  stati 
boycottati  una  volta,  nell'Impero  Celeste:  e  il  mer- 
cato americano  sa  i  mihoni  di  dollari  clie  i  suoi 
industriali  hanno  perduto  in   quella  circostanza!! 

ottobre  ItiOJ. 


II. 

LA  DIMOSTRAZIOxNE  "  AMICHEVOLE 


Mentre  ogni  giorno  si  accentua  vieppiù  nel  vec- 
cliio  continente  quella  grande  rivalità  Anglo-Tedesca 
che  da  parecchi  anni  pesa  come  un  incubo  sulla 
pohtica  dell'Europa,  laggiù,  nel  vasto  Oceano  che 
bagna  le  coste  dell'  Estremo  Oriente  e  quelle  del- 
l'America, un'altra  rivalità  fra  due  grandi  e  gio- 
vani nazioni  minaccia  del  pari  la  pace  del  mondo, 
e  può,  da  un  momento  all'altro,  avere  le  sue  ri- 
percussioni e  i  suoi  contraccolpi  anche  nelle  re- 
lazioni fra  le  Potenze  europee.  L'incidente  di  San 
Francisco,  e  le  polemiche  aspre  alle  quah  ha  dato 
occasione  la  misura  presa  dalle  autorità  scolastiche 
di  California,  di  tenere  separati  i  ragazzi  giapponesi 
da  quelli  americani,  non  sono  che  un  episodio 
della  lotta  sorda  che  fra  i  due  paesi  è  stata  ini- 
ziata, subito,  all'indomani  delle  sconfitte  russe  nei 
mari  della  Cina  e  nelle  Provincie  della  Manciuria. 

Dopo  l'esito  della  guerra  con  la  Spagna,  l'annes- 
sione delle  Fihppine,  il  protettorato  su  Cuba,  finito 
anch'esso,  come  non  era  difficile  prevedere,  in 
una  mal  dissimulata  annessione,  e  la  presa  di 
possesso  completa,  con  la  creazione  del  nuovo 
Stato  di  Panama,  del  grande  canale  istmico  che 
sarà  aperto  fra  qualche  anno  alla  navigazione,  la 
pohtica  imperiahsta  degli  Stati  Uniti  s'impose  come 
suo  primo  e  grande  obiettivo  il  dominio  del  Pa- 
cifico, e  la  preponderanza  commerciale  nell'Estremo 
Oriente,  e  sopratutto  nell'Impero  Celeste. 

Ciò  spiega  assai  bene  come  nel  breve  giro  di 
l)Ochi  anni  la  Grande  Repubblica  americana,  col 
mutare  della  situazione  neh'  Estremo  Oriente,  si 
sia  trovata  successivamente  in  antagonismo  con 
varie   Potenze.   Prima   con  la  Germania,   quando 
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questa,  con  l'occupazione  di  Kìao-Tcliou,  parve 
accennare  ad  una  politica  molto  attiva  nell'E- 
stremo Oriente;  poscia  con  la  Russia  quando, 
compiuti  i  lavori  del  Transiberiano,  la  politica 
russa  diventò  più  che  mai  intraprendente  nella 
Gina  ed  in  Corea;  e,  finalmente,  ora,  col  Giappone 
dacché,  eliminata  per  lungo  tempo  la  Russia,  l'Im- 
pero del  Sol  Levante  si  è  affermato  i)otenza  ma- 
rinara ed  è  diventato  attivo  e  intraprendente. 

Durante  tutto  il  primo  periodo  della  guerra  del- 
l'Estremo Oriente,  la  stampa  e  l'opinione  pubbhca 
americana  erano  favorevoli  al  Giappone,  e  face- 
vano voti  per  la  sconfitta  degli  eserciti  e  delle  ar- 
mate dello  Czar.  Ma,  pian  piano,  l'opinione  pubbhca 
mutò,  quando  s'accorse  che,  ehminata  completa- 
mente la  marina  russa  in  quei  mari  dell'Estremo 
Oriente,  il  Giappone  sarebbe  ben  presto  diventato 
un  formidabile  rivale  per  gli  Stati  Uniti,  tanto  com- 
mercialmente che  militarmente. 

L' intervento  di  Roosevelt  in  favore  deha  pace 
non  fu  disinteressato,  e  meno  che  mai  fu  disinte- 
ressata l'insistenza,  l'abilità  con  la  quale,  aiutato 
anche  da  qualche  altra  Potenza  che  aveva  forse  le 
stesse  apprensioni,  malgrado  la  conclusa  alleanza, 
cercò  e  riusci  a  persuadere  i  plenipotenziari  del 
Governo  del  Mikado  a  rinunziare  alla  indennità 
di  guerra.  Gh  uomini  politici  degli  Stati  Uniti,  che 
iniziarono  e  secondarono  quel  movimento  dell'o- 
pinione pubbhca  al  quale  ho  accennato,  e  che,  pur 
continuando  a  manifestare  la  loro  ammirazione 
per  il  Giappone,  acclamarono  il  de  Witte  e  crea-- 
rono  un  ambiente  simpatico  intorno  al  plenipo- 
tenziario russo,  non  potevano  farsi  illusioni  sul 
modo  col  quale  il  Giappone  avrebbe  speso  i  mihoni 
dell'indennità.  Intuirono  immediatamente  che  quel 
denaro  avrebbe  servito  ai  giapponesi  per  crearsi 
in  breve  tempo  una  formidabile  flotta,  per  stabilire 
nuove  lìnee  di  navigazione  che  avrebbero  fatto 
una  rude  concorrenza  alle  Compagnie  di  naviga- 
zione deh' Unione,  e  per  aiutare  ed  incoraggiare 
efficacemente  quelle  iniziative  industriali,  destinate 
a  sostituire  con  prodotti  giapponesi  —  nel  Giap- 
pone e  ciò  che  più  importa  nel  vasto  Impero  ci- 
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nese  —  l'importazione  europea  e  quella  dell'indu- 
stria americana. 

Nelle  dimostrazioni  che  ebbero  luogo  a  Tolvio 
per  protestare  contro  la  conclusione  della  pace 
con  la  rinunzia  alla  indennità,  il  malumore  verso 
gii  Stati  Uniti  non  fu  dissimulato.  Fino  da  allora 
vi  furono  parecclii  uomini  politici  giapponesi  i 
quali  accennarono  apertamente  alle  ragioni  clie 
potevano  aver  spinto  il  Roosevelt  a  mettersi  piut- 
tosto da  parte  della  Russia  che  da  quella  del  Giap- 
pone. E  tanto  più  quelle  voci  furono  ascoltate, 
inquantochè  già  prima  della  guerra,  (jua  e  là,  si 
era  manifestata  qualche  preoccupazione  per  quella 
che  si  chiamava  allora  l'invasione  americana:  cioè 
per  la  propaganda  attivissima  che  facevano  al 
Giappone  non  solo  i  viaggiatori  di  commercio,  ma 
anche  i  missionari  protestanti.  Non  era  allora  raro 
il  caso  di  incontrare,  anche  nei  paesi  più  lontani 
dalla  capitale,  qualche  dergijnian,  tutto  intento  a 
questa  specie  di  propaganda  religioso-commerciale. 
Intento  a  vendere  nel  tempo  stesso  bibbie  e  mac- 
chine da  cucire,  biciclette  o  altri  prodotti  dell'indu- 
stria yankee. 

Completamente  assorti  nella  preparazione  di 
quella  guerra  contro  la  Russia,  i  giapponesi,  i 
quali  avevano  tutto  l'interesse  ad  evitare  di  crearsi 
altre  inimicizie,  lasciarono  correre  e,  sebbene  a  ma- 
lincuore, si  rassegnarono  a  codesta  invasione,  senza 
prendere  alcuna  misura  per  ostacolarla. 

Ma,  a  guerra  finita,  e  anche  prima  della  i)ace, 
quando  cioè  le  strepitose  e  fulminee  vittorie  deha 
marina  e  dell'esercito  del  Mikado  non  potevano 
più  lasciare  il  menomo  dubbio  sull'esito  del  con- 
flitto, l'intonazione  della  pohtica  giapponese  di 
fronte  agU  Stati  Uniti  fu  ben  diversa  —  e  in  più 
di  una  circostanza  le  note  diplomatiche,  e  le  co- 
municazioni verbali  del  rappresentante  del  Governo 
di  Tokio  a  Washington  hanno  avuto  un  carattere 
energico  e  risoluto,  dinanzi  al  quale  deve  essersi 
trovato  in  qualche  imbarazzo....  l'imperialismo  di 
Roosevelt.  È  nota  del  resto  neUe  Cancellerie,  la 
remissività  della  quale  die  prova  il  Governo  Fe- 
derale nella  questione  delle  fortificazioni  e  della 
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costruzione  di  un  grande  bacino  di  raddobbo  alle 
Filippine.  Qualche  anno  fa,  quando  il  Taft  —  quello 
stesso  Taft^^  al  quale  il  presidente  ha  ora  affidato 
l'incarico  di  persuadere  i  cubani,  che  la  protezione 
degli  Stati  Uniti  è  ciò  che  di  megho  possono  de- 
siderare —  era  al  governo  delle  Fihppine,  una 
commissione  tecnica  si  recò  in  quelle  isole,  per 
cercarvi  il  punto  più  adatto  onde  creare  una 
grande  base  navale  per  la  flotta  americana.  Una 
base  navale  alle  Filippine,  data  la  posizione  geo- 
grafica di  queste  isole,  a  distanza,  relativamente 
breve,  dalle  coste  della  Gina  e  del  Giappone,  era 
ben  naturale  dovesse  svegliare  i  sospetti  e  le  dif- 
fidenze di  quest'ultimo.  Il  quale  trovò  modo  di  far 
sapere  che,  malgrado  le  buone  relazioni  esistenti 
tra  i  due  paesi,  non  avrebbe  potuto  fare  a  meno 
di  considerare  la  costruzione  di  tali  fortificazioni 
come  un  atto  ostile....  E  il  progetto  di  una  grande 
stazione  navale  americana  alle  Fihppine  fu  definiti- 
vamente abbandonato. 

Anche  recentemente,  a  proposito  della  questione 
sollevata  dalle  autorità  scolastiche  della  California, 
la  nota  che  il  Giappone  mandò  al  Governo  di 
Washington  era  concepita  in  termini  recisi.  E  il 
presidente  Roosevelt  si  affrettò,  come  suol  dirsi,  a 
gettare  acqua  sul  fuoco,  a  dare  le  mighori  assicu- 
razioni all'Ambasciatore  giapponese,  ed  a  mandare 
uno  dei  suoi  segretari  o  ministri  a  San  Francisco, 
per  vedere  se  vi  era  modo  di  accomodare  le  cose. 
Da  alcuni  anzi  si  ritiene  che,  se  non  vi  fossero 
state  le  elezioni  alle  viste,  il  Governo  di  Washington 
avrebbe  cercato  d'imporre  alla  Cahfornia  il  rispetto 
e  l'osservanza  dei  trattati,  ai  quali  è  venuta  meno, 
malgrado  le  cavillose  giustificazioni  che  ha  tentato, 
basandosi  sulla  lettera  di  un  articolo  del  trattato 
tra  il  Giappone  e  gh  Stati  Uniti,  con  la  misura,  in 
Ijase  alla  quale  i  ragazzi  giapponesi  debbono  nelle 
scuole  essere  separati  da  quelU  americani.  In  ogni 
modo  è  evidente  il  desiderio  del  Roosevelt  di  non 
aggravare  il  dissidio,  di  fare  tutto  il  possibile  per 
addivenire  ad  un  equo  componimento.  Condotta, 
certamente,  ispirata  in  gran  parte  dalla  convin- 
zione che  il  suo  paese  è  dalla  parte  del  torto:  ma, 
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alla  quale,  probabilmente  sono  tutt'altro  che  estra- 
nee altre  considerazioni. 

Agli  Stati  Uniti  vi  sono,  come  del  resto  anche 
in  altri  paesi,  gl'imperialisti  à  outrance;  quelU 
cioè  che,  dopo  l'esito  fortunato  della  guerra  con 
la  Spagna,  credono  che  tutto  e  tutti  debbano  ce- 
dere di  fronte  alla  grande  Repubbhca  Nord-Ame- 
ricana, e  che  non  esiterebbero  a  seguire  una  po- 
htica  che  potrebbe  .  lanciare  il  paese  in  qualche 
avventura.  Sono  coloro  che  per  mezzo  dei  loro 
giornah  aizzano  le  popolazioni,  come  faceva  pochi 
giorni  or  sono  il  aS.  Francisco  Clironicle,  lasciando 
addirittura  intravedere  il  pericolo  di  un  massacro 
in  massa  dei  giapponesi,  se  lo  Stato  non  inter- 
viene con  una  legge  a  mettere  un  freno  alla  im- 
migrazione dei  giapponesi,  come  già  ha  fatto  per 
i  cinesi.  Sono  quelli  che  dicono  oggi:  La  prima 
guerra  che  avremo  sarà  quella  col  Giappone,  come 
all'indomani  delle  vittorie  sulla  Spagna  dicevano 
—  (e,  imprudentemente  lo  disse  aUora  anche  un 
ammiraglio  ad  un  pranzo  militare):  — La  prima 
guerra  che  avranno  gli  Stati  Uniti  sarà  quella  con 
la  Germania.  Ma  vi  è  anche  la  gente  seria  la  quale 
sa  valutare  tutti  i  pericoh  di  una  simile  politica, 
e  il  danno  immediato  che  ne  verrebbe  ah'Unione, 
anche  solo  da  una  tensione  di  rapporti  col  Giappone. 

L'Am.erica  del  Nord  ne  ha  già  fatto  un  po'  l'espe- 
rienza, quando  in  Gina  sono  state  boicottate  le 
merci  americane.  Ed  è  la  cosa  più  facile  di  que- 
sto mondo  per  i  giapponesi,  il  giorno  nel  quale 
decidessero  di  mettersi  sulla  via  delle  rappresaglie, 
data  l'influenza  che  oramai  esercitano  in  Cina,  di 
ripetere  l'esperienza  su  scala  ancora  più  vasta. 
Troverebbero  nell'Impero  dei  celesti  un  terreno 
più  che  preparato. 

Un  incidente  al  quale  l'anno  scorso  sono  stati 
presenti  parecchi  ufflciali  di  marina  europei,  di 
navi  ancorate  in  un  porto  cinese,  che,  preso  iso- 
latamente, non  ha  una  grande  importanza,  dato 
l'ambiente,  può  però  servire  a  dimostrare  fino  a 
che  punto  arrivi  codesto  sentimento  di  avversione 
dei  cinesi  contro  gli  americani.  Nel  mezzo  di  una 
strada,  un  povero   cinese,   vestito   molto  misera- 


Il  Giajypone  e  la  guerra  contro  gli  Siati  Uniti       329 

mente,  stava  discutendo  con  un  piccolo  mercante, 
il  quale  voleva  persuaderlo  che  tutti  gli  effetti  di 
vestiario  che  aveva  indosso  erano  di  provenienza 
americana.  Il  povero  cinese  negava  nel  modo  il 
più  assoluto,  mostrandosi  vivamente  offeso  clie 
lo  si  potesse  supporre.  Quando  però  il  mercante, 
scucendo  un  lembo  della  sua  veste,  gli  fece  ve- 
dere una  marca,  la  quale  non  lasciava  il  menomo 
dubbio  sulla  provenienza  della  stoffa,  dovette  ar- 
rendersi all'evidenza.  Ma,  urlando  e  bestemmiando 
chi  sa  che  cosa,  si  strappò  di  dosso,  facendola  in 
tanti  pezzi,  la  veste  —  forse  la  sola  clie  possedeva 
—  rassegnato  ad  andare  intorno  in  una  tenuta 
ancora  più  miserabile,  piuttosto  che  far  vedere 
d'aver  comperato  e  di  portare  della  stoffa  venuta 
dall'America  ! 

Al  Giappone,  il  risentimento  contro  gh  ameri- 
cani, che  non  è  di  data  recente,  ha  preso  maggior 
consistenza,  ha  cominciato,  come  si  è  visto,  ad 
avere  le  sue  prime  manifestazioni  per  l'azione 
esercitata  dal  Presidente  Roosevelt,  all'epoca  delle 
trattative  di  Portsmoutli,  ed  è  andato  aumentando, 
man  mano  che  si  è  andata  facendo  sempre  più 
viva  la  lotta  di  interessi,  per  l'appunto  in  quel- 
l'Impero della  Gina  che  i  giapponesi  considerano 
un  po'  come  esclusivamente  riserbato  alla  loro 
influenza  —  ed  ai  loro  prodotti;  e  dove  si  trovano, 
quasi  dappertutto,  a  dover  lottare  col  prodotto  e 
con  la  propaganda  commerciale  americana.  Adesso 
poi,  nella  questione  dei  ragazzi  giapponesi  alle 
scuole  di  San  Francisco,  si  sono  sentiti  gravemente 
offesi,  ed  è  poco  probabile,  anche  se,  per  ora,  si 
troverà  una  soluzione  dell'incidente,  possano  di- 
menticare la  ferita  al  loro  amor  proprio,  fatta  per 
l'appunto  mentre  l'Europa  riconosce  solennemente 
il  loro  paese  come  una  grande  Potenza,  elevando  al 
grado  di  Ambasciate  parecchie  Legazioni,  e  mentre 
una  delle  più  grandi  ed  antiche  nazioni  d'Europa  è 
ad  essi  legata  dai  vincoli  di  una  rinnovata  alleanza. 

Al  Giappone,  l'idea  di  una  guerra  con  gli  Stati 
Uniti,  sia  pure  a  lunga  scadenza,  è  assai  popolare. 
Gli  Stati  Uniti  sono  il  solo  paese  che,  ora,  i  giap- 
ponesi si  trovano  di  fronte,  a  contrastar  loro  at- 
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tivamente  lo  sviluppo  commerciale  e  mariti  imo 
nel  Pacifico,  del  quale,  ogni  giorno,  la  stampa  na- 
zionalista di  New  York,  di  San  Francisco,  di  Bo- 
ston e  di  Chicago  parla  come  di  un  mare  desti- 
nato a  diventare  un  lago  americano. 

Non  più  tardi  di  cpialche  giorno  fa,  il  signor 
Kurino,  attualmente  ambasciatore  a  Parigi,  di- 
chiarava nuovamente  che  il  suo  paese  non  ha 
altro  desiderio  che  quello  della  pace  e  che  sono 
fantastiche  le  ipotesi  di  un  conflitto  possibile, 
messo  in  giro  a  proposito  della  questione  di  San 
Francisco.  Ma  la  diplomazia  giapponese  ha  oramai 
fatto  le  sue  prove,  e  ha  dimostrato  d'essere  assai 
abile  nel  saper  nascondere  i  disegni  del  suo  Go- 
verno. Nessuno  crede  all'imminenza  di  un  con- 
flitto. Ma  che  il  Giappone  si  prepari  ad  ogni  pos- 
sibile eventualità,  e  sopratutto  a  tener  testa,  oc- 
correndo, ad  una  soverchia  attività  degli  Stati 
Uniti  nell'Estremo  Oriente;  nessuno  dubita  e  non  ne 
dubitano  del  pari  nemmeno  gli  uomini  politici  di 
Washington,  che,  in  complesso,  approvano  l'attitu- 
dine concihante  di  Roosevelt,  sapendo  che  nella 
eventualità  d'un  conflitto  —  che  essi  hanno  l'obbligo 
di  considerare  anche  se  per  ora  pare  lontanissimo 
—  la  superiorità  non  è  dalla  parte  del  loro  paese. 

Per  un  sentimento  di  amor  proprio  nazionale 
non  lo  confessano  apertamente,  ed  evitano  di  di- 
scorrerne, almeno  in  pubbhco  o  nei  giornali,  ma 
tutti  i  competenti  sanno  che  le  Fihppine  sono  fa- 
cilmente esposte  a  un  colpo  di  mano  delle  squadre 
giapponesi,  e  che  quanto  a  quelle  isole  Haway, 
che  dovevano  essere  uno  dei  punti  d'appoggio  nel 
Pacifico,  possono  invece  rappresentare  un  pericolo 
all'istante  dello  scoppio  delle  ostiUtà,  dal  momento 
che  vi  sono  10  o  15  mila  giapponesi,  di  fronte  ai 
quali  si  troverebbero  forse  a  mal  partito  le  poche 
centinaia  di  soldati  americani  che  ne  formano 
tutta  la  guarnigione. 

Tanto  più  se,  seguendo  il  sistema  che  loro  è 
così  ben  riuscito  nell'ultima  guerra,  fra  quei  10  o 
15  mila  sudditi  del  Mikado  vi  fossero,  chi  sa  da 
quanto  tempo,  degh  ufficiali  travestiti,  pronti,  al 
momento  opportuno,  a  riunire  i  loro  connazionaU 
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organizzandoli  militarmente.  E  la  cosa  sembra  più 
clic  probabile,  quando  si  pensi  che  l'ufficiale  giap- 
ponese non  disdegna  affatto  —  si  onora  anzi  — 
di  servire  il  suo  paese  in  questo  modo,  e  che 
prima  dell'ultima  guerra  vi  è  stato  un  maggiore 
di  Stato  maggiore  che  si  è  rassegnato  per  qualche 
mese  persino  a  fare  il  barbiere,  non  ricordo  se  a 
Port  Arthur,  o  altrove,  per  raccogliere  informa- 
zioni sul  futuro  nemico. 

Quello  che  anche  i  competenti  americani  non 
ammettono,  ma  di  cui  sono  convinti  tutti  gli  uffì- 
ciah  delle  navi  europee  che  hanno  avuto  occasione 
di  vedere  da  vicino  le  squadre  americane,  gli  è 
che  anche  dal  punto  di  vista  della  forza  navale 
sono  in  uno  stato  di  inferiorità  di  fronte  al  Giap- 
pone. Molti  vanno  più  in  là,,  e  dicendo  che  finora 
si  è  esagerata  in  modo  eccessivo,  la  potenza  na- 
vale degli  Stati  Uniti,  manifestano  la  convinzione 
che  in  un  conflitto  contro  di  loro,  il  Giappone  h 
vincerebbe  molto  più  facilmente  di  quello  che  fece 
con  la  Russia. 

Certo  è  che  se  gli  Stati  Uniti,  grazie  ai  grandi 
mezzi  finanziari  de'  quali  dispongono,  possono  met- 
tere in  mare  e  in  breVè  tempo  delle  navi,  non 
hanno  poi  modo  di  trovare  gli  equipaggi,  e  l'ele- 
mento raccogliticcio  ed  indisciplinato  del  quale 
sono  composti,  e  che  peggiora  man  mano  cresce 
il  numero  delle  navi,  non  è  davvero  una  garanzia 
di  successo,  specialmente  quando  si  pensa  alla 
disciphna,  aUo  spirito  di  sacrifìcio  dal  quale  sono 
animati,  dal  primo  all'ultimo;  i  marinai  di  una  nave 
giapponese. 

Un  amico  mio,  pratico  delle  cose  di  marina,  mi 
racconta,  a  questo  proposito,  la  scena  della  quale 
fu  spettatore  in  una  casa  da  thè,  a  Nagasaki,  dove 
i  marinai  di  una  nave  da  guerra  americana,  quasi 
tutti  briachi,  andavano  coi  pugni  sul  viso  o  poco 
o  meno,  a  chiedere  del  denaro....  per  farne  l'uso 
che  se  ne  può  fare  in  una  casa  da  thè,  ai  loro  uffi- 
ciah.  I  quali,  per  tema  del  peggio  mettevano  le 
mani  in  tasca  e  contentavano  i  loro  subordinati. 

Questa  inferiorità,  come  dicevo,  naturalmente, 
non  è  ammessa  in  America.  Però  l'invio  dì   una 
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potente  squadra  giapponese,  che  visiterà  i  porti 
della  California  in  questo  momento  ha  fatto  una 
grande  impressione.  La  stampa  americana  non  ha 
più  quella  intonazione  violenta,  e,  studiandosi  di 
fare  bonne  mine  à  mauuais  jea,  interpreta  come  un 
atto  d'omaggio  e  di  cortesia  anclie  la  scelta  del  co- 
mandante della  squadra  nella  persona  dell'ammi- 
raglio Kataoka,  che  prese  parte  attivissima  all'ul- 
tima guerra  e  che  per  questo  è  stato  da  poco  pro- 
mosso all'altissimo  grado.  Date  le  circostanze  che 
hanno  preceduto  1'  annunzio  di  questa  visita,  e  il 
carattere  che  ufficialmente  essa  ha,  di  un  atto  di 
cortesia,  è  già  stata  definita  con  fine  umorismo 
come  una  "  dimostrazione  amichevole  „. 

Queste  dimostrazioni  più  o  meno  amichevoli, 
questi  movimenti  delle  squadre  che  vanno  a  far 
pompa  deUa  loro  potenza  sulle  coste  o  nei  mari 
dei  quah  due  nazioni  si  contendono  il  dominio  o 
il  predominio,  che  nascondono  fra  le  manifesta- 
zioni di  cortesia  la  minaccia,  sono  un  po'  il  lin- 
guaggio da  un  pezzo  adoperato  anche  in  Europa 
fra  le  due  grandi  nazioni  la  cui  rivalità  desta  di 
quando  in  quando  così  gravi  preoccupazioni  per 
la  pace  del  mondo.  Né  deve  quindi  recar  mera- 
viglia, se  tal  genere  di  dimostrazioni,  che  siamo 
abituati  a  vedere  nei  mari  del  Nord,  si  riprodu- 
cono ora,  dal  più  al  meno,  con  lo  stesso  carat- 
tere, nel  lontano  Pacifico,  e  se  il  paese  che  fu 
chiamato  l'Inghilterra  deh' Estremo  Oriente,  imita 
e  segue  gh  esempi  della  sua  grande  alleata  eu- 
ropea, in  quella  nuova  e  grande  rivalità  fra  due 
popoli  giovani  e  gagliardi,  che  per  le  loro  recenti 
vittorie  hanno  oramai  una  cieca  fiducia  in  sé 
stessi,  e  che,  per  ciò  appunto,  incominciano  ad  ispi- 
rare più  serie  inquietudini. 

3  dicembre  liiOli. 
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II.  Sulla  via  delle  Indie. 
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durante  l'agonia. ...   -  -Come  al   Marocco.   -   La  bandiera  tedesca   nel 

Golfo  Persico.  -  L'accordo  Ang-lo-Russo. 


I. 

IL  PARLAMENTO  PERSIANO. 
l'influenza  russa  e  l'influenza  inglese. 

Giorni  sono  ha  fatto  il  giro  dei  giornali  d'Eu- 
ropa la  notizia  che  le  trattative  condotte  da  pa- 
recchi mesi  da  Sir  Nicholson,  il  nuovo  Ambascia- 
tore della  Gran  Bretagna  presso  la  Corte  dello  Czar, 
per  addivenire  ad  un  accordo  tra  Londra  e  Pietro- 
burgo nella  questione  dell'Asia  Centrale,  ma  spe- 
cialmente della  Persia,  si  erano  d'un  tratto  arenate, 
e  che  causa  di  questo  arenamento  era  lo  stato 
di  salute  deUo  Sciah,  e  la  situazione  incerta,  e  non 
ancora  ben  definita,  dell'Impero,  dopo  la  promul- 
gazione della  Costituzione. 

Per  quanto  i  giornali  inglesi  e  russi  abbiano 
a  Teheran  dei  corrispondenti,  le  notizie  telegrafi- 
che della  Persia,  dove  finora  non  è  punto  lecito 
telegrafare  sempre  quello  che  si  vuole,  sono  re- 
lativamente assai  rare  e  laconiche.  Il  telegramma 
ufficiale  dal  quale  un  bel  giorno  l' Europa  apprese 
che  lo  Sciah  di  Persia  si  era  degnato  di  largire  la 
Costituzione  ai  suoi  fedeli  sudditi,  non  constava 
che  di  due  o  tre  righe.  Il  giorno  dopo,  un  altro 
telegrammino  di  poche  parole  dava  la  notizia  delle 
luminarie  e  delle  feste  fatte  a  Teheran  per  cele- 
brare il  grande  avvenimento.  Poi  del  Parlamento, 
al  quale  codesta  Costituzione  ha  dato  vita,  non  si 
parlò  più  fino  al  giorno  nel  quale  fu  convocato 
e  solennemente  inaugurato  da  Sua  Maestà,  che 
pare  abbia  dato  il  benvenuto  ai  nuovi  eletti  da 
una  finestra.  Quel  che  si  sa  —  e  ben  inteso  senza 
troi)pi  particolari  e  sempre  un  po'  vagamente  — 
si  è  che  un  po'  per   questa   nuova  situazione   di 
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cose,  e,  specialmente,  per  gli  avvenimenti  che 
l'hanno  determinata,  e  un  po'  per  la  salute  del 
Sovrano,  che  da  qualche  tempo  desta  le  più  serie 
inquietudini,  le  cose  di  quel  disgraziato  paese,  nel 
quale  da  più  di  un  secolo  la  Gran  Bretagna  e  la 
Russia  sono  in  lotta,  non  vanno  troppo  bene, 
e  r  avvenire  della  Persia  si  presenta  molto  in- 
certo. 

Veramente  lo  Sciah,  malgrado  i  suoi  frequenti 
viaggi  in  Europa,  non  pare  avesse  un  grande  en- 
tusiasmo per  la  Costituzione.  Non  credeva  affatto 
che  il  suo  popolo  fosse  maturo  per  il  self  gover- 
nement  caldeggiato  dal  Ministro  inglese  e  dal 
nuovo  Gran  Vizir....  hberale.  In  ogni  modo,  visto 
che  per  calmare  l'agitazione  suscitata  nel  paese, 
specialmente  dai  metodi  di  governo  dell'antico 
Gran  Vizir,  che  era  stato  costretto  a  congedare 
da  un  giorno  all'altro  per  tema  del  peggio,  era 
forse  il  migliore  espediente,  vi  si  rassegnò.  Avrebbe 
voluto  però  che  almeno  non  si  facesse  che  un 
Parlamento  a  sezione  ridotta:  di  venti  deputati. 
Uno  per  provincia  e  non  più.  E  per  un  po'  insi- 
stette in  codesto  suo  concetto  dicendo  —  cosa 
certamente  non  nuova,  ma  non  per  questo  meno 
vera  —  clie  i  deputati,  meno  sono  numerosi,  e 
più  è  facile  vadano  d'accordo.  Ma  anche  su  questo 
punto  ha  dovuto  cedere,  e  il  numero  dei  deputati, 
per  quanto  molto  al  disotto  di  quello  dei  nostri 
Parlamenti ,  è  stato  considerevolmente  aumen- 
tato. 

In  questi  momenti,  come  era  facile  prevedere 
data  la  gravissima  crisi  interna  che  travaglia  la 
Russia,  l'Inghilterra  ha  preso  il  sopravvento  a 
Teheran.  È  per  essa  come  una  specie  di  rivin- 
cita di  quanto  accadde  qualche  anno  fa,  quando, 
impegnata  come  era  nella  guerra  delTransvaal, 
le  è  invece  toccato  di  assistere  senza  poter  reagire 
all'azione  che  in  Persia  esercitava  la  Russia,  ac- 
caparrandosi ogni  cosa,  concessione  di  ferrovie, 
prestiti,  alti  gradi  dell'esercito  e  privilegi  d'ogni 
specie.  Non  è  facile  prevedere  quali  saranno  i 
frutti  della  Costituzione;  ma  è  fuor  di  dubbio  che 
essa  è  considerata  come  una  vittoria  del  partito, 
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o  per  lo  meno  della  intkienza  inglese,  e  che  sono 
i  10  (J()(j  o  12  OU'J  rifugiati  alla  Legazione  inglese  di 
qualche  mese  fa,  che  hanno  forzato  la  mano  allo 
Sciali  e  ai  suoi  Ministri.  Come  i  lettori  forse  ram- 
menteranno, per  qualche  tempo  si  parlò  molto 
nei  giornali  di  questi  rifugiati,  i  quah  erano  in 
sostanza  gh  avanzati  e  i  rivoluzionari,  che,  nella 
tema  d'essere  arrestati,  o  in  qualche  altro  modo 
colpiti  dal  Governo  d'allora,  si  erano  messi  sotto 
la  protezione  deh' Inghilterra,  riparando  alla  Lega- 
zione di  Sua  Maestà  Edoardo  VIL  Evidentemente 
il  Ministro  inglese  deve  aver  preso  una  parte  ab- 
bastanza attiva  a  questo  movimento,  se  ha  accon- 
sentito a  proteggere  e  quindi  dare  da  vivere  a 
diecimila  persone  e  più.  Però,  anche  in  tempi  nor- 
mali, quando  uno  arriva  a  poter  riparare  in  una 
Legazione  è  al  sicuro.  Le  Legazioni  sono  consi- 
derate come  un  best,  un  luogo  cioè,  dove  vi  è  dì- 
ritto  d'asilo,  come  nelle  moschee,  su  alcune  tombe 
venerate  e  nelle  scuderie  o  stalle....  ben  inteso 
musulmane,  poiché,  per  il  fervente  musulmano,  il 
cavallo  è  fino  a  un  certo  punto  considerato  an- 
ch'esso come  qualche  cosa  di  sacro. 

Il  malcontento  era  scoppiato  ed  aveva  assunto, 
come  si  vede,  quasi  il  cai-attere  d'una  vera  rivo- 
luzione, specialmente  per  il  modo  col  quale,  nella 
percezione  delle  imposte,  i  poveri  persiani  erano 
spogliati  d'ogni  loro  avere  dai  vari  governatori 
deUe  Provincie,  costretti  a  pagare  somme  enormi 
al  Gran  Vizir  ed  ai  suoi  protetti  per  non  essere 
destituiti.  Ma  il  malcontento  guardava  e  mirava 
con  alcune  sue  manifestazioni  anche  più  in  alto 
del  Gran  Vizir,  sapendosi  benissimo  che  una  gran 
parte  di  quel  denaro  andava  ad  ahmentare  la 
eccessiva  prodigalità  del  Sovrano.  E  infatti  ha  ser- 
vito in  gran  parte,  a  quei  frequenti  viaggi  dello 
Sciali  in  Europa,  che  pare  costino  ogni  volta  delle 
somme  favolose  e  per  i  quali  il  clero  persiano  e 
i  rigidi  osservatori  delle  leggi  di  Maometto,  non 
hanno  mai  dissimulato  la  loro  disapprovazione. 

Contro  questa  disapprovazione  del  clero,  che 
ha  aiutato  ad  aizzare  la  popolazione,  malgrado 
tutto   il   desiderio  che  forse  ne  avrebbe  avuto,  lo 
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Sciali  non  ha  potuto  reagire.  Il  Grande  Iminan,  il 
Grande  Sacerdote,  ha  in  Persia  una  posizione  ben 
diversa  da  quella  che  ha  lo  Cheik-ul-Islani  nell'Im- 
pero Ottomano,  poiché  mentre  questi  è  nominato 
dal  Sultano,  e  non  è  quindi  altro  che  un  docile 
strumento  in  mano  sua,  il  Grande  ìmman  è  in- 
vece eletto  da  una  specie  di  Consiglio  al  quale 
prendono  parte  le  rappresentanze  del  clero  di 
tutto  l'Impero. 

I  sacerdoti,  e  il  loro  capo  specialmente,  osano 
quindi  parlare  forte  e  chiaro,  non  al  Gran  Vizir 
soltanto,  ma  allo  stesso  Sciah,  il  quale  quasi  sem- 
pre cede,  o  cerca  di  addivenire  a  qualche  com- 
promesso, sapendo  benissimo  i  pericoli  ai  quali 
andrebbe  incontro  in  caso  di  un  conflitto  con 
l'autorità  rehgiosa. 

Qualche  anno  fa,  quando,  d'accordo  coi  suoi 
Ministri,  aveva  già  dato  una  concessione  ad  una 
Società  straniera  per  una  regìa  di  tabacchi,  il 
Grande  Imman  mandò  allo  Schiah  una  nota  scritta, 
nella  quale,  malgrado  la  deferenza  della  forma, 
era  evidente  l'intonazione  recisa  di  una  specie 
di  uUimatum,  d'una  minaccia. 

—  Tu  sei  Sciah  —  diceva  la  nota  —  ed  è  un 
regalo  che  ti  ha  fatto  il  Signore.  Tu  sei  grande 
e  buon  musulmano,  e  sta  bene.  Tu  sei  il  nostro 
Sovrano  e  ti  dobbiamo  cieca  obbedienza.  Ma  se 
sei  male  consigliato,  noi  abbiamo  il  dovere  di 
dirtelo,  e  tu  devi  ascoltare  la  nostra  voce.  Devi 
ascoltare  1  nostri  consigli,  quando  ti  diciamo  che 
sbagli,  e  che  con  una  misura  come  quella  che 
vuoi  adottare  per  la  questione  del  tabacco,  puoi 
provocare  il  malcontento  del  tuo  popolo  e  offen- 
dere i  suoi  interessi  e  i  suoi  sentimenti.... 

Era  parlar  chiaro.  E  il  progetto  per  la  regia  fu 
messo  a  dormire. 

II  fanatismo  rehgìoso  è  assai  più  forte  in  Persia 
che  non  in  Turchia.  Arriva  fino  al  punto  che  gli 
Imman  considerano  come  luogo  impuro  il  pa- 
lazzo reale  perchè  ci  vanno  gli  europei,  gl'infe- 
deli; e  quindi  non  si  potrebbe  in  alcun  modo 
farvi  delle  cerimonie  rehgiose.  Mentre  in  Turchia, 
spessissimo,  e  in  molti  posti,  si  lasciano  visitare 
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le  moschee  anche  ai  cristiani  —  è  una  cosa  quasi 
impossìbile  in  Persia,  anche  quando  si  oiTrono 
grosse  mancie! 

I  viaggi  del  Sovrano  in  Europa,  i  frequenti  con- 
tatti con  gl'infedeli  che  ha  quindi  per  parecchi 
mesi  quando  è  fuori  dello  Stato,  ma  che  ora  deve 
subire,  naturalmente,  anche  a  Teheran,  e  dei 
quah,  del  resto,  non  pare  punto  dolersi,  sono  stati 
sempre  argomento  di  critiche  vivaci  da  parte  del 
clero  persiano,  il  quale,  anche  questa  volta,  è  stato 
alla  testa  dell'agitazione.  Non  so  però  se  credeva 
che  tale  agitazione  avrebbe  avuto  quel  risultato 
che,  presumi bihnente,  non  deve  essergU  troppo 
gradito.  Perchè,  infine,  sia  pure  a  scartamento  ri- 
dotto fln  che  si  vuole,  la  Costituzione  è  però  an- 
cora una  concessione  fatta  alle  idee  moderne,  allo 
spirito  europeo. 

II  Grande  Imman  —  particolare  che  può  ser- 
vire esso  pure  a  spiegare  l'altissima  posizione  che 
occupa  —  è  la  sola  persona  autorizzata  a  sedersi 
alla  tavola  del  Re,  il  quale  è  condannato,  per  tutta 
la  vita,  a  pranzare,  o  per  meglio  dire  a  far  cola- 
zione sempre  solo,  perchè  il  pasto  della  sera,  che 
avrebbe  il  carattere  di  pranzo,  lo  fa  nell'Aare/??, 
dove  nessuno  sa,  se,  derogando  all'etichetta  — 
là,  dove  nessuno  lo  vede  —  qualche  volta,  onde 
annoiarsi  un  po'  meno,  fa  sedere  al  suo  fianco  la 
favorita  del  momento.  La  sola  persona  che  as- 
siste alla  colazione,  e  talvolta  è  chiamata  a  dar  con- 
sigli sulla  opportunità  o  meno  di  questa  o  quella 
vivanda,  è  il  medico,  il  quale  se  ne  sta  in  piedi 
ad  una  certa  distanza,  mentre  il  Sovrano  assapora  i 
manicaretti  della  cucina  imperiale  posta  sotto  la 
direzione  di  un  principe  del  sangue,  magari  leg- 
gendo il  giornale,  come  faceva  un  mio  amico  e 
collega  lombardo,  che  fu  per  molti  anni  medico 
di  Sua  Maestà,  e  pel  quale  Sua  Maestà  ebbe  sempre 
una  speciale  benevolenza.  Il  medico  è  la  sola  per- 
sona che  ha  anche  un  altro  privilegio:  quello  di 
poter  toccare  il  Re.  Egli  non  può  avere  con- 
tatto con  nessuno,  nemmeno  con  lo  stesso  Gran 
Vizir,  il  quale,  come  gh  Ambasciatori,  anche  in 
occasione  dei  srrandi   i)ranzi  dati  a  Corte,  prende 
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posto  alla  tavola  d'onore....  alla  quale  però  non 
siede  lo  Sciali. 

E,  per  ora,  è  poco  probabile  muti  questa  rigida 
eticlietta,  ispirata  soprattutto  dal  fanatismo  reli- 
gioso, malgrado  clie  il  Gran  Vizir  attuale,  il  più 
ascoltato  consigliere  del  Sovrano,  sia  d'opinioni 
piuttosto  liberali,  e  viva,  per  conto  suo,  in  un  am- 
biente, nel  quale  tutte  queste  cose  debbono  sem- 
brare un  anacronismo....  anclie  in  Persia.  11  capo 
di  Gabinetto  del  Gran  Vizir,  Muckis-el-Dabouleli, 
l'uomo  cioè  al  quale  fa  cai)0  ogni  cosa  che  deve 
essergli  sottoposta,  è  Hussein  Klian,  il  maggiore 
dei  suoi  figli:  un  giovane  colto,  elegante,  clie 
lia  passato  parecchi  anni  a  Parigi  come  allievo 
del  Pohtecnico.  Parla  quindi  perfettamente  il  fran- 
cese ed  altre  lingue  europee ,  e  abituato  alla 
vita  di  società  a  Parigi ,  ha  subito  dato  una 
intonazione  molto  diversa  agii  uffici  del  Gran  Vi- 
zirato  e  alle  relazioni  che  col  Gran  Vizir  hanno 
continuamente  i  diplomatici  e  gh  europei  in  ge- 
nere. 

Cosicché  non  deve  recare  meraviglia  alcuna  se, 
dopo  aver  provocato  la  rivoluzione....  e  la  Costi- 
tuzione, il  clero  adesso  non  è  completamente  sod- 
disfatto del  nuovo  ordine  di  cose,  e  minaccia  forse 
di  creare  nuove  difficoltà. 

Tra  codeste  difficoltà  —  e  non  è  facile  stabilire 
se,  e  fino  a  che  punto  sia  entrata,  nel  farle  na- 
scere, l'infiuenza  del  clero  —  una  delle  più  gravi 
nel  momento  attuale,  è  quella  sorta  a  proposito 
dei  Ministri  e  degli  alti  funzionari  di  nazionalità 
estera  al  servizio  della  Persia.  Si  tratta  soprattutto 
del  Ministro  delle  finanze.  Il  signor  Saux  è  un 
belga,  che  andò  a  Teheran  insieme  ad  alcuni  altri 
suoi  connazionali,  mandato  da  Sua  Maestà  il  Re 
Leopoldo,  al  quale  lo  Sciali  si  era  rivolto  pregan- 
dolo di  indicargh  e  mandare  in  Persia  persone 
capaci  di  riorganizzare  e  dirigere  il  servizio  delle 
dogane.  Da  principio  il  funzionario  belga  non  aveva 
altro  titolo  che  quello  di  direttore  delle  dogane  im- 
periali. Ma  quando  lo  Sciali  potè  constatare  come 
i  proventi  delle  dogane,  con  la  nuova  organizza- 
zione, che  erano  duphcati  immediatamente,  arri- 
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Vtirono  a  dare  il  quadruplo  o  il  quiutuplo,  dopo 
brevissimo  tempo,  pensò  bene  di  fare  del  direttore 
delle  doo^ane  il  suo  Ministro  delle  finanze.  Al  quale 
poi  affidò  man  mano  le  poste,  i  telegrafi  ed  altre 
tra  le  più  importanti  mansioni  di  governo. 

Adesso  v'è  una  forte  corrente,  diremo  così  na- 
zionalista, la  quale  domanda  ad  alte  grida  che  tutti 
questi  sudditi  di  Sua  Maestà  il  Re  del  Belgio  che 
sono  nelle  amministrazioni  dello  Stato,  e  che  ac- 
cusano poi  di  aver  favorito  altri  connazionali, 
dando  loro  concessioni,  privilegi  ed  impieghi  pub- 
blici e  privati,  siano  licenziati,  e  sostituiti  con  fun- 
zionari persiani.  Ho  detto  nazionalismo,  ma  se  per 
un  ristretto  numero  di  persone  questo  sentimento 
può  essere  il  movente  della  loro  campagna,  per 
la  maggior  parte  il  movente  è  certamente....  più 
pratico.  Vorrebbero  avere  di  nuovo  le  dogane  in 
mano,  perchè,  assai  proljabilmente,  ritornerebbero 
a  dare  un  quinto  di  quello  che  danno  ora  allo 
Stato,  e  gh. altri  quattro  quinti  finirebbero  nelle 
loro  tasche  come  prima.... 

Data  la  situazione  interna  assai  incerta,  poiché, 
sebbene  la  Costituzione  sia  stata  proclamata  e  fe- 
steggiata, essa  è  ben  lungi  dal  funzionare  rego- 
larmente, e  la  rivalità  d'intiuenza  fra  la  Russia  e 
la  Gran  Bretagna  che  è  sembrata  acuirsi  vieppiù 
per  l'appunto  in  (luesti  ultimi  tempi,  mentre  si 
stanno  cercando  a  Londra  e  a  Pietroburgo  le  basi 
di  un  accordo,  non  è  possibile  far  previsione  sul- 
l'avvenire, anche  prossimo,  serbato  alla  Persia. 

Lo  Sciali  si  trova  di  fronte  ad  una  situazione 
nuova,  e  più  che  mai  diffìcile  per  chi  come  lui 
ha  regnato  per  tanti  anni  in  modo  molto  diverso 
di  quello  al  quale  si  vorrebbe  si  piegasse  ora.  Se 
in  Persia  non  vi  è  un  partito  dei  "  giovani  persiani  „ 
da  potersi  paragonare  a  (luello  dei  "giovani  turchi,, 
dell'  Impero  Ottomano,  vi  è  pero  anche  là  una  certa 
corrente  non  troppa  benevola  allo  Sciali,  e  che 
domanda  e  vagheggia  delle  riforme....  Da  sé,  co- 
desto partito  non  ha  nessuna  forza,  e  con  due  o 
tre  esempì  il  Governo  ne  avrebbe  presto  ragione, 
e  non  se  ne  parlerebbe  più.  Ma  la  situazione  può 
complicarsi,  e  questo   [)artito   può  destare  le  ]>iù 
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serie  inquietudini  alla  Corte  di  Teheran,  se  si 
sente  appoggiato  da  qualche  Potenza  europea,  che 
pei  fini  della  sua  pohtica  può  avere  interesse  a 
sostenerlo. 

Comunque  sia,  in  questo  momento,  ueWArk, 
nella  cittadella,  cioè,  entro  le  cui  mura  sorgono 
i  palazzi  e  le  ville  reali,  si  comincia  a  discutere 
sommessamente  delle  eventuahtà  che  si  possono 
presentare  da  un  momento  all'altro,  specialmente 
a  causa  della  grave  malattia  del  Sovrano.  Si  discu- 
tono le  influenze,  le  quali,  volta  a  volta,  paiono 
prendere  su  di  lui  il  sopravvento,  e  dalle  quali 
paiono  essere  stati  ispirati  alcuni  dei  suoi  ultimi 
atti.  E  mentre  dagli  uni  è  portato  alle  stelle  il 
nuovo  Gran  Vizir,  nell'ombra,  vi  è  chi  macchina 
contro  di  lui  nella  speranza  di  arrivare  a  trovare 
il  modo  di  fargU  perdere  da  un  momento  all'altro 
quel  favore  dello  Sciali  che  lo  fa  oggi  onnipotente 
o  quasi. 

Le  difficoltà  nelle  quali  si  dibatte  lo  Sciah  sono 
tali  che  si  è  persino  parlato  di  una  abdicazione, 
che  potrebbe  essere  motivata  dal  suo  stato  di  sa- 
lute, ma  che  avrel)be  per  iscopo  di  mettere  sul 
trono  un  nuovo  sovrano  il  ([uale  non  essendo  legato 
dai  precedenti,  potrebbe  più  facimente  adattarsi 
alle  nuove  esigenze.  Non  so  quale  fondamento 
possa  avere  questa  voce,  né  quella  secondo  la 
quale  una  tale  soluzione  della  situazione  —  questa 
via  dì  uscita  —  sarebbe  suggerita  e  caldeggiata 
dalla  pohtica  inglese.  Nel  mondo  musulmano,  l'ab- 
dicazione —  parlo  dell'abdicazione  volontaria  e 
spontanea  —  credo  non  abbia  che  qualche  raris- 
simo precedente.  Ma  non  so  vedere  come  davvero 
potrebbe  mutare  la  situazione,  poiché,  a  meno  non 
abbia  cambiato  da  un  giorno  all'altro,  il  figlio  de- 
stinato a  succedere  all'attuale  Re  dei  Re  (lo  Sciah 
divide  col  Negus  il  privilegio  di  questo  titolo)  non 
è  mai  stato  un  entusiasta....  delle  idee  liberali.  Ma 
chi  sa,  se,  conscio  della  grave  responsabilità,  non 
finirà  per  mutare  anche  lui  le  sue  idee  il  giorno 
nel  quale  sarà  insignito  della  decorazione  dell'Or- 
dine di  Ah  !  La  decorazione  che  consiste  in  un 
medaghone   col   ritratto   del   genero   del   Profeta, 
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elio  si  può  considerare  come  l'emblema  della  so- 
vranità persiana  —  e  che  è  certamente  l'ordino 
del  mondo  conferito  più  raramente,  visto  che  non 
ha  che  un  solo  titolare:  lo  Sciali. 

Per  il  comune  dei  mortah  vi  è  in  Persia  un 
altro  ordine  quello  del  Sole  e  del  Leone,  istituito, 
prendendo  a  modello  i  regolamenti  della  Legion 
d'Onore,  ai  quali,  come  si  capisce,  sono  dippoi 
state  introdotte  molte  varianti.  Fu  in  occasiono 
della  creazione  dì  quest'Ordine,  che  Napoleone  III 
(il  quale  aveva  messo  a  disposizione  del  perso- 
naggio mandato  dallo  Sciah  a  Parigi  i  regolamenti 
dell'ordine  francese)  chiese  ed  ottenne  dal  prede- 
cessore dello  Sciah  attuale  un  privilegio  per  i  de- 
corati della  Legion  d'Onoro,  appartenenti  a  «lua- 
lunque  nazionalità, 'compresa  la  persiana:  quello 
che  non  possono  essere  condannati  a  morte.  11 
privilegio  fu  più  volte  rispettato,  precisamente  a 
vantaggio  dei  persiani. 

E  poi  dicono  che  le  onorificenze  cavalleresclie 
servono  a  nulla!... 

24  dicembre  11.06. 


IL 
SULLA   VIA  DELLE  INDIE. 

IL  TERZO   CONCORRENTE. 

Gli  avvenimenti  che  si  svolgono  da  qualche 
tempo  a  questa  parte  in  Persia,  la  recente  morte 
di  MouzafTer-ed-Dine,  e  i  tentativi  della  Germania 
per  creare  una  banca  a  Teheran,  hanno  di  nuovo 
richiamato  l'attenzione  del  mondo  politico  e  diplo- 
matico europeo  su  quell'Asia  Centrale  ed  Occiden- 
tale, dove,  per  qualche  anno,  sembrò  dovesse  scop- 
piare, da  un  momento  all'altro,  il  famoso  conflitto 
fra  l'elefante  e  la  balena:  fra  la  Russia  che  cercava 
di  allargare  i  suoi  confini  in  direzione  dell'Oceano 
indiano  e  Tlnghilterra  tutta  intenta  a  difendere  le 
sue  posizioni,  e  a  non  tollerare  inframmettenze  in 
quella  parte  del  Continente  Asiatico  che  considera 
parte  integrale  dell'  Impero,  o  sottoposta  all'  in- 
fluenza britannica.  In  questi  ultimi  anni,  per  il 
fatto  che  successivamente  l'Inghilterra  e  la  Russia 
sono  state  occupate  altrove,  al  Transvaal  e  nel- 
l'Estremo Oriente,  questa  rivalità  Anglo-Russa  per 
il  dominio  dell'Asia  Centrale  e  specialmente  della 
Persia^  che  è  come  la  chiave  della  posizione,  non 
ha  destato  grandi  preoccupazioni.  Ma  la  lotta  d'in- 
fluenza, ciò  nonpertanto,  è  andata  sempre  più 
accentuandosi.  Si  è  trasportato  al  di  là  della  Me- 
sopotamia  e  del  Golfo  Persico  il  campo  di  quella 
rivalità  Anglo-Russa  che  per  più  di  mezzo  secolo 
ebbe  per  campo  l'Oriente  europeo,  dove  per  il 
momento,  sia  pure  apparente  soltanto,  pare  regni 
la  calma.  Le  mene  e  gl'intrighi  che  la  Diplomazia 
l)ritanna  e  quella  moscovita  ordivano  una  volta 
intorno  al  Sultano,  sono  ora  orditi  intorno  allo 
Sciali,  e,  proprio  in  questi  giorni,   non  sapendosi 
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ancora  l)ene  e  con  certezza  da  qual  parte  pencolerà 
il  nuovo  Sovrano,  i  due  Ministri  il  Russo  e  l'Inglese 
a  Teheran  hanno  raddoppiato  la  loro  attività. 

Al  principio  del  secolo  scorso  l'Inghilterra  ebbe 
per  un  certo  periodo  di  tempo  delle  grandi  preoc- 
cupazioni per  le  sue  Indie  da  parte  della  Francia. 
Napoleone  I,  che  quando  era  in  Egitto  aveva  pen- 
sato di  organizzare  una  spedizione  contro  le  Indie, 
diventato  imperatore,  riprese  il  suo  progetto,  pen- 
sando di  andare  a  colpire  nel  cuore  la  grande 
nemica  per  la  via  di  terra.  Una  spedizione  doveva 
attraversare  l'Eufrate  a  nord  del  Golfo  Persico  e 
penetrare  nelle  Indie  dal  nord,  e  non  più  per  la 
via  del  mare,  come  aveva  creduto  possibile  al- 
l'epoca nella  quale  era  semplicemente  il  generale 
Bonaparte  in  Egitto.  Il  piano  grandioso  aveva  fatto 
un  primo  passo  verso  l'esecuzione,  con  l'invio  di 
uno  stuolo  di  agenti  segreti,  tanto  in  Arabia  che 
nella  Mesopotamia,  col  mandato  di  sollevare  le 
tribù  arabe  e  farne  delle  alleate.  Più  che  mai  ap- 
parve allora  evidente  per  la  politica  inglese  la 
necessità  di  essere  padrona  del  Golfo  Persico,  e  di 
estendere  la  sua  influenza  e  i  suoi  possessi,  tanto 
sul  litorale  persiano  come  su  quello  dell'Arabia,  onde 
poter  avere  il  dominio  assoluto  della  via  delle  Indie. 
Con  la  caduta  di  Napoleone,  il  quale  del  resto  aveva 
da  parecchi  anni  completamente  rinunziato  al  suo 
grandioso  progetto,  sparve  per  la  Gran  Bretagna 
il  pericolo  contro  il  quale  aveva  creduto  di  doversi 
premunire:  ma  continuò  egualmente  a  svolgere  il 
programma  che  si  era  imposto. 

Data  da  quest'epoca,  cioè  da  un  secolo,  quella 
politica  con  la  quale  la  Gran  Bretagna  ha  mirato 
a  rendersi  sempre  più  padrona  del  Golfo  Persico 
e  del  mare  di  Oman  che  lo  precede,  convinta,  come 
ebbe  a  dire  qualche  anno  fa  lord  Curzon  viceré 
delle  Indie,  che  "  la  supremazia  britannica  nel  Golfo 
Persico  è  indispensabile  alla  sicurezza  del  regime 
britannico  alle  Indie  „.  Gli  è  in  base  a  questo  con- 
cetto e  svolgendo  man  mano  il  suo  vasto  pro- 
gramma di  annessioni  e  di  conquiste  pacifiche, 
ogni  qualvolta  le  si  è  presentata  un'occasione  pro- 
pizia, clic  sulla  costa  oi'ientale  e  meridionale  del- 
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l'Asia  la  gran  Bretagna  ha  annesso  all'  Impero  le 
isole  Bahrein,  si  è  stabilita  a  Koweit,  ha  vieppiù 
affermato  la  sua  influenza  non  solo  preponderante, 
ma  esclusiva  a  Mascate,  si  è  impadronita  dell'ar- 
cipelago di  Sokotora  e,  Analmente,  nel  marzo  del 
lOiJo,  mentre  l'Europa  era  preoccupata  da  quanto 
accadeva  nei  Balcani,  e  temeva  da  un  momento 
all'altro  la  pace  potesse  esserne  turbata,  stabiliva 
tacitamente  il  suo  protettorato  su  tutto  l'Hadramut. 
Questo  per  la  costa  araba.  Dall'altra  parte  del 
Golfo,  i  suol  sforzi  furono  concentrati  sul  htorale 
persiano  dove  però,  scomparso  il  pericolo  fran- 
cese, l'Inghilterra  incontrò  un  altro  rivale  assai 
più  formidabile,  e  per  la  vicinanza  sua  alle  Indie 
e  per  la  forza  della  quale  poteva  disporre:  la 
Russia.  Dallo  Skobeleff  —  il  generale  bianco,  die, 
richiamato  a  Pietroburgo  dopo  la  campagna  del 
Turkestan,  manifestava  il  suo  vivo  dolore  di  la- 
sciare quel  paese,  che  era  un'eccellente  base  di  ope- 
razioni contro  le  Indie  —  fino  ad  un  celeljre  opu- 
scolo pubblicato  in  Russia  poco  prima  della  guerra 
col  Giappone,  vi  è  tutta  una  letteratura  nella  quale, 
tanto  dal  punto  di  vista  russo  che  dal  punto  di 
vista  inglese,  è  discussa  e  studiata  l'eventuahtà 
di  un'azione  degli  eserciti  dello  Czar  verso  l'India 
inglese.  Da  una  parte  e  dall'altra  si  è  agito  per 
molti  anni  come  se  questa  eventuahtà,  che  poteva 
essere  ritardata,  non  potesse  però  essere  evitata. 
Ed  è,  per  l'appunto,  negh  ultimi  anni  del  secolo 
scorso  e  nei  primi  dell'attuale,  che  l'Inghilterra 
ha  più  che  mal  intensificato  la  sua  azione  sulla 
costa  araba  e  sulla  costa  persiana,  in  modo  da 
poter  arrivare  a  considerare  il  Golfo  Persico,  come 
un  lago  inglese.  Il  Residente  britannico  a  Mascate, 
dal  quale  dipendono  gerarchicamente  le  altre  re- 
sidenze delle  due  coste  —  quella  di  Buchir,  delle 
isole  Barhein,  di  Koweit  e  quella  recentemente 
istituita  a  Bender  Abbas  —  è  il  vero  padrone, 
tanto  che  da  una  quindicina  d'anni  gh  indigeni 
lo  chiamano:  il  Re  del  Golfo  Persico.  Una  flotta 
composta  di  tre  avvisi  —  da  qualche  tempo  rin- 
forzata con  due  altre  piccole  navi  —  è  sempre  a 
sua  disposizione   per   trasmettere  i  suoi  ordini  e 
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1g  sue  istruzioni.  Appena  in  qualclie  punto  dei 
due  litorali  accade  qualche  cosa,  una  di  queste 
navi,  o  l'intera  flotta,  arriva  e  fa  vedere  i  suoi 
cannoni.  A  Mascate  poi  parecchi  reparti  di  truppa 
dell'esercito  inglese  delle  Indie  vi  tengono  guar- 
nigione per  la  difesa  del  Residente. 

Contemporaneamente  a  questa  azione  politica, 
l'Inghilterra  ha  dato  il  più  grande  sviluppo  alla 
sua  azione  commerciale.  La  conquista  economica 
non  solo  del  Golfo  Persico,  ma  di  tutto  il  vasto 
entroterra  della  costa  persiana,  è  un  fatto  com- 
piuto, I  Ministri  di  Sua  Maestà  Britannica,  che  in 
questo  volgere  di  tempo  si  sono  succeduti  alla 
Corte  dello  Sciali  hanno  saputo  abilmente  assicu- 
rare in  tutti  i  modi  alla  egemonia  britannica  gran 
parte  della  Persia  meridionale.  Sono  in  mano  del- 
l'Inghilterra le  strade,  parecchie  concessioni  di 
ferrovie,  e  tutti  i  cavi  telegrafici,  tanto  quelli  che 
legano  vari  punti  della  costa  alle  Indie,  come 
quelli  dell'interno.  Ed  ogni  ufficio  telegrafico  si 
può  considerare  come  una  piccola  fortezza,  con 
le  sue  brave  feritoie  per  la  difesa,  nella  quale  ve- 
glia un  certo  numero  di  soldati  anglo-indiani. 

Con  questa  specie  di  presa  di  possesso  della 
Persia  meridionale  e  della  sua  costa,  l'Inghilterra 
si  è  da  tempo  premunita  contro  la  Russia  la  quale, 
trasportando  dall'Europa  in  Asia  il  programma 
di  Pietro  il  Grande,  sperò,  per  un  certo  tempo, 
di  poter  trovare  nel  Golfo  Persico  quello  sbocco 
sul  "  mare  caldo  „  e,  forse  a  Render  Abbas  o  al- 
trove, un  porto  non  reso  inservibile  dai  ghiacci 
per  una  parte  dell'anno.  L'Inghilterra  aveva  già 
una  certa  garanzia  nei  trattati  conclusi  con  la 
Russia  per  riconoscere  e  stabihre  la  indipendenza 
e  la  integrità  della  Persia,  trattati  che  furono  a 
suo  tempo  un  grande  successo  della  diplomazia 
inglese:  ma  ha  pensato  evidentemente  non  essere 
troppo  prudente  fidarsi  esclusivamente  sulle  ga- 
ranzie diplomatiche,  e  ne  ha  cercate  delle  altre 
più  efficaci.  Vedendosi  chiusa  oramai  la  strada 
da  quella  parte,  la  Russia  ha  cercato  di  assicu- 
rarsi più  che  mai  l'egemonia  nella  Persia  setten- 
trionale da  dove  minaccia,  attraverso  l'Afganistan, 
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e,  da  anni,  ha  continuato  un  lavoro  assiduo  ed 
efficace  per  controbilanciare  l'influenza  inglese 
a  Teheran,  specialmente,  alla  Corte  dello  Sciali. 
Anche  la  Russia,  convinta  che  il  miglior  mezzo 
per  rendersi  padrone  di  un  paese,  è  la  penetra- 
zione economica,  ha  seguito  un  po'  i  sistemi  in- 
glesi. Tantoché,  mentre,  com'è  noto,  l'Impero  dello 
Czar  ha  contratto  molti  prestiti  in  Francia,  non  es- 
sendo certo  in  condizioni  finanziarie  molto  floride, 
ha  però  trovato  modo  di  fare  il  banchiere  per  la 
Persia.  Quando,  anni  sono,  lo  Sciali  aveva  grande 
bisogno  di  denaro,  fu  la  Russia  che,  a  mezzo 
della  Banque  des  Préts  —  una  Banca  russa  mal- 
grado il  nome  francese  —  intervenne  e  fece  il 
primo  prestito  di  22  milioni  di  rubh.  Con  questo 
denaro  la  Persia  pagò  il  suo  debito  verso  la  Im- 
periai Bank  (cioè  con  l'highilterra),  e  non  ebbe 
più  che  un  solo  creditore:  la  Russia.  Si  obbhgò 
anzi  a  non  ricorrere  ad  altri  che  alla  Russia  in 
caso  volesse  contrarre  altri  prestiti:  e  ciò  Ano 
al  1812. 

Nel  tempo  stesso  la  Russia  si  è  in  certo  modo 
impadronita  dell'esercito.  Sono  tutti  ufficiali  man- 
dati da  Pietroburgo,  quelli  che  hanno  istruito  ed 
organizzato  un  certo  numero  di  reggimenti,  oltre 
(luella  brigata  della  guardia  cosacca  che  salvò 
forse  la  Dinastia  sei  anni  fa,  quando  per  la  care- 
stia vi  fu  una  grave  rivoluzione,  e  che,  senza 
forse,  assicurò  il  trono  al  defunto  Sciah,  quando 
dopo  l'assassinio  di  Nasser-el-Dine,  la  successione 
non  avvenne  come  ora,  tran(iuillamente,  ma  pa- 
recchi pretendenti,  e  uno  più  forte  degh  altri, 
erano  sorti  a  disputargli  il  regno. 

Mentre  chi  sbarca  sul  litorale  persiano  del  Golfo 
Persico,  come  si  può  facilmente  immaginare  anche 
dai  pochi  fatti  ai  quah  ho  accennato,  ha  l'impres- 
sione di  mettere  piede  in  un  paese  sottoposto 
al  Protettorato  Britannico,  nel  nord  della  Persia, 
ed  anche  alla  capitale,  dove  la  sola  forza  armata 
e  regolare  è  rappresentata  dalla  guardia  cosacca 
e  dagli  ufficiah  russi,  l'impressione  che  si  ha  ar- 
rivando è  di  essere  in  un  paese  che  dipenda 
dalla  Russia.  Malgrado  lo  sfarzo   (lai  (|uale  è  cir- 
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conciato  lo  Sciali,  lo  brillanti  uniformi  di  quella 
pleiade  di  funzionari  che  lo  seguono  ogni  qual- 
volta esce  dal  palazzo,  gli  omaggi  ai  quali  è  fatto 
segno  dal  Corpo  Diplomatico,  da  mille  sintomi  si 
capisce  che  il  Re  dei  Re,  l'Ombra  di  Dio  sulla 
terra...,  ò  prigioniero  della  brigata  cosacca,  e  non 
può  far  nulla  senza  il  beneplacito  del  Ministro 
russo,  dove  vanno  a  prendere  ordini  ed  istruzioni, 
non  soltanto  il  generale  che  comanda  la  brigata 
cosacca  e  il  direttore  della  Banqiie  des  Préts.... 
quando  non  si  rivolgono  direttamente  a  Pietro- 
]3urgo,  —  ma  altresì  i  grandi  dignitari  della  Corte 
e  del  Governo  persiano. 

A  Teheran  il  giorno  dello  Czar  è  festeggiato  con 
altrettanta  solennità  che  quello  dello  Sciah,  e  il 
generale  della  brigata  della  guardia,  in  quel  giorno, 
passa  la  rivista  dei  suoi  cosacclii  sulla  piazza 
grande  della  città,  tal  quale  come  se  fosse  di  guar- 
nigione in  una  città  dell'Impero  russo.  Quest'anno, 
per  qualche  giorno,  sebbene  gii  inviti  fossero  stati 
da  un  pezzo  diramati,  il  signor  Hart\\ing  e  la  sua 
signora  sono  stati  nell'incertezza,  non  sapendo  se 
per  quel  giorno  —  il  28  del  mese  scorso  —  lo 
Sciah  sarebbe  stato  ancora  in  vita.  Quando  alla 
mattina  del  28  il  dott.  Sadovsky,  il  quale  è  nel  tempo 
stesso  uno  dei  medici  della  Corte  dello  Sciali  e 
il  medico  della  Legazione  di  S.  M.  lo  Czar,  mentre 
si  credeva  che  MouzzafìTer-ed-Din  non  avesse  che 
qualclie  ora  di  vita,  andò  alla  Legazione  a  dichia- 
rare che  poteva  garantire  in  modo  assoluto  che 
lo  Sciah  avrebbe  vissuto  altre  2A  ore,  in  gran  fretta 
furono  di  nuovo  fatti  tutti  i  preparativi  per  il  pranzo, 
per  il  grande  ricevimento  e  per  il  ballo  che  ebbe 
luogo  dopo  il  pranzo.  Ed  al  quale,  malgrado  l'a- 
gonia dello  Sciah ,  intervenne  tutta  la  Telieran 
elegante.  Così  come  al  ricevimento  che  ebbe  luogo 
verso  le  due  intervennero  tutti  senza  eccezione  i 
grandi  dignitari  della  Corte  e  del  Governo  per- 
siano. V'era  stata  la  parola  d'ordine  che  nessuno 
mancasse,  ed  —  evidentemente  —  chi  l'aveva  data 
era  l'erede  del  trono,  che  già  aveva  in  quei  giorni 
la  reggenza  dello  Stato.  11  nuovo  Sciah  ha  tenuto 
n  manifestare  anche  in  questo  modo  la  sua  defe- 


350  LA    PERSIA    COSTITUZIONALE 

reiiza  alla  '  Russia  e  al  suo  rappresentante.  Può 
darsi  che,  ricordando  come  l'appoggio  della  Russia 
e  dei  suoi  cosacchi  a  Teheran  abbia  giovato  ad 
assicurare  il  trono  al  padre  suo,  questa  ed  altre 
cortesie  non  sieno  state  completamente  disinte- 
ressate. Ma,  indipendentemente  da  questa  circo- 
stanza, il  nuovo  Sciah  come  il  suo  predecessore 
è  convinto  che  è  sempre  dalla  Russia  che  può 
avere  il  più  sohdo  appoggio....  anche  perchè  la 
Russia  —  tanto  pohticamente  che  economicamente 
per  i  capitah  impiegati  —  ha  tutto  l'interesse  a 
sostenerlo,  e  ad  aver  in  lui  un  amico.  Così,  nella 
lotta  diplomatica,  che  si  combatte  in  tutta  la  Per- 
sia, e  specialmente  a  Teheran,  fra  la  Diplomazia 
moscovita  e  quella  britannica,  la  prima  ha  sempre 
cercato  di  agire  d'accordo  col  Sovrano,  mentre, 
più  di  una  volta,  la  seconda,  ha,  più  o  meno  aper- 
tamente, appoggiato....  la  rivoluzione.  È  nella  casa 
della  Legazione  inglese  —  a  quanto  si  afferma  — 
che  fu  elaborata  la  Costituzione,  largita  da  Mouz- 
zaffer-ed-Din  qualche  mese  prima  di  morire.  Mentre 
nella  palazzina  della  Legazione  russa  sarebbero 
state  studiate  le  modificazioni  alla  Costituzione, 
sulle  quali  pare  abbia  intenzione  di  insistere  il 
nuovo  Sciah. 

Con  tutto  ciò,  e  malgrado  che  nei  primi  giorni 
del  nuovo  regno,  da  molti  sintomi  sia  apparso 
manifesto  come,  lungi  dal  cessare,  si  sia  fatta  più 
viva  la  lotta  d'influenza  fra  la  Russia  e  l'Inghilterra 
in  Persia,  pare  oggi  più  probabile  di  prima  che 
le  trattative  per  un  accordo  Anglo-Russo,  condotte 
a  Pietroburgo  da  Sir  Nicholson  e  dall' Isvolsky, 
possano  arrivare  ad  un  risultato.  L'acuirsi  della 
lotta,  mentre  si  sta  trattando,  è,  dal  punto  di  vista 
diplomatico,  la  cosa  più  naturale  del  mondo.  Dalle 
due  parti  si  cerca  di  conquistare  delle  posizioni, 
per  invocarle  e  trarne  i  maggiori  vantaggi  nella 
stipulazione  degli  accordi.  Non  è  accaduto  lo  stesso 
al  Marocco?  Mai  la  rivalità  Anglo-Francese  aveva 
assunto  un  carattere  cosi  vivo,  tanto  a  Tangerì 
che  a  Fez,  come  nei  mesi  nei  quali  i  Governi  di 
Londra  e  di  Parigi  discutevano  il  protocollo  del 
4  aprile  1904,  dal  quale  doveva  sorgere  quoìVeti- 
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tenie  cordiale  che  tanta  influenza  ha  esercitato 
ed  è  chiamata  ad  esercitare  sulla  pohtica  del 
mondo. 

E,  tal  quale  come  al  Marocco,  ciò  che  pare 
possa  spingere  od  affrettare  un  accordo  fra  le  due 
grandi  antagoniste,  è  l'attività  della  Germania,  la 
quale,  da  parecchio  tempo,  cerca  di  creare  degli 
interessi  tedeschi  in  Persia,  e  che  intanto  si  avanza 
a  grandi  passi  verso  il  Golfo  Persico,  con  queha 
famosa  ferrovia  di  Bagdad,  che  il  Sultano,  per  far 
piacere  al  suo  amico  e  protettore  Guglielmo  li, 
concesse  qualche  anno  fa  ad  una  Società  tedesca. 
La  ferrovia  di  Bagdad,  che  la  politica  tedesca  vuole 
naturalmente  prolungare  fino  al  mare,  non  è  altro 
che  il  prolungamento  del  famoso  Drang  nac/i  Osten, 
che,  dopo  avere  attraversato  parte  dell'Europa  sud- 
orientale,  può  andare  a  minacciare  nell'Asia  Cen- 
trale gli  interessi  russi  ed  inglesi.  La  Germania 
mira  ad  impadronirsi  di  queha  che  fu  anticamente 
la  grande  strada  fra  l'Occidente  e  l'Oriente:  il  corso 
dell'Eufrate  ed  il  Golfo  Persico  —  di  quella  strada 
lungo  la  quale  prosperarono  all'epoca  dei  re  babi- 
lonesi e  sotto  Alessandro  le  più  ricche  e  fiorenti 
città  dell'Oriente,  Xinive,  Babilonia,  Seleucia.  Più 
tardi,  è  ancora  lungo  questa  direttiva  che  sorsero  le 
grandi  città,  i  grandi  centri  commerciah  del  mondo 
musulmano  conosciuti  in  tutto  il  mondo,  Diarbekir, 
Bassora,  Bagdad,  e  la  ricchezza  e  la  fertihtà  di 
quehe  terre  ora  quasi  deserte,  era  così  grande  da 
far  dire,  nelle  antiche  leggende,  che  un  uccello  po- 
teva andare  saltellando  di  ramo  in  ramo  da  Bag- 
dad a  Bassora.  È  lungo  questa  direttiva,  che  la 
Germania  pensa  di  stabilire  deUe  colonie  di  emi- 
granti tedesclii,  contando  forse  di  poter  disputare 
un  giorno  all'Inghilterra  rivale  anche  il  commercio 
delle  Indie!  Nel  Golfo  Persico,  in  quelle  acque  dove 
deve  un  giorno  avere  il  suo  sbocco  la  grande 
linea  tedesca,  è  già  comparsa  la  bandiera  germa- 
nica, e  un  servizio  regolare  è  stato  da  un  anno 
stabihto  fra  Amburgo  e  i  porti  del  Golfo  Persico  ! 
Una  statistica  pubbhcata  in  questi  giorni  sui  gior- 
nali inglesi,  la  quale  mostra  come  codesto  ser- 
vizio vada  rapidamente  sviluppandosi,  per  ora,  a 
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danno  della  Compagnia  di  navigazione  russa,  ma 
die  potrà  presto  fare  una  certa  concorrenza  anche 
alle  linee  inglesi,  ha  fatto  l'effetto  di  un  grido  d'al- 
larme, che  non  può  non  essere  stato  ascoltato  a 
Pietroburgo,  dove  han  luogo  le  trattative.  La  pos- 
slbihtà  di  una  intesa  è  stata  del  resto  ammessa 
fino  da  qualche  anno  fa  da  lord  Salisbury,  quando 
in  un  celebre  discorso,  disse  che  nell'Asia  Centrale 
vi  è  posto  per  due,  e  che  gl'interessi  della  Russia 
e  dell'Inghilterra  in  quelle  regioni  non  sono  in- 
conciliabih.  L'ambiente,  la  situazione  anche  in  In- 
ghilterra è  a  questo  proposito  cosi  mutata,  che 
mentre  una  volta  era  reputato  come  un  pericolo 
per  le  Indie  l'avanzarsi  delle  ferrovie  russe  verso 
il  Sud,  oggi  —  proprio  ne'  giorni  ne'  quah  la 
stampa  inglese,  e  parecchie  delle  personalità  più 
autorevoh  del  Regno  Unito,  si  pronunziano  contro 
il  tunnel  sotto  la  Manica  che  dovrebbe  congiun- 
gere le  due  nazioni  diventate  amiche  e  quasi  al- 
leate —  si  discute,  senza  preoccupazioni,  intorno 
alla  possibilità  di  congiungere  le  linee  russe  del- 
l'Asia Centrale  a  quelle  inglesi  dell'India,  attra- 
verso l'Afganistan,  il  cui  Emiro  è  in  questo  mo- 
mento ospite  di  lord  Minto.  Date  queste  disposi- 
zioni deU'opinione  pubbhca....  e  il  timore  destato 
dal  terzo  concorrente,  timore  che  aumenta  in  ra- 
gione dell'attività  di  quest'ultimo,  l'accordo  Anglo- 
Russo  per  l'Asia  Centrale  e  per  la  Persia  diventa 
ogni  giorno  più  probabile. 

24  ji:ennaio  1907. 


NEL  MONDO  DIPLOMATIGC). 


MANTf:OA7.ZA. 


I.  Consoli  e  Consolati. 

(Mevtre  si  discute  il  Bilancio  degli  Esteri). 

La  carriera  consolare,  -  Sistemi  diversi  in  ogni  capifyle.  -  Circoscri- 
zioni strane.  -  Durante  1' amraiiiistrczione  Prinetli.  -  Consolati  clima- 
tici. -  Gli  impiegati  dei  consolati.  -  Due  pesi  e  due  misure.  -  Dal 
console  o  dal  dentista?  -  Genaarrai  g-ranuncali  che  impai-ano  l'italiano. 

II.  Un  nuovo  ambasciatore. 

Jl  movimento  dijìlomatico. 

Echange  de  hons  x>ì'Océdés  -  Il  marchese  Di  San  Giuliano  -  Una  nomina 

discussa.  -  La  nuova   grande  potenza.  -  L'ambasciatore  dell'Europa  a 

Fez.  -  Consoli  e  ciplomatici.  -  Eiforme  necessarie. 

III.  Ministri  e  ambasciatori. 

Una  curiosa  anomalia.  -  Il  comm.  Malmrsi.  -  Pi  pensa  al  Benadir.  -  Tre 

nnovi  ministri  degli  Esteri.  -  Le  riforme  al  Qiiai  d'Orsap.  -  Una  nuova 

interpretazione.  -  La  lotta  diplomatica  in  Oriente. 


CONSOLI  E  CONSOLATI. 
(mentre  si  discute  il  bilancio  degli  esteri). 

Gli  è  con  un  sentimento  di  soddisfazione  clie 
ho  veduto  come  nella  sua  relazione  al  bilancio 
degli  Esteri  Fon.  De  Marinis  —  al  quale  sono  grato 
per  aver  confortato  del  suo  autorevole  appoggio 
in  questo  documento  parlamentare  alcune  osser- 
vazioni che  ho  più  volte  svolte  intorno  alla  difet- 
tosa organizzazione  della  nostra  rappresentanza 
all'estero  —  renda  giustizia  al  nostro  Corpo  Con- 
solare. Il  quale,  sotto  molti  aspetti,  e,  sebbene 
così  sovente  calunniato,  non  è  punto  inferiore  a 
quello  delle  altre  nazioni.  Naturalmente,  come  in 
tutte  le  carriere,  vi  sono  anche  nel  Corpo  Conso- 
lare funzionari  che  non  sono  all'altezza  della  loro 
missione.  Ma  si  tratta  di  eccezioni.  In  generale  il 
personale  è  buono,  e  specialmente  fra  i  giovani 
vi  sono  ottimi  elementi,  dei  quali  basterebbe  sti- 
molare un  po'  più  lo  spirito  di  iniziativa  per  otte- 
nere un'azione  efficace  e  che  rendessero  preziosi 
servìgi  in  qualunque  circostanza.  Non  v'è  Console 
—  e  ne  ho  conosciuti  tanti!  —  il  quale  non  entri 
in  carriera  pieno  di  entusiasmo.  Ma  ogni  entu- 
siasmo rimane  frenato  quando  si  accorge  che  lo 
zelo  non  è  precisamente  ciò  che  ci  vuole  per  an- 
dare avanti,  e  che  i  più  quotati  per  l'avanzamento 
sono  spesso  quelli  che  di  zelo  non  ne  fanno  e 
che  mettono  invece  il  loro  più  grande  studio.... 
nel  non  dare  seccature  all'amministrazione  cen- 
trale. 

Oltre  a  tutto,  e  sebbene  l'importanza  del  loro 
ufficio  sia  tale  che  il  Metternich  soleva  dire  che 
quando,  dopo  parecchi  anni  di   pratica,  si  è  riu- 
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sciti  a  fare  un  buon  diplomatico,  ci  vuole  ancora 
pareccliio  tempo  prima  di  farne  ini  buon  C(  >nsole, 
il  personale  consolare  —  e  un  po' anche  al  Mini- 
stero degli  Esteri  —  non  è  tenuto  in  quella  con- 
siderazione che  meriterebbe.  E  come  se  ciò  non 
bastasse,  la  carriera  da  una  parte  è  ostruita  perchè 
si  mantengono  al  loro  posto,  come  accade  per 
Amburgo  (cosa  che  certo  non  avviene  in  nessun'al- 
tra  carriera)  dei  consoli  generali  clie  han  passato 
l'ottantina  e  che,  con  tutta  la  buona  volontà  di 
questo  mondo,  non  possono  avere  l'attività  neces- 
saria in  centri  così  importanti;  mentre  dall'altra, 
a  ritardare  l'avanzamento  di  tutti,  si  nomina  di 
punto  in  bianco  Console  Generale,  e  senza  vi  sia 
una  ragione  di  studi  o  di  competenza  speciale,  chi 
alla  carriera  non  ha  mai  appartenuto.  Il  Console 
di  Calcutta,  per  esempio,  nominato  d'un  tratto 
qualche  anno  fa  Console  Generale  e  mandato  in 
quella  residenza  —  dalla  quale  fu  tolto  un  funziona- 
rio che  vi  faceva  benissimo  —  ha  l'età  nella  quale 
i  suoi  colleghi  del  Corpo  Consolare  sono  appena 
Vice-Consoli  di  prima  classe  o  Consoh  di  seconda 
classe.  Il  favorire  a  questo  modo  estranei  che  non 
hanno  alcun  titolo  speciale  si  capisce  facilmente 
come  sia  cosa  che  debba  finire  per  demoralizzare 
e  paralizzare  la  buona  volontà  di  tutti  coloro  che, 
senza  una  ragione  al  mondo,  si  vedono  così  dan- 
neggiati. 

Intanto,  a  parte  la  questione  dirò  così  della  car- 
riera, che  ha  così  grande  importanza,  sarebbe 
tempo,  mi  sembra,  che  anche  nel  servizio,  come 
nel  modo  di  funzionare  dei  Consolati  si  partisse 
da  un  concetto  chiaro  e  ben  stabilito,  anziché 
creare,  abolire  o  mutare  grado  o  carattere  agh 
uffici  senza  un  criterio  determinato,  ma  solo  se- 
condo le  circostanze,  le  persone  o  i  desideri  del 
diplomatico  influente.  Pochi  sanno,  o  possono  im- 
maginare, che  confusione  regni  a  questo  proposito 
nel  servizio  consolare,  tanto  più  che  le  pubblica- 
zioni utìiciali  del  Ministero,  come  i  bilanci,  sono 
fatti  in  modo  che  ci  vuole  uno  studio  speciale 
per  constatarlo. 

Prendiamo,  per  esempio,  le  grandi  capitah  d'Eu- 
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ropa.  Dal  punto  di  vista  consolare  si  trovano  in 
una  posizione  diversa  l'una  dall'altra.  A  Parigi,  dove 
fino  a  qualche  anno  fa  vi  era  un  Consolato  Gene- 
rale di  carriera,  il  posto  fu  soppresso  e  un  Vice- 
Console  col  titolo  di  cancelliere  presso  la  R.  Am- 
basciata è  incaricato  delle  funzioni  consolari.  A 
Costantinopoli  nessuno,  naturalmente,  ha  pensato 
sopprimere  il  Consolato  Generale,  che  ivi  lia  una 
importanza  speciale  per  la  questione  deF tribunale, 
e  dal  quale  dipendono  parecchi  funzionari.  A  Lon- 
dra poi,  malgrado  le  molte  migliaia  di  italiani  che 
vi  sono,  e  una  circoscrizione  consolare  che  per 
popolazione  è  una  delle  più  grandi,  se  non  la  più 
grande  e  che  comprende  persino  —  va  a  sapere 
perchè  —  le  isole  Bermude  a  poca  distanza  dalla 
costa  degli  Stati  Uniti,  non  si  crede  metta  il  conto, 
né  di  affidare  T ufficio  consolare  all'Ambasciata 
come  a  Parigi,  né  di  mandarvi  un  funzionario  di 
carriera,  e  non  vi  è  che  un  Console  Generale  di 
seconda  categoria  —  ciò  che  nel  linguaggio  diplo- 
matico di  tutti  i  paesi  vuol  dire  Console  Onorario 
e  non  di  carriera.  Fino  a  qualche  tempo  fa  si 
dava  come  scusa  o  spiegazione  di  questo  stato  di 
cose  il  fatto  che  la  persona,  la  quale  da  tanti  anni 
copriva  quella  carica,  aveva  reso  importanti  ser- 
vigi all'epoca  in  cui  lo  Stato  itahano  trattò  in  In- 
ghilterra importanti  operazioni  finanziarie.  Ma  quel 
titolare,  in  tardissima  età,  mori  pochi  anni  or  sono, 
e  si  é  conhnuato  nello  stesso  sistema  nominan- 
dovi un  ricco  commerciante,  nato  e  appartenente 
a  una  antica  famiglia  di  Salonicco.  Sono  quindi, 
come  si  vede,  tre  sistemi  diversi  seguiti  nelle  ca- 
pitali d'Europa  sedi  di  Ambasciata.  Si  potrebbe 
anzi  dire  quattro,  perché  anche  a  Pietroburgo, 
come  a  Vienna  e  a  Berlino,  vi  sono  dei  Consoli 
Generali  onorari  —  e  che  non  sono  più  nemmeno 
itahani. 

Non  la  finirei  più  se  citassi  tutte  le  anomahe 
relative  al  modo  come  sono  retti,  istituiti,  aumen- 
tati di  grado,  ecc.,  i  nostri  Consolati.  Quello  di 
Ginevra,  per  esempio,  è  un  Consolato  Generale,  il 
quale  sulla  Carta  dimostrativa  delle  nostre  Amba- 
sciate, Legazioni,  Consolati,  ecc....  annessa  all'An- 
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nuario  diplomatico  pubblicato  dal  Ministero  nel 
dicembre  del  1902,  dal  (juale  tolgo  i  dati,  figura 
come  trasformato  In  un  Consolato  di  carriera  in 
quello  stesso  anno,  nel  quale,  evidentemente,  ne  è 
stato  anche  stabilito  l'assegno  in  12  mila  lire  annue, 
perchè  questo  assegno  non  figura  nelle  pubblica- 
zioni ufflciah  dell'anno  precedente.  Ebbene,  esso 
non  è  punto  occupato  da  un  funzionario  di  car- 
riera. Vi  saranno  forse  anche  state  delle  buone 
ragioni  per  adottare  questo  temperamento,  ma 
l'anomaha  non  cessa  per  ciò  dall'essere  strana. 
Così  come  è  strano  —  ed  anche  questo  è  acca- 
duto —  che  si  sia  innalzato  al  grado  di  Consolato 
un  Vice-Consolato,  unicamente  per  permettere  al 
Vice-Console  che  vi  era,  e  al  quale  toccò  la  pro- 
mozione a  Console,  di  continuare  a  rimanere  nella 
stessa  residenza. 

Ho  citato  poco  fa  il  caso  della  circoscrizione 
del  Consolato  onorario  di  Londra,  che  comprende 
nientemeno  che  le  isole  Bermude  a  mighaia  di 
miglia  dalla  costa  inglese.  Ma  la  ripartizione  del 
nostro  Corpo  Consolare  (parlo  naturalmente  di 
quello  di  carriera)  ha  lacune  e  manchevolezze 
che  non  si  spiegano.  Nello  sterminato  territorio 
dell'Impero  russo,  per  esempio,  non  abbiamo  che 
due  soli  Consolati  di  carriera:  a  Odessa  e  a  Ba- 
tum.  Nell'Impero  di  Germania  —  e  non  vi  è  bi- 
sogno di  insistere  sulla  importanza  che  ha  per 
noi  questa  nazione  sotto  tutti  i  punti  di  vista  — 
non  vi  sono  ugualmente  che  due  Consolati  di  car- 
riera: quello  di  Amburgo,  al  quale  ho  già  accen- 
nato, e  quello  di  Francoforte;  e,  sia  detto  en  pas- 
sante non  uno  solo  di  tutti  i  Consolati  onorari 
sparsi  nell'Impero,  compresa  la  Baviera,  ha  per 
titolare  un  itahano. 

Ma  è  poi  assolutamente  cervellotica  anche  la 
circoscrizione  dei  nostri  Consolati  nelle  singole 
nazioni.  In  Svizzera,  per  esempio,  è  stata  adottata, 
salvo  errore,  quella  suggerita  e  buttata  giù  alla 
meglio  dal  Silvestrelli  quando  era  ministro  d'Itaha 
a  Berna  in  un  lavoro  affrettato  ed  incompleto.  Per 
limitarmi  ad  un  solo  esempio  dirò  che  dipendono 
dal  Consolato  di  Basilea  paesi  che  ne  distano  più 
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di  101)  chilometri  e  che  sono  invece  a  pochi  chi- 
lometri da  Zmngo  dove"  pure  abbiamo  un  Conso- 
lato Generale.  Ferroviariamente  poi  dipendon  da 
Basilea  paesi  da  dove  con  meno  di  due  ore  si  va 
a  Zurigo  o  a  Coirà,  dove,  quantunque  diminuito 
d'importanza,  abbiamo  un  altro  Consolato,  mentre 
ce  ne  voghono  cinque  per  andare  a  Basilea.  11 
che  vuol  dire,  per  un  operaio  che  vive  del  suo 
lavoro,  una  se  non  due  giornate  perdute. 

Per  essere  giusti  bisogna  riconoscere  che  sotto 
l'amministrazione  dell' on.  Prinetti  qualche  cosa  è 
stato  fatto  per  migliorare  questa  situazione.  Pa- 
recchi Consolati,  che  le  circostanze  o  le  mutate  con- 
dizioni del  paese  avevano  dimostrato  assolutamente 
necessari,  furono  istituiti,  altri  elevati  di  grado  ed 
altri  infine,  che  erano  di  seconda  categoria,  furono 
trasformati  in  posti  di  carriera.  Nella  Penisola 
Balcanica  fu  istituito  queUo  di  Uskub,  che  da 
tanto  tempo  si  reclamava  da  tutti  coloro  che  se- 
guono la  questione  d'Oriente  e  conoscono  l'im- 
portanza di  quella  città,  ora,  specialmente,  con  le 
questioni  sollevate  dalla  agitazione  macedone;  fu 
istituito  quello  di  Capetown,  e  posi  qualche  altro 
nell'Estremo  Oriente,  come  nell'America  setten- 
trionale dove  la  nostra  emigrazione  sempre  cre- 
scente rende  più  che  mai  necessaria  la  presenza 
di  autorità  italiane  per  tutelarla.  Ma  dopo  aver  con- 
statato ciò  a  titolo  di  lode,  è  giuocoforza  ricono- 
scere che  anche  in  questo  miglioramento  si  è 
proceduto  saltuariamente,  senza  coordinare  —  che 
in  questo  senso  molto  vi  è  ancora  da  fare  e  che 
sono  ancora  parecchi  i  posti  dove  la  creazione  di 
un  Consolato  di  carriera  è  un'assoluta  necessità. 

Non  mi  pare  si  possa  dubitare,  che  il  Parla- 
mento voterebbe,  tanto  per  citare  un  caso,  i  fondi 
necessari  per  istituire  un  Consolato  in  una  città 
importante  come  Praga,  dove  è  così  viva  la  lotta 
fra  quegli  elementi  slavi  occidentali  che  oppon- 
gono un  baluardo  all'invadere  dal  pangermanismo 
che  ivi  concentra  le  sue  forze,  alla  quale  l'Italia 
non  può  davvero  assistere  indifferente.  Anche  alla 
Camera  l'istituzione  di  questo  Consolato  è  stata 
più  volte  reclamata. 
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Ma  intanto,  anche  senza  nuovi  fondi,  qualcosa 
si  potrebbe  fare  per  spendere  meglio  e  con  mag- 
giore risultato  quelli  che  si  hanno.  Forse  molti 
stupiranno  nel  sentire  che  abbiamo  in  una  pic- 
cola città  della  Corsica,  a  Bastia,  nientemeno  clie 
im  Consolato  Gelierale,  mentre,  fino  a  poco  tempo 
fa  nella  stessa  nazione,  in  Francia,  non  era  che 
un  semplice  Consolato  (|ueUo  di  Tolone,  del  quale 
tutti^  comprendono  l' importanza.  Così  abbiamo 
ugualmente  un  Consolato  Generale  a  Corfù,  dove 
ora  non  vi  sono  assolutamente  più  le  ragioni  di 
una  volta  per  mantenere  "a  quel  grado  la  nostra 
rappresentanza  consolare.  E  le  ragioni  di  questa 
anomalia,  specialmente  per  Bastia,  quah  sono? 
molti  si  domanderanno.  Ma!  un  po' dipende  dalle 
tradizioni  e  dall'orrore  che  vi  è  nell'amministra- 
zione centrale  per  qualunque  mutamento,  e  un  po' 
perchè,  per  antica  consuetudine,  queste  due  resi- 
denze cUmatiche  considerate  come  stazioni  inver- 
nali, si  reputano  come  le  più  adatte  per  man- 
darvi a  finire  i  loro  anni  di  servizio,  prima  di  es- 
sere messi  in  pensione,  i  Consoli  Generah  anziani 
che  hanno  bisogno  di  riposo.  Ora,  fra  lo  stipendio 
e  l'assegno  di  L.  13,50iJ  stabilito  per  Bastia  (che 
è  una  cifra  esagerata  quando  si  pensa  che  se  ne 
danno  7  solamente  ad  Innsbruck,  città  dove  la 
vita  è  piuttosto  cara  e  neUa  quale,  per  ragioni 
che  ognuno  intuisce,  il  Console  Italiano  deve  vi- 
vere con  una  certa  larghezza)  e  lo  stipendio  e 
l'assegno  per  Corfù  si  arriva  alle  45  mila  lire 
circa.  Riducendo  i  due  posti,  e  specialmente  (|uello 
di  Bastia,  a  Vice-Consolati,  rimarrebbe  un  margine 
per  istituire,  in  posti  ove  più  urgente  è  la  neces- 
sità, altri  due  Vice-Consolati. 

Ma,  ripeto,  non  basta  creare  nuovi  Consolati, 
bisogna  altresì  dirigere  l' azione  ed  assicurarsi 
che  sieno  tenuti  come  si  deve,  tanto  che  si  tratti 
di  Consoli  di  carriera  come  di  Consoli  onorari. 

Ho  accennato  più  sopra  al  Consolato  di  Coirà. 
Istituito  due  o  tre  anni  fa  come  Consolato  di  car- 
riera, è  stato  recentemente  soppresso.  Perchè? 
Senza  dubbio,  essendo  cessati  nei  Grigioni  alcuni 
lavori  ferroviari  è  ivi  alquanto  diminuito  il  numero 
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dei  nostri  operai.  Ma  più  clie  altro  si  sono  spo- 
stati. In  ogni  modo  non  è  questa  la  ragione  clie 
lia  determinato  la  soppressione,  alla  quale  si  sono 
decisi  solo  per  la  morte  dell'ottimo  funzionario 
che  coprì  tale  carica.  Quando  il  Console  ammalò 
e  dovette  allontanarsi  dalla  residenza,  incaricò 
della  reggenza  del  Consolato  il  suo  medico.' Si 
andò  avanti  così  provvisoriamente  per  più  di  un 
anno.  Poi  si  vide  là  la  possibilità  di  un'economia 
e  il  provvisorio  diventò  definitivo.  Si  trasformò 
quello  di  Coirà  in  un  Consolato  di  seconda  cate- 
goria affidandolo  al  medico.  Il  quale,  appunto  per- 
ciiè  medico,  anche  se  lo  volesse,  non  potrebbe 
stare  mai  al  Consolato.  Ha  preso  in  affìtto  una 
stanza  al  pian  terreno  di  un  albergo,  dove  ogni 
cosa  è  sbrigata  da  un  modesto  impiegato  che  ha 
assunto  perchè  gh  regga  l'ufficio. 

E  a  questo  proposito,  anche  in  questi  brevi  ap- 
punti, mi  pare  metta  il  conto  di  toccare  due  argo- 
menti a  parer  mio  della  più  grande  importanza, 
deplorando  prima  di  tutto  che  nessuno  si  occupi 
di  controllare  anche  nei  Consolati  di  carriera  i 
precedenti,  le  qualità,  le  attitudini  delle  persone 
che  i  Consoh  prendono  come  loro  impiegati  e  ai 
quah  è  devoluta  la  reggenza  dell'ufficio  durante 
l'assenza  del  titolare.  Intorno  a  questo  argomento 
ho  già  narrato  altrove  come,  due  anni  fa,  abbia 
trovato  a  Serajevo,  cioè  nella  città  che  è  uno  dei 
posti  di  osservazione  più  importanti  per  la  poli- 
tica dell'Austria  nei  Balcani  e  specialmente  in 
Albania,  il  Consolato  nostro  affidato  ad  un  suddito 
austriaco.  Il  quale,  non  ne  dubito,  avrà  certamente 
fatto  benissimo  il  suo  dovere,  ma  certo  non  con 
tanto  zelo  da  demeritare  di  fronte  al  suo  Governo 
—  parlo  del  Governo  austriaco  —  che  lo  nominò 
funzionario  ad  un  Consolato  dell'  Impero  appena 
lasciò  il  nostro. 

"L'altra  questione  è  quella  relativa  alla  scelta  dei 
Consoh  onorari,  fatta  quasi  sempre  fra  uomini 
d'affari  die  non  hanno  alcun  interesse  per  le  cose 
nostre....  (luando  non  v'è  conflitto  fra  i  loro  e  i 
nostri  ;  che  non  sanno  una  parola  della  nostra 
lingua,  e  che,  qualche  volta,  non  dissimulano  nem- 
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meno  il  loro  poco  entusiasmo  per  noi,  se  sono 
seccati  perchè  qualche  povero  disgraziato  —  ces 
mendiants  italiens!  —  batte  alla  loro  porta  chie- 
dendo un  sussidio. 

A  Bruxelles,  per  esempio,  abbiamo  un  ricco 
banchiere  tedesco  che  ha  preso  la  cittadinanza 
belga,  il  quale  non  sa  l'itahano,  che  non  ha  nes- 
sun contatto  con  la  colonia,  e  che  certo  non  si 
mostra  soverchiamente  premuroso  per  gF  italiani 
che  vorrebbero  ricorrere  a  lui  —  e  non  parlo  ben 
inteso  di  quelli  che  possono  chiedere  sussidi. 
Tempo  fa  ha  fatto  nominare  Vice-Console  un  im- 
piegato del  suo  banco....  il  quale,  naturalmente, 
non  vuol  perdere  nemmeno  lui  il  suo  tempo  con 
gl'itahani.  Per  cui  il  Consolato  è  affidato  a  un 
modestissimo  impiegato,  che  riceve  qualche  ora 
al  giorno  —  malgrado  le  ricchezze  del  titolare  — 
in  uno  sgabuzzino  che  pare  un  box  per  cavalli. 
Tutto  ciò  non  ha  impedito,  anzi  pare  sia  stato  un 
titolo,  sebbene  il  bisogno  non  ne  fosse  proprio 
sentito,  per  innalzare  al  grado  di  Consolato  Ge- 
nerale la  sede  di  Bruxelles,  dando  così  al  suo  ti- 
tolare il  diritto  di  mettere  qualche  gallone  di  più 
sulla  giubba. 

La  cosa  è  tanto  più  deplorevole  inquantochè  vi 
è  un  contrasto  stridente  col  modo  con  cui  sono 
considerati  altri  ConsoU  onorari,  che  invece  avreb- 
bero tutti  i  titoh  per  essere  trattati  coi  maggiori 
riguardi....  ma  che  hanno  forse  il  torto  di  essere 
itahani.  Cito  a  titolo  d'onore  quello  di  Zagabria 
al  quale  —  e  parlo  di  cosa  che  ho  veduto  con  gli 
occhi  miei  —  non  ricorrono  mai  indarno  per 
aiuto  i  numerosi  operai  itahani,  clie,  a  certe  epoche 
dell'anno,  ritornano  in  llaha  dopo  aver  lavorato 
nelle  vicine  provincie  e  in  Russia,  o  che  vi  capi- 
tano in  cerca  di  lavoro.  Del  resto  cotesie  sue  be- 
nemerenze sono  note  anche  a  parecchi  deputati 
per  l'appunto  dei  collegi  ai  quali  appartengono 
questi  operai,  e  più  di  una  volta  essi  fecero  qual- 
che passo  perchè  si  elevasse  al  grado  di  Conso- 
lato questa  sede,  che  è  ora  solamente  un'Agenzia 
consolare.  Sarebbe  una  giusta  soddisfazione  di 
amor  proprio  a  chi  lia  sempre  tenuto  alto  il  nome 
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italiano  nei  mementi  in  cui  la  lotta  fra  croati  ed 
italiani  era  più  viva,  ed  anche  col  sacrificio  de' 
propri  interessi.  D'altra  parte  la  cosa  sarebbe  con- 
veniente ed  opportuna  anche  per  l'importanza 
della  sede  e  per  il  lavoro  clie  ha.  Ma  lì  pare  vi 
sieno  difficoltà  che  non  si  riescono  ad  ehniiiiare. 

Per  questi  Consolati  di  seconda  categoria,  ripeto, 
è  necessaria  una  sorveghanza  continua,  sia  sulla 
scelta  delle  persone,  che  dovrebbe  essere  fatta 
quanto  più  è  possibile  fra  italiani,  sia  sul  modo 
col  quale  tengono  l'ufficio.  E  se  i  nostri  Ministri 
all'estero  e  gli  ambasciatori  cui  spetterebbe  di  oc- 
cuparsene, non  ne  vogliono  sapere,  mi  pare  met- 
terebbe il  conto  se  ne  occupasse  direttamente  l'Am- 
ministrazione centrale,  ordinando  tassativamente 
delle  ispezioni  a  questo  scopo. 

A  parte  la  questione  degh  uomini  d'affari,  ban- 
chieri, ecc.,  i  quah,  secondo  me,  non  dovrebbero 
avere  una  così  grande  prevalenza  fra  i  nostri 
Consoh  onorari,  vi  sono  anche  posizioni  o  pro- 
fessioni le  quali  hanno  una  certa  incompatibilità 
con  le  cariche  consolali.  In  una  delle  città  più 
importanti  degh  Stati  Uniti,  dove  ablMamo  parec- 
chie migliaia  d'itahani,  fino  a  due  o  tre  anni  fa, 
il  Consolato  d'Italia  era  affidato  ad  un  dentista. 
Nell'atrio  della  sua  casa  vi  sono  due  scale:  una 
a  destra,  l'altra  a  sinistra,  che  conducevano  una 
al  gabinetto  del  dentista,  l'altra  alle  stanze  dove 
era  insediato  il  Consolato.  Quando  si  presentava 
un  visitatore,  il  cameriere  domandava: 

—  Cerca  del  dentista  o  del  console? 

E,  secondo  la  risposta,  indicava  da  (jual  parte 
doveva  salire. 

Ora  io  non  ho  nessuna  prevenzione  contro  que- 
sta classe  di  professionisti  dei  ([uali  molti  sono 
ora  provveduti  di  ottimi  titoh  accademici,  e  che 
contribuisce  a  lenire  i  mah  di  (luesta  i)Overa  uma- 
nità sofferente.  Ma,  come  si  vede,  vi  è  una  certa 
incompatibihtà  nelle  funzioni.  Il  dentista  non  può 
smettere  di  strappare  un  dente  per  andare  a  sen- 
tire il  reclamo  di  un  italiano  o  a  dire  come  deve 
fare  a  un  povero  diavolo  che  deve  prender  moghe. 

E  ve  ne  debbono  esser  parecchi  nel  nostro  per- 
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sonale  di  seconda  categorìa.  È  ugualmente  un 
dentista  il  nostro  Console  al  Lussemburgo  del 
quale,  fra  parentesi,  ho  invece  sentito  dire  molto 
bene,  e  che  deve  avere  da  fare  parecchio.  L'emi- 
grazione temporanea  di  operai  nostri  ciie  vanno 
a  lavorare  nelle  miniere  è  così  considerevole,  che 
il  Governo  del  Lussemburgo  si  era  deciso,  anni 
sono,  a  istituire  un  corso  per  far  imparare  l'ita- 
liano.... ai  gendarmi  grand ucah.  Il  qual  fatto  po- 
trebbe forse  essere  la  mighore  indicazione  della 
necessità  di  istituirvi  un  Vice-Consolato. 

Ma  si  andrebbe  troppo  per  le  lunghe  volendo  no- 
tare tutto  quello  che  si  dovrebbe  fare  per  miglio- 
rare il  servizio  consolare.  Tuttavia  spero  che  anche 
questi  pochi  appunti  basteranno  per  convincere 
che,  anche  senza  aspettare  le  grandi  riforme  delle 
quali  si  discorre  senza  nulla  concludere  da  tanti 
anni,  si  potrebbe  cominciare  a  riorganizzare  un 
po' meglio  la  nostra  rappresentanza  consolare,  e 
che  il  farlo  è  anzi  assolutamente  urgente. 

Maggio   1905. 


IL 
UN   NUOVO   AMBASCIATORE. 

IL   MOVIMENTO   DIPLOMATICO. 

Mentre  si  annunzia  da  parecchi  giorni  che  il 
Gabinetto  sarà  chiamato,  fra  le  altre  cose,  ad  ap- 
provare un  movimento  nel  nostro  Corpo  Diploma- 
tico, preparato  dal  Ministro  degli  Esteri,  i  tele- 
grammi da  Roma  annunziano  che,  intanto,  è  stata 
decisa  la  nomina  dell'on.  Di  San  Giuhano  a  Londra. 

Fu  l'on.  marchese  Di  San  Giuhano,  che  nelle 
poche  settimane  durante  le  quali  rimase  alla  Con- 
sulta, aveva  preparato  la  nomina  del  Tittoni  ad 
ambasciatore  presso  la  Corte  di  Re  Edoardo.  Ridi- 
ventato ministro,  è  ora  l'on.  Tittoni  che  manda  a 
Londra  chi  gli  succedette  alla  Consulta. 

In   questo  édiange  de  bons  procédés,  chi  vi  ha 
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certamente  guadagnato  è  il  nostro  Corpo  Diplo- 
matico, che  li  a  acquistato  un  valore.  Si  potrà  di- 
scutere intorno  alle  idee  dell'on.  Di  San  Giuliano, 
e  non  condividerne  in  tutto  le  opinioni,  ma  nes- 
suno può  contestare  che,  così  come  è  arrivato  — 
dopo  una  lunga  e  diuturna  preparazione  di  studi 
seri,  di  contatti  necessari  a  chi  vuol  fare  della 
politica  estera,  e  di  viaggi,  essi  pure  necessari  per 
poter  avere  un  concetto  chiaro  di  alcune  que- 
stioni così  complicate,  come  lo  sono,  per  esempio, 
tutte  quelle  che  riguardano  l'Oriente  europeo  — 
alla  carica  di  Ministro,  è  del  pari  un  uomo  poli- 
tico preparato  per  l'altissima  e  delicata  carica  di 
Ambasciatore. 

E  tutti  coloro  che  conoscono  il  nostro  personale 
diplomatico  di  carriera  sono  convinti  che  nessuno 
manifesterà  per  questa  scelta  fatta  all'infuori  della 
carriera,  quel  malumore  che  è  stato  più  che  giu- 
stificato in  altre  occasioni,  quando  si  è  veduto  pas- 
sare innanzi  persone,  che  nessun  precedente  e 
nessuna  competenza  indicavano  alle  alte  cariche 
aUe  quah  furono  chiamate. 

Anzi,  se  vi  è  una  osservazione  da  fare,  è  quella 
che  l'on.  Di  San  Giuhano  è  arrivato  al  Governo, 
come  alla  carica  di  Ambasciatore,  troppo  tardi. 
Ma  questo  è  un  po'  il  sistema  del  nostro  paese, 
nel  quale  non  si  tiene  mai  abbastanza  conto  del 
fatto  che,  ad  una  certa  età,  l'energia  e  l'attività 
diminuiscono  per  tutti,  e  che,  allo  stesso  modo 
che  un'azienda  privata  cerca  di  servirsi  dei  gio- 
vani, sapendo  che  da  essi  può  richiedere  maggiore 
sforzo,  altrettanto  dovrebbe  fare  lo  Stato.  Con  ciò 
non  si  vuole  negare,  che,  se  per  le  alte  cariche  diplo- 
matiche è  preferibile  non  prendere  uomini  troppo 
avanti  in  età,  bisogna  anche  tener  conto  che,  per 
posti  così  dehcati,  è  necessaria  anche  l'esperienza. 
Ma  via!  È  questione  di  misura.  E  però,  credo  siano 
rarissimi  anche  negli  altri  paesi  i  casi  nei  quali 
si  improvvisano  degh  ambasciatori  a  settanta  anni 
—  come  è  accaduto  da  noi  pochi  anni  fa  —  sce- 
ghendoli  fra  persone  che  non  si  erano  mai  occu- 
pati di  politica  estera! 

In  questo  ultimo  periodo  di  tempo  —  e  lasciamo 
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stare  se  nella  nomina  di  quah^uno  di  questi  am- 
basciatori, relativamente  giovani,  i  ministri,  come 
è  noto,  hanno  avuto  tutt'altro  che  la  mano  felice  — 
la  media  dell'età  dei  diplomatici  itahani  che  occu- 
pano le  più  alte  cariche  all'estero  è  un  po'  dimi- 
nuita. Non  si  è  ancora  arrivati  a  mandare  Mini- 
stri e  Ambasciatori  giovani,  come  fanno  altri  paesi, 
la  Francia  per  esempio.  Ma  pare  si  sia  incominciato 
a  comprendere  che,  soprattutto,  col  mandato  che 
hanno  ora  i  diplomatici  —  un  mandato  ben  di- 
verso di  quello  di  una  volta  e  che  esige  una 
grande  attività  —  a  parità  di  condizioni,  un  diplo- 
matico in  età  troppo  avanzata  —  a  meno  di  cir- 
costanze specialissime  —  è  in  una  condizione  di 
inferiorità,  di  fronte  ai  più  giovani. 

L'on.  Di  San  Giuliano  va  a  Londra,  e  non  a 
Vienna,  come  era  stato  detto  dapprincipio  in  qual- 
che giornale.  Come  tutti  ricordano,  quando  l'ono- 
revole Di  San  Giuliano  andò  alla  Consulta,  la 
stampa  austriaca  non  dissimulò  il  suo  malumore, 
e  riproducendo  i  brani  di  alcune  lettere  mandate 
quattro  anni  fa  dal  Di  San  Giuhano  al  Giornale 
d'Italia  sulla  questione  albanese,  lo  attaccò  anzi 
vivamente.  Il  che,  intendiamoci  bene,  non  faceva 
punto  torto  al  nuovo  ministro.  Non  si  può  essere 
bene  accolti  dappertutto,  quando  si  diventa  Mini- 
stro degli  Esteri  in  un  paese  che  si  trova  in  con- 
flitto di  interessi  con  altri,  ed  al  quale  altri  con- 
trastano le  sue  legittime  aspirazioni. 

Per  l'appunto  quando  il  Di  San  Giuliano  salì  al 
Governo,  ero  in  viaggio  nei  paesi  balcanici,  e 
mentre  a  Vienna  la  sua  nomina,  per  lo  meno  era 
molto  discussa,  ho  potuto  constatare  personal- 
mente come  fosse  commentata  con  la  più  viva 
simpatia  a  Sofia,  a  Belgrado  e  in  Albania.  Natu- 
ralmente si  deve  desiderare  che  un  Ministro  degli 
Esteri  sia  persona  grata  presso  le  Potenze  amiche, 
tanto  più  se,  malgrado  l'amicizia,  o  magari  l'al- 
leanza, vi  è  contrasto  di  interessi  e  di  aspirazioni, 
e  che  lo  sia  del  pari  l'Ambasciatore  accreditato 
presso  queste  Potenze.  Ma  se  è  un  bene  siano 
persone  grate,  può  essere  un  male  e  un  pericolo 
che  sieno  troppo  gradite.  E  peggio  che  mai  quando, 
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essendo  cosi  gradite,  si  lasciano  addirittura  per 
(luindici  o  venti  anni  allo  stesso  posto. 

La  nomina  del  titolare  deirAmbasciata  di  Londra 
era  necessaria  ed  urgente,  per  un  complesso  di 
circostanze.  Vi  è  bensì  l'attenuante  che  chi  la  reg- 
geva sino  a  poco  tempo  fa  è  stato  chiamato  a 
far  parte  del  Consiglio  della  Corona.  Ma  ciò  non 
toglie  che  il  richiamo  improvviso  del  Pausa,  e  la 
partenza  del  Tittoni,  poche  settimane  dopo  la  pre- 
sentazione delle  credenziah,  abbian  fatto  non  buona 
impressione.  Tanto  che  nella  stampa  più  autore- 
vole di  Londra,  come  i  lettori  ricorderanno,  mal- 
grado la  tradizionale  amicizia  Anglo-Italiana  —  anzi 
invocando  per  l'appunto  questa  amicizia  —  non 
mancò  qualche  argomento  agrodolce.  Il  lasciare 
più  oltre  scoperto  quel  posto,  poteva  fare  l'impres- 
sione che  l'ItaUa  non  vi  annettesse  una  grande 
importanza. 

È  quindi  bene  che,  prima  di  tutto,  si  sia  pen- 
sato all'Ambasciata  di  Londra. 

Ma,  indipendentemente  da  questa  nomina,  la 
quale  di  per  sé  non  provoca  un  movimento  nel 
Corpo  Diplomatico,  ve  n'è  una  alla  quale  si  deve 
provvedere,  e  che  necessariamente  lo  implica.  In- 
tendo parlare  del  titolare  della  nuova  Ambasciata, 
creata  dopo  la  pace  di  Portsmouth:  quella  presso 
il  Mikado.  Fino  ad  ora  noi  siamo  ancora  rappre- 
sentati a  Tokio  da  un  Ministro  nella  persona  del 
conte  Vinci  che  ha  grado,  se  non  erro,  di  consi- 
gliere di  Legazione,  ed  al  quale,  naturalmente, 
non  si  possono  ancora  affidare,  per  quanto  egh 
sia  un  egregio  diplomatico,  credenziah  di  Amba- 
sciatore. 

Dopo  le  vittorie  in  Manciuria,  la  pace  di  Ports- 
mouth, e  quella  alleanza  col  Regno  Unito,  che 
rese  possibile  e  tanto  contribuì  alla  stipulazione 
della  pace,  il  Giappone  —  presentato  all'Europa 
dalla  sua  alleata  —  prese  rango  tra  le  Grandi  Po- 
tenze. E  immediatamente  furono  iniziate  le  trat- 
tative per  alzare  al  grado  di  Ambasciate  le  Lega- 
zioni giapponesi  in  Europa,  e  soprattutto  le  eu- 
ropee al  Giappone.  Da  principio,  vi  fu  in  Europa, 
e  per  parte  di   qualche  Potenza,  una  certa  titu- 
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banza.  Ma,  sebbene  senza  entusiasmo,  anche  quei 
Governi  clie  avrebl3ero  voluto  almeno  ritardare 
codesto  mutamento,  finirono  per  aderire.  Da  parte 
nostra,  esitazione  non  vi  fu,  né  vi  poteva  essere. 
Ed  è  noto.  Tuttavia,  se  le  vicende  parlamentari  e 
le  crisi  che  esse  provocarono  sono  una  ragione 
sufficiente  per  spiegare  il  ritardo  —  ora  non  si 
può  più  continuare  in  una  situazione  che  era 
considerata  come  provvisoria.  E  come  si  è  pen- 
sato a  rendere  regolare  la  situazione  deha  nostra 
rappresentanza  diplomatica  sulle  rive  del  Tamigi, 
è  d'uopo  regolare  anche  quella  presso  la  sua  al- 
leata dell'Estremo  Oriente. 

A  proposito  della  nostra  nuova  Ambasciata  a 
Tokio,  da  parecchio  è  corsa  la  voce  —  riprodotta 
con  unanime  simpatia  da  tutti  i  giornali  indistin- 
tamente —  che  possa  esservi  chiamato  il  com- 
mendator  Malmusi,  attualmente  nostro  ministro 
a  Tangeri,  e  che  ebbe  una  parte  così  importante 
alla  Conferenza  di  Algesiras  e,  dopo,  nella  esecu- 
zione delle  deliberazioni  della  Conferenza. 

Se  la  notizia  sarà  confermata,  credo  che  tutti 
quanti,  in  Itaha  e  fuori,  accoglieranno  questa  no- 
mina con  la  più  viva  simpatia,  si  rallegreranno 
col  Ministro  clie,  rompendo  con  pregiudizi  che 
non  hanno  alcuna  base  seria,  l'ha  decisa.  Senza 
dubbio  anche  al  Ministro  —  ed  è  proprio  il  caso 
di  dirlo,  senza  che  ne  soffra  menomamente  il 
nostro  amor  proprio  nazionale  —  l'Europa,  avrà 
in  tal  caso  forzato  la  mano.  Ma  ciò  non  toglie  sia 
una  buona  cosa  e  venga  così  stabihto  un  prece- 
dente. 

Come  è  noto,  il  personale  della  nostra  rappre- 
sentanza all'estero  è  diviso  in  due  carriere  per- 
fettamente separate  e  distinte:  la  diplomatica  e  la 
consolare.  Quest'ultima  —  a  torto  —  è  oggi  più 
che  mai  considerata  come  meno  importante,  e 
mai  un  Console  o  un  Console  Generale  può  pas- 
sare nella  carriera  diplomatica.  Mentre  in  molti 
altri  paesi  la  carriera  è  unica,  ed  in  Francia,  per 
esempio,  dal  grado  di  Console  Generale  e  di  Con- 
sighere  d'Ambasciata  in  su,  le  due  carriere  si  fon- 
dono e  formano  un  ruolo  unico,  il  che   equivale 
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a  dire  che  il  personale  per  gli  alti  posti  diploma- 
tici è  reclutato  indifferentemente  da  quelli  che 
provengono  da  una  carriera  come  dall'altra,  In 
Italia  la  separazione  è  assoluta.  E  quando  uno  è 
arrivato  al  grado  dì  Console  Generale,  non  può 
andare  più  oltre.  La  sua  carriera  è  finita. 

E  mentre  il  Governo  può  nominare  chi  vuole 
air  infuori  della  carriera  al  grado  di  Ministro  o 
Ambasciatore,  alla  Consulta  non  si  crede  —  in- 
terpretando alla  lettera  leggi  e  regolamenti  —  di 
poter  nominare  un  Console  al  grado  di  Ministro 
facendolo  così  entrare  nella  carriera  diplomatica.... 
anche  se,  per  dieci  anni  —  e  sarebbe  il  caso  del 
Malmusi  —  è  stato  accreditato  come  Ministro  in 
un  posto  tutt'altro  che  facile,  in  un  posto  cioè, 
dove  gli  alti'i  Governi  mandano  spesso  i  loro  pili 
abih  diplomatici.  Due  dei  colleghi  del  comm.  Mal- 
musi  a  Tangeri,  sino  a  pochi  mesi  fa,  sono  già 
stati  nominati  Ambasciatori.  Il  Nicliolson  rappre- 
senta l'Inghilterra  a  Pietroburgo,  e  il  Ministro  fran- 
cese ha  lasciato  Tangeri  per  andare  a  rappresen- 
tare il  Governo  della  Repubblica  a  Berlino  con  lo 
stesso  grado. 

In  occasione  di  un  breve  soggiorno  fatto  verso 
la  fine  dell'anno  scorso  a  Tangeri,  ebbi  già  occa- 
sione di  richiamare  l'attenzione  sulla  posizione 
eccezionale  che  il  Malmusi  ha  saputo  conquistarsi 
al  Marocco.  Dopo  d'allora,  quotidianamente  si  può 
dire,  per  circa  tre  mesi,  dai  telegrammi  che  ren- 
devano conto  dei  lavori  della  Conferenza interna- 
zipnale  tenuta  nella  piccola  città  andalusa,  tutti 
han  potuto  formarsi  un'idea  dell'altissimo  conto 
in  cui  sono  stafi  tenuti  i  suoi  consigli  dai  rappre- 
sentanti di  tutte  le  Potenze.  Per  modo  che,  quando 
si  trattò  di  mandar  un  rappresentante  di  tutte  le 
Potenze  che  hanno  preso  parte  alla  Conferenza, 
a  Fez,  per  presentarne  al  Sultano  le  deliberazioni, 
la  scelta  cadde  unanimemente,  e  senza  contesta- 
zione, sul  Malmusi.  Così  che  egli  fu  a  Fez  il  vero 
Ambasciatore  dell'Europa.  Nulla  di  più  naturale 
clie  lo  si  faccia  ora  Ministro  o  Ambasciatore  d'Itaha 
a  Tokio  o  altrove.... 

Ci   sarebbe   da  rallegrarsene,  e  per  il  Malmusi. 

Mantegazza.  24 
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che  lo  merita,  e  poi  perchè,  anche  senza  modifi- 
care la  legge  e  i  regolamenti  per  arrivare  a  quella 
famosa  unificazione  delle  carriere  della  quale  si 
discorre  da  tanto,  e  per  la  quale  sono  stali  fatti 
tanti  studi  che  dormono  coperti  dì  polvere  negh 
scaffali  della  Consulta,  verrebbe  stabihto  un  pre- 
cedente che  potrebbe  essere  invocato  ogni  qual- 
volta il  Ministro  —  e  sia  pure,  per  ora,  in  via 
eccezionale  —  trova  che  un  Console  Generale  ha 
tutte  le  attitudini  per  diventare  un  ottimo  Ministro. 

Per  l'Oriente,  per  esempio,  chi  non  vede  come 
lunghi  anni  passati  nei  Consolati,  nei  quali  si  fa 
giornalmente  della  pohtica  e  deUa  diplomazia,  sieno 
la  mighore  preparazione  per  coprire  più  tardi  i 
posti  di  Agente  diplomatico,  di  Ministro  e  anche 
d'Ambasciatore,  quando  altre  speciali  qualità  con- 
corrano a  designare  una  data  personal  Ho  citato 
l'Oriente,  perchè  è  per  l'appunto  neUa  capitale  di 
quella  parte  dell'  Europa,  ove  più  volte  e  in  varie 
circostanze  è  apparsa  manifesta  l'inferiorità  dei 
nostri  rappresentanti  diplomatici,  di  fronte  a  quelli 
di  altre  Potenze,  i  quali,  per  l'appunto  nella  car- 
riera consolare  avevano  avuto  occasione  di  fare 
un  lungo  tirocinio,  e  sapevano  quindi  come  si  fa 
la  politica  e  la  diplomazia  in  Oriente. 

A  Costantinopoli  un  Ambasciatore  non  può  a 
meno  —  per  qualche  tempo  almeno  nella  migliore 
delle  ipotesi  —  di  trovarsi  imbarazzato  di  fronte 
ai  suoi  colleghì,  quando  vi  è  mandato  senza  prima 
essere  mai  stato  in  Oriente,  altro  che  come  ad- 
detto o  segretario  dì  Legazione,  chi  sa  quanti  anni 
prima,  ed  in  posizione  così  subordinata  da  non 
avere  avuto  occasione  di  conoscere  veramente  i 
retroscena  della  politica  orientale. 

Ho  citato  l'Oriente.  Ma  lo  stesso  si  può  dire  del- 
l'Estremo  Oriente,  ove  le  Legazioni  e  le  Amba- 
sciate vanno  prendendo  ogni  giorno  una  impor- 
tanza maggiore,  e  dove  la  missione  dei  diploma- 
tici non  è  più  certamente  soltanto  quella  di  saper 
ricevere  bene  e  di  farsi  gradire  dal  Sovrano  presso 
il  quale  sono  accreditati.  I  diplomatici  per  poter 
adempiere  il  loro  mandato,  soprattutto  dal  punto 
di  vista  commerciale,  che  è  oramai   la  questione 


/  nostri  Aìnhasdaiori  a  Costantinopoli  371 

più  importante,  debbono  conoscere  il  paese  —  o 
almeno  cercare  di  conoscerlo  appena  ci  vanno  se 
non  vi  sono  stati  prima. 

Quando  penso  che  vi  sono  stati  Ambasciatori 
nostri  a  Costantinopoli,  che  in  parecchi  anni  non 
han  trovato  mai  il  tempo  di  fare  un  giro  in  Tur- 
chia, di  andare  a  Salonicco,  a  Smirne,  o  in  Alba- 
nia, quando  si  pensa  che  a  Buenos  Aires  —  e  mi 
hmito  a  questi  esempì  —  si  sono  succeduti  vari 
Ministri,  senza  che  nessuno  sentisse  il  bisogno 
di  fare  nemmeno  un  piccolo  viaggio  nell'interno, 
per  andare  a  vedere  regioni  dove  vivono  centi- 
naia di  mighaia  di  nostri  connazionali,  mi  pare 
risulti  evidente  che  vi  è  qualcosa  da  mutare.... 

Oltobre  UOr>. 


III. 

MliXISTRI  E  AMBASCIATORI. 

In  queste  ultime  settimane  molti  mutamenti 
sono  già  avvenuti  nel  corpo  diplomatico  di  parec- 
chie capitah,  ed  altri  più  importanti  se  ne  annun- 
ziano come  imminenti  —  e  che  saranno  noti,  forse, 
anche  prima  della  fine  dell'anno.  Quasi  contem- 
poraneamente, in  Italia  ed  in  Francia,  un  largo 
movimento  nel  personale  diplomatico  è  stato  sta- 
bihto,  e,  tanto  al  di  qua  che  al  di  là  delle  Alpi,  è 
sembrato  opportuno  di  farlo  in  due  tempi:  cioè 
provvedendo  prima  a  quello  che  riguarda  le  Le- 
gazioni, rimandando  a  più  tardi  quello  relativo 
alle  grandi  Ambasciate,  che,  tanto  in  un  paese 
come  nell'altro,  s'impone  per  varie  ragioni. 

Ma  in  Francia,  dopo  il  primo  movimento,  e, 
mentre  al  Quai  cVOrsay  si  stava  preparando  il 
secondo,  è  avvenuto  un  mutamento  di  Ministero, 
che  ha  scombussolato  ogni  cosa.  Anche  perchè 
uno  dei  futuri  Ambasciatori,  e  già  destinato  a 
Madrid,  doveva  essere  il  Pichon,  diventato  invece 
Ministro  degh  Esteri.  In  questo  secondo  movi- 
mento dovevano  essere  comprese  le  Ambasciate 
di   Madrid,  di   Vienna,  di   Berhno,  e,  secondo   al- 
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cuni,  anche  quella  eli  Pietroburgo,  ove  pare  che 
il  Bompard,  colpevole  di  occuparsi  con  troppo  zelo 
dei  grandi  interessi  che  il  capitale  francese  ha  in 
Russia,  non  sia  più  così  ben  visto  conne  prima  in 
qualche  circolo  di  Pietroburgo. 

Nel  movimento  diplomatico  francese  del  mese 
scorso,  un  mutamento  vi  è  già  stato  anche  in 
un'Ambasciata;  ma  provocato  dal  ritiro  spontaneo 
del  signor  Raindre,  che,  nominato  a  Tokio,  quando 
la  Legazione  francese  al  Giappone  fu  elevata  al 
grado  di  Ambasciata,  ha  lasciato  la  carriera  per 
assumere  la  carica  di  presidente  della  banca  russo- 
cinese —  di  quella  banca  che,  creata  all'indomani 
dell'occupazione  russa  di  Port  Arthur  con  capitah 
russi  e  francesi,  era,  in  sostanza,  una  banca  di 
Stato,  destinata  a  secondare  finanziariamente  la 
politica  russa  nell'Estremo  Oriente  e  che,  ora,  tra- 
sformandosi, pare  debba  avere  obbiettivi  alquanto 
mutati.  Questo  di  un  Ambasciatore,  relativamente 
giovane,  che  dà  le  sue  dimissioni  per  andare  a 
presiedere  il  Gonsigho  di  amministrazione  di  una 
Banca,  è  un  fatto  che  non  avviene  tutti  i  giorni, 
e  si  capisce  come  la  cosa  sia  stata  commentata. 
Sono  state  discusse  e  commentate,  nel  movimento 
diplomatico  al  quale  accenno,  queste  dimissioni  e 
una  nuova  nomina:  quella  del  signor  Merlou  alla 
Legazione  di  Lima.  La  nomina  del  Merlou,  il  quale, 
lasciando  la  pohtica  per  entrare  nella  carriera  di- 
plomatica, si  è  contentato  d'una  fra  le  più  mo- 
deste e  meno  importanti  Legazioni,  sebbene  sia 
stato  Ministro  delle  Finanze  nel  Ministero  Rouvier, 
si  presterebbe  anche  a  qualche  commento  in  Italia, 
per  ciò  che  riguarda  il  nostro  Parlamento,  dove 
basta  che  un  deputato  abbia  svolto  qualche  inter- 
rogazione al  Ministro  degli  Esteri  perchè  creda, 
magari  in  buona  fede,  d'avere  già  i  titoli  neces- 
sari per  essere  nominato  Ambasciatore  a  Parigi 
o  a  Berhno. 

È  troppo  tardi  per  parlare  ora  del  movimento 
nel  nostro  Corpo  Diplomatico.  Tuttavia,  credo  che 
qualche  breve  osservazione  si  possa  fare  ancora. 

Vi  è  anzitutto  da  rallegrarsi  che  con  la  nomina 
del  comm.  Malmusi  al  grado  di  Ministro  plenipo- 
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teiiziario,  il  Governo  abbia,  in  un  modo  palese 
riconosciuto  il  valore  dei  servìzi  resi  da  (luesto 
ottimo  funzionario.  Solamente,  ciò  che  non  si  è 
capito  bene,  è  la  ragione  per  la  quale,  dopo  avergli 
data  questa  ben  meritata  promozione,  lo  abbiano 
destinato  ai  Cairo,  cioè  ad  un  posto  dove  ha  so- 
stituito un  segretario  d'Ambasciata.  Per  cui  av- 
viene ora  un  fatto  curioso:  si  veriflca  questa 
strana  anomaha,  che  mentre  il  Malmusi,  quando 
era  solamente  Console  Generale  —  fino  cioè  a 
qualche  mese  fa  —  era  accreditato  al  Marocco 
come  Ministro  plenipotenziario,  adesso  che  ha 
personalmente,  il  grado  di  Ministro,  occupa  un 
posto  che  è  sempre  stato  coperto  da  diplomatici 
di  grado  inferiore,  e  in  ogni  modo  è  solamente 
Agente  Diplomatico. 

Quanto  alla  nomina  del  Salvago  Raggi  al  Con- 
solato Generale  di  Zanzibar,  merita  certamente 
lode,  se,  con  essa,  si  è  voluto  significare  che  que- 
sto Consolato,  al  quale  è  stata  recentemente  an- 
nessa la  carica  di  Governatore  del  Benadir,  ha 
assunto  una  speciale  importanza,  tanto  che  è  sem- 
brato opportuno  il  mandarvi  un  diplomatico  che 
ha  già  coperto  cariche  finora  considerate  come 
più  elevate.  E  vi  sarebbe  tanto  più  da  rallegrar- 
sene, anche  lasciando  da  parte  ogni  questione  di 
persona,  se,  come  corollario,  se  ne  potesse  de- 
durre che  la  nomina  significa  altresì  che  il  Go- 
verno è  deciso  una  buona  volta  a  dare  un  assetto 
definitivo  a  quella  nostra  Colonia....  che  ha  cam- 
biato la  bellezza  di  11  governatori  in  poco  più  di 
tre  anni. 

Il  secondo  movimento,  che,  da  quanto  è  stato 
detto,  dovreblje  essere  fra  breve  presentato  al 
Consigho  dei  Ministri  ed  alla  firma  sovrana,  com- 
prenderà diverse  Ambasciate.  Probabilmente  quat- 
tro, se  anche  il  duca  d'Avarna,  come  ne  è  corsa 
voce,  lascierà  Vienna.  Per  una  di  queste  Amba- 
sciate, quella  di  Tokio,  che  sarà  istituita  appena 
il  Parlamento  avrà  votato  i  fondi  necessari  (e 
non  si  capisce  perchè  si  sia  tardato  sino  ad  ora 
a  provvedere),  non  pare  dubbio  la  scelta  debba 
cadere  sul  conte  Galhna,  da  circa  due  anni  a  di- 
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sposìzìone  e  che,  per  la  sua  competenza  nelle  que- 
stioni 'dell'Estremo  Oriente,  ove  è  stato  per  pa- 
recchi anni,  sembra  il  più  indicato.  Quanto  alle 
altre  si  dà  per  certo  il  richiamo  in  servizio  del 
Pausa,  che  sarebbe  un  atto  di  giustizia  e  di  ripa- 
razione, e  si  parla  molto  della  probabile  nomina 
d' un  ministro  al  quale,  anche  recentemente,  il 
Ministro  degli  Esteri  ha  affidato  mansioni  dehcate 
e  di  fiducia.  Questi  sarebbero  gU  Ambasciatori 
nuovi  o  richiamati  in  servizio.  Per  la  quarta  Am- 
basciata si  tratterebbe  di  un  mutamento,  se  si 
conferma  che  il  marchese  Imperiale  possa  essere 
mandato  a  un'altra  Ambasciata. 

Si  tratta  di  voci  che  circolano,  di  semphci  indu- 
zioni, per  cui  sarebbe  prematuro  il  farvi  sopra 
troppi  commenti.  Tanto  più  che,  anche  per  ragioni 
diverse  da  quelle  che  hanno  scombussolato  il  mo- 
vimento già  stabihto  ed  ufficiosamente  annunziato 
in  Francia,  può  darsi  benissimo  che,  all'ultimo 
momento,  tutto  cambi  anche  da  noi. 

In  ogni  modo,  come  dicevo,  questa  fine  d'anno 
vedrà  rinnovarsi  in  parecchie  grandi  capitali, 
buona  parte  del  Corpo  Diplomatico  accreditato 
presso  le  rispettive  Corti,  come  ha  veduto,  del 
resto,  mutare,  a  breve  distanza  di  tempo,  i  titolari 
del  portafogho  degh  Esteri,  prima  in  Russia,  e  po- 
scia quasi  contemporaneamente  in  Austria  e  in 
Francia.  Di  questi  tre  nuovi  Ministri  degli  Esteri, 
il  più  giovane  è  quello  russo:  l'Isvolsky,  molto 
conosciuto  anche  in  Italia,  dove  si  può  dire  abbia 
cominciato  la  parte  brillante  della  sua  carriera, 
poiché  fu  dopo  il  successo  che  ebbe  come  rap- 
presentante di  S.  M.  lo  Czar  presso  il  Vaticano, 
che  fu  mandato  a  Monaco,  a  Tokio,  e  finalmente 
a  Copenhagen,  a  quel  posto  considerato  come  un 
posto  diplomatico  dì  famiglia,  e  dove  già  altre 
volte  lo  Czar  è  andato  a  cercare  i  suoi  Ministri 
degh  Esteri.  L'Isvolsky  è  sempre  stato  un  grande 
fautore  dell'alleanza  colla  Francia....  mentre  il  suo 
collega  di  Francia,  se  non  fosse  altro  come  antico 
redattore  del  giornale  di  Clémenceau,  non  dev'es- 
sere stato,  in  questi  ultimi  tempi,  uno  dei  grandi 
fautori....  dell'assolutismo.  Ma,  in  Francia,  si  sono 
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veduti  più  di  una  volta  dei  ministri  radicali  se- 
guire, in  fatto  di  politica  estera,  lo  stesso  preciso 
indirizzo  dei  ministri  conservatori.  Dal  momento 
che  si  è  visto  ministro,  e  decorato  d'un  Ordine 
russo,  chi  molti  anni  prima  aveva  lanciato  al  pas- 
saggio dello  Czar  il  famoso  grido:  Vtce  la  Pologne, 
jMonsieur,  certi  mutamenti  non  possono  più  stupire. 
Anche  il  Pichon,  il  quale  deve  certamente  la  sua 
nomina  alla  sua  collaborazione  alla  Justice  di  Clr- 
menceau,  dove  scriveva  articoli  di  politica  estera, 
quando  il  Delcassé  — un  altro  attivo  giornahsta  di- 
ventato Ministro  degli  Esteri  —  tratta va.le  stesse 
questioni  nel  giornale  di  Gambetta,  ma  del  quale 
forse  il  Clémenceau  non  avrebbe  pensato  ad  im- 
provvisare un  ministro,  se  non  avesse  al  suo  attivo 
la  splendida  condotta  tenuta  come  ministro  a  Pe- 
kino,  durante  l'insurrezione  dei  boxers,  da  questo 
punto  di  vista,  farà  come  tutti  i  suoi  predecessori. 
Non  curandosi  gran  che,  se  qualche  radicale  tra  i 
suoi  amici  non  dissimulerà  la  sua  disillusione.... 

Ma  nel  mondo  diplomatico  vi  sono,  e  hanno  ima 
importanza  ed  un'azione  non  indifTerente  queUi 
che  si  potrebbero  chiamare  i  coefficienti  personali. 
Anche  seguendo  la  stessa  hnea  di  condotta,  l'in- 
tonazione può  essere  diversa,  sia  per  il  carattere, 
i  precedenti  o  le  prevenzioni  del  ministro,  sia  per 
le  persone  che  questi  sceghe  come  rappresentanti 
del  suo  paese  all'estero.  Il  Pichon  non  ha  aspet- 
tato molto  a  lasciar  capire  che  intende  rimanga 
traccia  del  suo  passaggio  al  Quai  d'Orsay  —  ed 
ha  presentato  subito  un  disegno  di  legge,  tendente 
a  introdurre  grandi  riforme  nel  servizio  diploma- 
tico-consolare: un  disegno  di  legge  che  il  Deschanel 
—  l'elegante  ex-presidente  della  Camera  che,  so- 
pratutto dopo  il  suo  matrimonio,  pare  aspirare 
egh  pure  al  Quai  d'Orsay  —  ha  trovato  buono.  E 
si  crede  —  alcuni  dicono:  si  teme  —  possa  pre- 
parare qualche  sorpresa  nel  nuovo  movimento 
che,  come  è  noto,  deve  comprendere  parecchie 
Ambasciate,  e  che  è  quindi  atteso  con  una  grande 
curiosità. 

La  pohtica  che  seguiranno  i  nuovi  ministri  sarà 
quella  stessa  seguita  dai   loro  predecessori,   ed 
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è  evidente  che,  come  il  Pichon  lascierà  nel  di- 
menticatoio non  poche  delle  idee,  e  forse  anche 
delle  simpatie  manifestate  in  altri  tempi,  anche  il 
nuovo  Ministro  degli  Esteri  Austro-Ungarico,  il 
quale  è  stato  la  persona  di  fiducia  e  il  prediletto 
allievo  del  Kalnoky  —  tanto  più  essendo  la  situa- 
zione completamente  mutata  —  assai  probabil- 
mente non  si  ricorderà  nemmeno  più  della  politica 
e  delle  combinazioni  che,  in  un  certo  momento, 
parve  vagheggiare  il  suo  antico*  maestro.  La  po- 
htica  che  seguiranno  i  nuovi  Ministri,  ripeto,  sarà 
la  stessa  di  prima:  ma,  Ministri  e  Ambasciatori, 
sono  uomini  come  tutti  gli  altri.  Ognuno  porta 
con  sé  quel  tale  coefficiente  personale,  al  quale 
alludevo  più  su,  nell'adempimento  della  propria 
missione.  E  tutti  sanno  e  comprendono  facilmente 
quale  intluenza  possa  avere  la  scelta  di  un  Mini- 
stro nelle  relazioni  internazionah,  e  quella  di  un 
Amljasciatore  nelle  relazioni  tra  i  due  paesi. 

Più  che  mai  i  cambiamenti  dei  Ministri  e  dei 
Diplomatici  possono  esercitare  una  certa  influenza, 
quando  ne  avvengono  quasi  contemporaneamente 
parecchi,  e  la  situazione  internazionale  è  sempre 
incerta  e  non  ancora  completamente  chiarita. 

L'atteggiamento  della  Russia,  appena  la  calma 
sarà  ritornata  nel  vasto  Impero,  è  sempre  la  grande 
incognita  della  pohtica  internazionale.  Anche  là, 
a  Pietroburgo,  la  Gran  Bretagna  ha  mandato  da 
qualche  mese  il  suo  Ambasciatore,  e  le  relazioni 
tra  i  due  paesi  sono  ora  ben  diverse  da  quelle 
che  erano  un  paio  d'anni  fa,  aU' epoca  dell'inci- 
dente di  Hull.  Nessuno  sa  con  certezza  se  anche 
l'attuale  Ministero  inglese,  come  si  diceva  del  Ga- 
binetto precedente,  ha  tra  i  suoi  obbiettivi  quello 
di  rendere  più  strette,  più  intime  le  relazioni  con 
la  Russia,  fino  al  punto  di  arrivare  ad  una  enterite 
—  per  adoperare  la  parola  di  moda  —  che  escluda 
assolutamente  'la  possibilità  di  una  intesa  fra  Ber- 
lino e  Pietroburgo.  In  ogni  modo  più  di  un  passo, 
in  questo  senso,  è  già  stato  fatto,  e  Nicholson,  il 
nuovo  Ambasciatore  Britannico  sulle  rive  della 
Ne  va  —  che,  tra  parentesi,  ancora  due  anni  fa, 
come  Ministro  a  Tangeri,  era  un  accanito  russo- 


Barone  Lexa  von  Aehkenthal 
nuovo  Ministro  degli  Esteri  Austro-Ungarico. 


fSi 


^ 


Marchese  Antonino  di  San  Giuliano 
ex-MmÌRtro  degli  Esteri,  ora  anihasciatore  a  Londra. 


^  '«<- 


Maechese  Giuseppe  Salvago  Raggi 
nuovo  Governatore  dell'Eritrea. 


Tomaso  Cakletti 
Concole  Generale  a  Zanzibar  e  Governatore  del  Benadir. 


Giulio  Malmusi 
ex-Ministro  a  Tcmgeri,  ora  Agente  Diplomatico  al  Cairo. 


10* 


Il  Hiarchese  Pallavicini  '611 

fobo  —  può  vantarsi  di  aver  già  ottenuto  un  certo 
successo  nella  sua  missione,  dal  momento  che 
sembra  imminente  la  conclusione  di  un  accordo 
Austro-Russo  per  le  questioni  dell'Asia  Centrale, 
e  che  è  già  un  fatto  compiuto  quello  relativo  alla 
Persia. 

Insomma,  la  pièce  che  si  rappresenta  sulla  gran 
scena  della  politica  internazionale  —  e  dico  pièce 
per  evitare  la  parola  commedia,  che  potrebbe  sem- 
brare irriverente  —  è  sempre  la  stessa.  iMa  in 
questi  ultimi  tempi  sono  stati  camijiati  parecchi 
degli  attori  ai  quah  sono  affidate  le  prime  parti. 
Si  tratta,  in  certo  modo,  di  una  nuova  interpre- 
tazione, che  quindi  potrebbe  l3enissimo  —  non  si 
dice  deve  —  in  qualche  nuance,  differire  dalla 
precedente. 

Fra  i  cambiamenti,  uno  dei  più  importanti,  e 
che  ha  sollevato  già  qualche  commento  nel  mondo 
diplomatico  europeo,  è  quello  testé  avvenuto  a 
Gostantinopoh,  dove  il  barone  Cahce,  che  da  molti 
anni  vi  rappresentava  l'Impero  Austro-Ungarico, 
ha  ceduto  il  posto  al  marchese  Pallavicini,  la  cui 
nomina  pare  abbia  destato  qualche  preoccupa- 
zione a  Berlino,  per  la  influenza  che  si  crede  possa 
esercitare  la  marchesa  Pallavicini,  di  origine  in- 
glese, e  che,  a  torto  o  a  ragione,  a  Bucarest,  dove 
il  marito  era  prima  accreditato  alla  Corte  di  Re 
Carlo,  non  passava  per  una  entusiasta  dell'ami- 
cizia tedesca.  Finora  la  Diplomazia  Austro-Unga- 
rica ha  sempre  secondato  sulle  rive  del  Bosforo 
la  pohtica  germanica,  resistendo  e  ostacolando  in 
tutti  i  modi  l'influenza  inglese.  A  Berhno  si  teme 
—  e  oltre  che  di  una  questione  politica  si  tratta, 
com'è  noto,  di  grandi  interessi  materiah  —  che 
il  nuovo  titolare  possa  non  essere  più  così  ze- 
lante. 

E  un  mutamento  che  interessa  anche  noi  perchè 
si  tratta  di  vedere  se  il  nuovo  Ambasciatore  Au- 
stro-Ungarico metterà  o  no  lo  stesso  zelo  nel- 
l'ostacolare  l'influenza  e  l'azione  dell'Italia  che  vi 
aveva  messo  il  suo  predecessore,  come  risulta 
nel  modo  più  evidente  dai  documenti  diplomatici 
pubblicati  dai  governi  di  Francia  e  d'Inghilterra, 
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e  che  si  riferiscono  specialmente  alla  missione 
De  Giorgis  per  la  riforma  della  gendarmeria. 

Sono  varie  e  complesse  nell'attuale  periodo  le 
questioni  intorno  alle  quali  si  affatica  la  diplo- 
mazia per  trovare  una  soluzione.  La  questione 
del  Marocco,  malgrado  sia  entrata  ora  in  una 
nuova  fase,  dà  sempre  da  pensare;  la  rivalità 
Anglo-Tedesca,  sebbene  non  abbia  più  le  asprezze 
che  ave\a  prima  della  visita  di  Edoardo  VII  al- 
l'Augusto suo  Nipote,  pesa  sempre  come  un  in- 
cubo sulla  pohtica  mondiale,  e  un'altra  rivalità 
che  incomincia  a  manifestarsi  pian  piano  —  quella 
tra  il  Giappone  e  gli  Stati  Uniti  —  interessa  e  può 
avere  la  sua  ripercussione  anche  nel  vecchio 
Continente.  Ma  queste,  come  altre  di  minore  im- 
portanza non  sono  questioni  che  diano  preoccu- 
pazioni, per  così  dire,  immediate. 

Oggi,  come  una  cinquantina  d'anni  fa,  ciò  che 
può  far  sempre  temere  gravi  comphcazioni,  da 
un  moniento  all'altro,  è  ancora  la  questione  d'O- 
riente. È  la  questione  che  desta  sempre  le  più 
grandi  preoccupazioni,  e  clie  tiene  anzi  la  diplo- 
mazia in  apprensione,  soprattutto  da  qualche  mese, 
da  quando  cioè  i  medici  hanno  lasciato  capire 
non  esservi  più  speranza  di  guarigione  per  il  Sul- 
tano Abdul-Hamid,  e  la  eventualità  della  sua  morte 
e  delle  conseguenze  di  un  mutamento  sul  trono 
degh  Osmanh  è  giornalmente  discussa. 

L'Ambasciata  di  Costantinopoli,  quindi,  è  forse 
anche  per  noi  la  più  importante  in  questo  mo- 
mento, poiché  è  sulle  rive  del  Bosforo  che  la 
lotta  diplomatica  è  più  viva  che  altrove,  e  perchè 
non  sempre  gli  Ambasciatori  hanno  il  tempo  e 
l'opportunità  di  chiedere  istruzioni  ai  loro  Go- 
verni, che  del  resto  non  sempre  sarebbero  in 
caso  di  darle  in  modo  tassativo,  poiché  spesso 
codeste  lotte  si  fanno  in  Oriente  in  un  modo,  e 
con  mezzi  ben  diversi  da  quelli  adoperati  nelle 
capitali  europee,  e  solo  chi  è  sul  posto  e  conosce 
gli  alti  funzionari  turchi,  può  rendersi  conto  se 
convenga  fare  il  tale  o  tal  altro  passo. 

Una  di  queste  lotte,  per  esempio,  combattuta 
con  mezzi   che  nulla  hanno  a  che  vedere  con  le 
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note  diplomatiche,  è  stata  quella  testé  Anita  con 
un'altra  novità  nel  Corpo  Diplomatico  accreditato 
presso  il  Sultano:  la  elevazione  al  grado  di  Am- 
basciata della  Legazione  degli  Stati  Uniti,  cosa  che, 
a  quanto  pare,  faceva  parte,  come  tante  altre,  del 
programma  di  politica  imperialista  del  Presidente 
Roosevelt.  Per  due  anni  la  maggior  parte  degli 
Ambasciatori  ha  agito  in  modo  da  impedire  —  per 
lo  meno  da  ritardare  quanto  più  era  possibile  — 
la  creazione  di  questa  nuova  Ambasciata,  sem- 
brando non  fosse  proprio  sentito  il  bisogno  clie 
anche  la  Grande  Pvepubblica  Americana  venisse 
ad  occuparsi  della  questione  d'Oriente.  Ma,  al- 
l'ultimo, gh  argomenti  posti  innanzi  dagli  Stati 
Uniti  sono  sembrati  più  persuasivi,  ed  ora  anche 
la  nuova  Ambasciata  ^americana  a  Costantinopoli 
è  un  fatto  compiuto.  È  un  nuovo  elemento  nella 
politica  orientale.... 

Bastano  anche  questi  brevi  cenni  per  mettere 
in  rihevo  l'importanza  della  nostra  Ambasciata  a 
Costantinopoh,e  la  cautela  con  la  quale  bisognerà 
procedere  neha  scelta  del  nuovo  titolare,  qualora 
il  marchese  Imperiali,  come  si  è  detto,  ricevesse 
altra  destinazione.  Ed  una  volta  ben  scelta  la  per- 
sona, è  desiderabile  che,  almeno  per  un  certo 
tempo,  ve  la  si  lasci.  Pur  troppo,  finora,  in  certe 
Ambasciate,  come  Vienna  e  Berlino,  dove  sarebbe 
stato  forse  opportuno  non  lasciare  per  un  lungo 
periodo  d'anni  la  stessa  persona,  si  è  aspettato 
fino  a  poco  tempo  fa  a  mutarne  il  titolare,  mentre 
a  Costantinopoli,  dove  una  delle  condizioni  indi- 
spensabiU  perchè  un  Ambasciatore  possa  agire  è 
quella  di  conoscere  bene  l'ambiente,  da  qualche 
tempo  in  qua,  non  si  è  quasi  mai  lasciato  lo 
stesso  titolare  più  di  due  o  tre  anni! 

Dicembre  1908. 
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